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AVVERTIMENTO. 
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SOno  alcuni  anni  che  ìocom- 
. pofi  r'Iftoria  del  Cardinal 
Ximenes,  in  un  tempo,  in 
cui  non  avendo  io  altro  ca- 
rico che  di  governare  me  fteflò,  non 
avea  da  render  - conto  de’  mieiiiudj 
ne  del  mio  tempo  , che  à me  me- 
defimo.  Un  Religiofo  deirOrdine  di 
San  Fraiicè/co,  che  'iofnon  avea  mai 
conofeiuto  , volle  fenza  dubbio  i/pir 
rarmene  il  penfieró  i con  darmi  all' 
ufeirediuna  Predica  .,  alcune  me- 
•morie  nelle  mani , fenza  che  io  ab- 
bia Caputo  dopo,  ne  ciò  ch’egli  defi- 
derade  da  me , ne  ciò  che  di  lui  dafi 
avvenuto  ► Quedo  fcritto,  che  con- 
teneva r elogio  del  Cardinale , e il 
•racconto  delle  fue  principali  azzioni^ 
eccitò  la  mìa  curiodtà  : e dalla  co- 
•gnìzione  crefeiuta  la  dima  , io  mi 
■adèzzìonai  fenza  penfarvi  alla  dui 
riputazione  ed  alla  fua  gloria  , e mi 
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rifolfi  à feri  vere  la  fua  vita  , tanto 
più  volentieri  quanto  che  io  vi  tro- 
vai da  per  tutto  delle  virtù  cdifican* 
ti,  e fublimi. 

Il  principale  Iftorico  che  ió  ho, Se- 
guito , è Alvar  Gomcz  di  Cadrò 
^pagnuolo  , nato  nel  Borgo  di  San- 
ta Èulalia  vicino  à Toledo  , alleva- 
to neirUniverfitàdi  Alcalà  di  Hena- 
reV,  verfato  nelle  lingue  Greca,  c 
Latina  ■,  e in  ogni  forte  dì  feienze 
umane  . Fin'  dalla  fua  Gioventù  , 
egli  ebbe  di  degno  di  ferì  vere  la  Ido- 
ria  dei  Cardinal  Ximenes  : Ciò  non 
era  ne  per  ambizione  , ne  per  inter- 
rede , ma  per  una  inclinazion  natu- 
rale f e per  un  lodevole  defiderio  di 
raccogliere  delle  azzioni , la  memo- 
ria delle  quali  era  ancora  frefea  , e 
meritava  di  cder"'eterna  . Come  cali 
rifiedeva  necedariamente  in  Alcalà, 
dove  profedava  le  belle  Lettere  , c 
che  avea  fatica  à trovare  leidruzzio- 
i?i  convenevoli  al  fuo  didegno  fvBer- 
tiardino  di  Sandoval  Teologale  della 
- Chic- 
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Chiefa  di  Toledo,  uomo  ricco,  dot- 
to , e liberale  , io  chiamò  appreiTo 
di  fé  , c io  fece  ^KìfefTore  di  Retto- 
rica  in  un  Collegio  ch’egli  avea  fon- 
dato à fuerpefe  in  quella  Città  Arci- 
vcfcovale. 

Là  avendo  egli  trovato  tutto  raju- 
toche  poteva  defìderare,  T Uni  vers- 
ta di  Alcalà  r incarico  di  lavorare 
à Tuo  nome  all’Irtoria  di  Ximcnes 
fuo  Fondatore  , per  lafciare  ai  fcco- 
li  futuri  un  monumento  prcziofo,  e 
durevole  , delia  Tua  venerazione  , e 
della  Tua  gratitudine.  Giovanni  Vcr- 
gara  ch’era  flato  Secretano  del  Car- 
dinale, e che  fàpeva  le  particolarità 
più  fecrete  della  vita  di  lui,  fi  prefe 
piacere  di  provedere  al  Gomez  la  re- 
lazione eh’  egli  ne  avea  cominciata  , 
c le  memorie  ch’egli  ave  aragunate 
per  continuarla  . Diego  Lopcs  Aya- 
ianudrito  nella  Cafadi  Ximcnes  fino 
dalla  Tua  fanciullezza  , e dappoi  im- 
piegato ne’  più  importanti  affari  del 
inedefìmo,  gli  communicò  un'iofini- 
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tà  d’ìftruzzìoni , e difpacci  che  con- 
tenevano le  convenzioni , e i tratta- 
ti del  fuo  Padrone  con  Ferdinando, 
per  la  fpedizione  d*  Affrica,  c i fuoi 
differenti  negoziati  appreflo  il  Re 
Carlo  , dove  fi  vedevano  i progetti  , 
ì configli  , e i fcntimenti  di  quello 
Grand"  Uomo. 

Se  gli  mandò  il  commentario  di 
Vallejo  Canonico  di  Siguenza  , eh* 
era  flato  Maflro  di  Camera  del  Car- 
dinale ,'  fcritto  con  cura  , ma  che 
'non  fi  flendeva  fé  non  fino  all*  arri- 
vo del  Re  Filippo  in  Ifpagna  ; Così 
pure  uno  fcritto  di  Floriano  Ocam- 
po  Ifloriografo  dei  Re  Cattolici , che 
aveva  anche  intraprefo  di  fcrivere  la 
vita  del  Ximenes  ; L*univerfità  gli 
preflò  gli  fcritti,  ch’ella  avea  eredi- 
tati , ed  alcune  perfone  di  buon  ta- 
lento , che  avevano  avuta  la  confi- 
denza di  quello  Miniflro  allora  eh* 
egli  governava  il  Regno  , nelle  con- 
Verfazioni  particolari  eh’  effi  ebbero 
col  Gomez,  gli  raccontarono  piò  co- 
le 
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■fe  delle  quali  egli  fi  è fervi to  , e 
molte  altre  che  bifognava  tacere  per 
prudenza  , ma  che  bifognava  fapere 
per  nccefiìtà. 

L’auttore  profittò  di  sì  ricca  ma-  - 
teria,  e accoppiò  nella  compofizione 
della  fua  opera , colla  prudenza  del- 
ia fceìta  , la  fodezza  dello  fiile  , e 
(la  puliliezza  colia  diligenza  . Quello 
è propriamente  il  fóndo  fopra  il  qua- 
le io  ho  lavorato  , fenza  però  fbgget- 
tarmivi  . Egli  mi  ha  proveduta  la 
materia,  ma, io  mi  fono  rilervata  la 
libertà  di  mettervi  la  forma  . Io  1’ 
hò  prefo  per  guida , ma  nop  ho  fem- 
pre  carni  nato  fopra  le  lue  veftìgie  , 
ornehe  1*  abbia  riguardato  coryjc  il 
primo  , e il^ il  nobile  Iftorico  del 
Cardinal  Ximenes,  non  hò  fprezza^ 
to  quelli  che  fono  venuti  dopo  di  lui, 
ì quali  anno  minor  riputazione  , e 
minore  autorità , ma  che  non  lafcia- 
-no  di  avere  il  lor  merito  : Tali  fono 
Eugenio  di  Roblès  Curato  della  Pa? 
cocchia  dei  Mozarabi  di  Toledo  , 
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Fernando  di  Pulgar  Canonico  della 
Chiefa  di  Palenzia  , ed  alcuni  altri 
che  anno  ricercato  dai  loro  canto  > 
ò le  azzioni,  ò i coftiimi,  ò i carat- 
teri dello  fpirito  di  quefto  Prelato  , 
ch’eflì  anno  voluto  far  conofcere  al 
Mondo  . Come  quella  Iftoria  è an- 
nefla  con  quelle  de  i Re  Ferdinan- 
do , e Ifabella  > Filippo  loro  genero  > 
e Carlo  loro  Nipote  , io  ho  cercato 
nelle  forgenti  pubbliche,  le  cagioni, 
cd  i motivi  degli  eventi  , ne*  quali 
il  Cardinal  Ximenes  ha  avuta  qual- 
che parte , come  Capo  de’  loro  Confi- 
gli , ò come  Reggente  de*  loro  Re- 
gni . Girolamo  Zurita  negli  Annali 
del  Tuo  ptefe  , Giovanni  Mariana 
nella  fua  Ifioria  , Stefano  Garibay 
nel  Tuo  Compendio  delle  Croniche 
, della  Spagna , fono  i mallevadori  de’ 
fatti  che  io  ho  deferitti . Lateftimo- 
nianza  di  Pietro  Martire  che  io  alle- 
go in  molti  luoghi , mi  parve  tanto 
più  credibile  , e ficura  quanto  che 
efiendo  egli  della  Corte  de  i Re  Cat- 

to- 
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tolicij  era  più  efattamente  informa* 
to  delle  particolarità  del  loro  Regno  • 
Quefti  era  un  Gentiluomo  Mila 
nefe  deirantica  Cafa  d’ Angleria,  à 
cui  Tuo  Padre  per  la  Tua  cattiva  con* 
dotta  3 ò per  la  difgrazia  de*  tempi , 
non  avea  lafcìata  altra  eredità  chela 
fua  nobiltà  . L*  inclinazione  eh*  egli 
ebbe  per  le  belle  Lettere  , fece  che 
le  imparaflè  quali:  da  fe  fteflb  . 
Non  potendo  Tuffi  fiere  onorevolmen- 
te à Cafa  Tua  ,"iegli  avea  voluto  fta- 
biJir/i  in  Roma  ; ma  come  vide  che 
'dopo  un  foggiorno  di  molti  anni  , 
non  vi  avea  altro  acquiflato  che  dek 
la  riputazione,  e degli  amici , fì,ri- 
fbl Te  dipanare  in  Ifpagna.  D Lopes 
di  Mendoza  Conte  di  Tendille  , lo 
prefe  fotto  la  Tua  protezzione  , e lo 
prefentb  alla  Reina  Ifabella  . Fu 
coofiderato  da  principio  come  uno  di 
que*  Cavalieri  erranti , i quali  van- 
no à portar  lungi  dal  loro  paefe  gli 
avvanzi  delle  loro  rovinate  famiglie  i 
c cercano  colla  loro  ìnduflria  la  for- 
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^una  ch’cflì  anno  perduta  per  difgra- 
zia  . Ma  egli  s*  ìntroduiTe  ben  prello 
alla  Corte  col  Tuo  fpirito  , e colle 
fue  cortei!  cd  uffiziofe  maniere . Por- 
tò r armi  nella  guerra  contro  i Mori . 
Dopo  la  prefa  di  Granata  egli  mutò 
Stato»  e fu  eletto  Decano  della nua- 
Ta  Metropoli  » che  vi  fu  fondata. 

La  cognizione  perfetta  eh’  egliavea 
della  lingua  Latina  » e la  facilità  col- 
la quale  fcriveva  in  verfied  in  profa  | 
gli  attradero  la  flima  della  .Reina  9 
e de*  Cortigiani  e il  Cardinal  di 
Mendozà  T impegnò  per  ordine  dì 
quella  Principeda  a fare  delie  lezzio- 
ni^i  belle  Lettere  a’j^ovani  nobili 
della  Corte.  Ferdinando  lo  inviò  po- 
co tempo  dopo  in  Egitto  » dove  pla- 
cò la  collera  del  Soldano  che  minac- 
ciava dì  vendicare  contro  i Criflìanì  > 
Y ingiuria  che  pretendeva  fatta  alla 
fua  Religione  col  di ftruggere  1*  Impe- 
rio de’  Morì . Dòpo  il  felice  facceffb 
di  quell*  Ambafciata , egli  fu  riguar- 
dato in  Ilpagna , come  un*  uomo  gra- 
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devole  non  tnèno  che  utile  . L^.cfler 
egli  del' continuo  ^appreflb  il  Re  , - le 
fue^ofrifpondenze  coi  più  gran  Si- 
gnori, e coi  più  illuftri  Prelati  della 
Spagna  , e dell’ Italia,  ed  il  fuo  Tpi- 
ritoicuriofo , e politico , gli  diedero 
il  dcfiderio'ed  i mezzi  di  coriiporre 
un  volume  di  Lettere  ,<  le-  quali  con- 
tengono V Iftoria  del  fuo  tenvpo  - 
Quefte  Lettere  » furono  /ftampate  in 
Alcalà  150.  è più  anni  Tono  , c Da-t 
niele  Elvczirnefecc  vent*  anni  Tono, 
una  nuovai  edizione  foprà  uh*  ef: 

Templare  che  il  Signor  diLamoigno» 
primo  Prendente  del  Parlamento  di 
Parigi  gli  avea  proveduto  . lo  nonf 
debbo  qui  tacere  i foccorfì  che  ho'-rì^ 
cevuti  dal  Signori Giambattifta  Bcó- 
fot  Abbate  di  5an  Vincenzo  di  Be-* 
fànzoh,  il  quale  ha  ben  voluto  cava-i 
re  dal  fuo  Teforo , cioè  , dai  maho^ 
feruti  del  Cardinal  di  Granuèlla  > 

. alcune  Lettere  originali  di  Carlo  d* 
Auflrìà allora  Redi  Spagna,  alCar^ 
dinàl  Xtmenes  > , le  quali  mi  anno  fet^i 
- . > a 5 vito 
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vico  à dilucidare  alcuni  punti  di  que- 
lla lUoria , fopra  tutto  , per  i can- 
giamenti che  li  fecero  nella  Cafa  di 
Ferdinando  fuo  fecondogenito. 

Del  redo  fe  nella  converhone  de* 
Mori  y,  neir  idituzione  delle  milizie 
nelle  Città  , ed  in  altri  luoghi  di 
qued’  opera  , vi  è qualche  cofa  $ 
che  corri fponda  à quei  che  fi  pratica 
oggidi  ; non  è mio  difiegno  d' ag* 
giullare  con  applicazioni  ingegnofe  » 
gli  avvenimenti  palTati  à quei  di  que- 
do  fecolo  , ne  di  deferì  vere  fot  co 
à forme  antiche  le  immagini  del 
nodro  tempo  . Chi  non  sà  che  nelle 
rivoluzioni  dei  Mondo  > le  meded- 
me  Arene  fi  rapprefencano  più  vol- 
te , che  non  vi  è niente  che  non  fi 
rinuovi  (otto  il  Sole  ; che  la  Politica 
ha  delle  mafiime  eh*  ella  lafcia  » e 
eh*  ella  ripiglia  fecondo  i bifogni  > e 
che  vi  A>no  delle  rafiomiglianze  di  ai^ 
fiiri , che  il  cafo , ò Amili  congioo- 
ture  riproducono  di  lècolo  in  fecolo  ? 
Io  hp  riferito  i latti , come  gli  Auc> 
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tori  che  dtó  V gl*  anno  fenza 

notare  alcuna  circoftaiii^a  del  Regno 
di  Luigi  il  Grande,  in  cjuellodi Fer- 
dinando > e d*  Ifabella  / ^ • ; 

Se  hò  dato  à quelli  ultinià  , e à 
due  de*  loro  Succelfori  ih  titolo  di 
.Maeftà  J,-  benché  allora^  non  {5‘  trat- 
talTero  che 'con  quello  di  Altezza 
do.  ho.  creduta  in  ciò  di  potermi  acco- 
modare  a’noftji'iilì',;  in.fàVGi^  del- 
la maggior  parte  de*  miei  Lettori  , 
i quali  non  entrano  in  quella  diUè- 
renza  de*  tempi , ed  i quali  ameran- 
no  meglio  che  io  dia  à quelli  Re  una 
qualità  che  loro  per  anche  nonavea- 
no  , che  fc  io  lafciafli  lor  quella  , 
che  i Re  d’ oggidì  piò  non  anno. 

Hò  raccolto  nel  fello  libro  di  que- 
lla moria  molte  azzioni  del  Cardi- 
nal Ximenes , le  quali  fanno  cono* 
feere  il  carattere  della  fua  virtò , e 
molti  elogi  che  dinotano  la  venera- 
zione che  lì  avea  per  lui  . Io  avrei 
creduto  di  togliere  una  parte  della 
fua  gjorias  > fe  non  avclU  fatto  vede- 
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re  fopra  quali  principi  fi  profegùifce 
I4  fua  canonizazione  apprefib  la  San- 
ta Sede  , e fe  non  avcfiì  aggiunto 
alle  idee  che  fi  anno  della  di  lui  po- 
litica > quelle  che  fi  debbono  avere 
della  di  lui  fantità  . Il  Lettore  per- 
.donerà  gli  errori  ed  alcune, repliche, 
e .terrà  conto  almeno  delle  buone  in- 
tenzioni che  io  ho  , e delle  grandi 
virtù  che  gli  propongo. 
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De’ Libri  del  Tomo  Primo. 


LIBRO  PRIMO. 

> . 

Idea  dì  quefi*  Opera  . Nafeìta 
di  D, Francesco  ILìmenes  di  Cif- 
wros  . I fmi  Parenti  lo  dejlina- 
Tono  allo  Stato  Eccìefiadica  . S* 
invia  ad  Akalà  di  He/iareiy  per  farvi  i 
fuoi  primi  Stndj.  Egli  impara  la  Legge  > 
e la  Feoiqgia  à Salamanca::  Va  àRomay 
dove  efercita  l*Uffizi(t  di.  Avvocato  Con- 
cìforiale^  Il  Papa  gli  concede  il  primo  Be- 
''nefizio  vacante  nella  Spegna  . In  virtù  del 
Breve  di  Sua  Santità , egli  prende  pojfef 
'fi  dell^  Arcipretato  di  Uceda  . Alonfi 
Carilìo  Arcivefeovo  di  Toledo  vi  fi  oppo- 
ne y e lo  fa  imprigionare . Dopo  ejfere  tifici- 

10  di  prigione  , egli  permuta  V Arcipreta- 
ta  in  un  Benefizio  di  Sìguenza  ^ Il  Car- 
dinale D.  Pietro  Gonzales  di  Mendoza  > 
Veficovo  di  quella  Città  lo  fia  Vicaria  Ge- 
far  ale  della Jua  Dìocefi  - JSImenes  laficia 

11  Juo  Benefizio  y ed  entra  nell*  Ordine  di 

^ Francefico  . Vi  mena  una  vita  mol- 
to ritirata  y e molto  au fiera  . La  Reina 
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' . gabella  io  fiegìie  per  fno  Confejfore  . - E 

» fatto  Provinciale  del  fiio  Ordine  . S*  tm- 

' piega  alla  riforma  di  tatti  gli  Ordini  Re- 

■ ^ ligioji  della  Spagna  . Morte  del  Cardinal 

di  Mendoza  Arcivefcovo  di  Tpledo . Qua- 
' lità  della  Reina  Ifabella  . Sua  Storia  Jino 

al  fao  Matrimonio  con  Ferdinando  Re  di 
Aragona.  Condizioni  tra  quefio  Prìncipe^ 
€ quefia  Principejfa  per  la  farina  del  Go- 
verno decloro  Stati  . La  Reina  fi  rj ferva 
il  diritto  di  provedere  ai  Vefcovati  de*Re- 
' gni  di  Leone  , e di  Cafligìia  . Ella  ghia 

gii  occhi'  fopr a il  P.XimeneS  fao  Confejfo- 
re 5 per  riempire  P Arcivefcovato  di  Tolé- 
do  . Ne  fa  venire  le  Bolle  fitto  il  nome  di 
qaeflo  Padre , e glie  le  prefinta  ella  mede- 
fima  . Egli  le  ricufa  , e non  accetta  qae- 
i fta  dignità  , fi  non  dopo  un  commando  ef- 

prejfo  del  Papa  . Egli  fa  dei  regolamenti 
per  la  fra  Èioccfe  . Profiguifie  la  rifor- 
ma degli  Ordini  Religiofi  , e malgrado  fa 
refijìenza  di  alcnnì  ^ e fopr  a tutti  di  quello 
di  San  F rance  fio  j compijce  qne fi*  Opera  . 
•I  La  Reina  P obbliga  à lafiiare  la  fu  a D io- 

cefi  , per  andare  à Saragozza  ? dove  gli 
! Stati  di  Aragona  erano  ragunati  - I Re 

Cattolici'  ajf  curano  la  fuccefiione  di  quel 
1/  fio  Regnò  ad  Ifabella  loro  Figliuola  mag- 

giore. e maritata  con  Manuel  Re  ' di  Pori 

tcgal- 
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tcgalh  . Ximenfs  contribuìfie  à far  darlo- 
ro  la  fodìsfazzio»e  cb^  dimandavano . Mor- 
te della  Principe ffa  Jfdbella  nel  parto  di>. 
un  Principe  che  fa  chiamato  Michele . Mor-. 
te  di  quefio  Principe  . U Arcivefcovo  di 
Toledo  è chiamato  à Granata  , per  opera- 
re alla  converfione  de^  Mori  . IJloria  del? 
entrata  ^e*  Mori  nella  Spagna  , e de*  pro- 
gredì che  vi  .fecero  . Città  , e Regno  di. 
Granata  conquifiato  da  Ferdinando  . Xi- 
menes  fi  unifce  à D.  Fernando  di  Tala- 
vera  Arcivefco^ol  di  Granata  , per.  ope- 
rare la  Converfione  degl*  Infedéli  : ì due 
Prelati  v* impiegano  l*  ifiruzzìone  , e la  li- 
beralità ; Ximenes  vi  mefcbia  anche  la 
forza  » per  farla  con  piu  prefiezza  . 
inviano  all*  Indie  nuovamente  difcoperteda 
Crifioforo  Cdomhoy  alcuni  Religiofi  di  San 
Franco feoy  à perfuafione  dell*  Arcivefcovo 
di  Toledo , per  operare  la  converfione  de^ 
Idolatri  , ed  il  follievo  degl*  Indiani  . Col 
difiegno  di  flabdire  una  Univerfità  in  Al- 
colà  , egli  vi  fa  riparare  le  firade  , e gli- 
tdifizj  pubblici  : là  egli  riceve  le  BoHe  di 
Alejf andrò  FI.  e di  Giulio  IL  per  l*ereZ“ 
zione  di  qudJa  Univerfità  . Egli  'difpone- 
tutte  le  epfe  à Toledo. y per  ricévere  ? Ar- 
eiduca  Filippo  d*  Aù firia  -,  e la  Prìncipef- 
fa  Giovanna  fua  Figliuda  . Lntr^eudo^' 
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edìziàne  di  ima  Bibbia  Poligìottà , e fa 
nire  per.  ciò'dpprejfo  di  sè  gli  uomini  più' 
dotti  nelle  Lingue  Orientali , ^ Greca , e"La^ 
tinà  \ ed  i più  abili  Tedogi  . »Riflabilifce< 
gli  Ufizj  Mozarabi  ^ e ne  fa  jlamparìe  iì- 
Breviario  ed  ' il  Melale.  J fori  a.  del  culto 
Mozarabo  . Contribuifce  colle  fue  cure  , c 
colle  fue  liberalità  à diverfe  iftìtuzioìti  4^ 
pietà  > c .di  carità  Cri f tana  * i ’ 

. ^ . • • > • 
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I,  A-  Priìtcipejfa  Giovanna  dopo  la  par» 
mJ  jcnza  dell*  Arciduca  fuo' Mar  ito  i ac-^ 
ompc^na  la  Reina  Jfabella  fua  Madre  àd 
Alcalà  . Ella  partcóifce  un  Figliuolo,  cht 
fu  chiamato  Ferdinando  . Xhnenes  fa  la- 
cirimonia . del  Battefimo  . Egli  procura  à 
qtiefla.  Città,  in  favore  della  nafcita  dh 
gueflo  Principe  , \l*efenzione  di  tutti  i fujjì-i^ 
d)^  Fa  tutti  i.fuoi  sforzi  benché  inutilmen- 
te per  arre  fiore  la  partenza  precipitofa  del- 
KAreiducheffa.  ,.Si  riconofce 'allora  l* iifér9 
mità  di  fptrà.o  di  quefia  Principia  • 'L* 
Areivefcdtto  è,  chiamMò  alla  Corte  quan- 
do và.  àfarela  vifita  della  fuaJàiocefe  .^ 

Egli 
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Egli  ajftfie  i Re  Cattolici'  col  ftto  conjìglio 
Me*  loro  affari  , e li  folleva  nelle  loro  indù 
fpofizionì  > e [opra  tutto  la  Reina  Jfabel^ 
la  che  divenne  molto  inferma  .•  Commette 
à due  Vicar)  Generali  > il  fare  la  vifita 
del  Capitolo  di  Toledo  . I Canonici  vi  fi 
oppongono  j appellandofi  alla  Santa  Sede  y 
c deputano  alla  Reina  * Egli  è obbligato 
di  ritornare  perdo  alla  fua  Diocefe  ; vi 
fi  applica  à riempire  t doveri  del  fuo  Mi- 
'Uifierio . Girolamo  Vianelli  Veneziano  vie- 
ne à trovarlo  . Ejjt  fanno  infieme  il  dife- 
gno  t della  fpedizione  di  Qrano  ; egli  fon- 
da in  Alcalà  un  Monafterio  di  Religio- 
fe  , ed  una  Cafa  di  carità  > per  rice- 
vervi delle' povere  Donzelle  . Qual*  era 
il  fine  di  quefia  Iflituzione  ■.  Morte  della 
■Reina  Ifabella  ; fue  qualità  ; ciò  eh*  ella 
ha  fatto  di  grande  d^^rant,^^  fuo  Regm  >•  ' 

fua  ultima  difpofizione  . Ferdinando  fuo 
■Marito  è nominato  Reggente  del  Regno  fi- 
tto che  Carlo  fuo  Nipote  aveffe  vent*annr, 

L* Arciduca  Filippo  contrafia  la  Reggenza 
à fuo  Suocero.  Ferdinando  chiama  Xin^ 
nes  al  fuo  foccorfo , c procura  di  mantenerfi 
nella  Cafiiglia.  L*  Arciduca  y elaPrind- 
peffa  Giovanna  arrivano  in  Jfpagna . Qua- 
fi  tutti  i Signori  fi  attaccano  à Filippo  . 

L*  Arcivefeovo  difTdedo  fià  con  F.erdi- 
'»*  nandon 
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randa  . Egli  negozia  V accomodamento  tra 
il  Geftefo  ed  il  Suocero  . Procura  il  lo- 
ro abboccamento  . Ferdinando  fi  ritira  in 
Aragona  > e tratta  fecretamente  il  fuo 
Matrimonio  con  Germana  di  Foix  , Fli- 
pote  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia  . X;- 
menes  dimora  apprejfo  del  Re  Filippo  . 
Egli  ha  mdta  parte  negli  affari  . Morte 
del  Re  Filippo  . I Grandi  pregatfo  ì’Ar- 
civefcovo  di  Toledo  d*  incaricarfì  dell*  am- 
miniflrazione  dello  Slato  ; egli  faccetta  , 
e fcrive  in  Italia  al  Re  Cattolico , cFegli 
non  aveva  coufentito  alla  Reggenza  > che 
per  rimettergli  i fuoi  Stati  più  pacifici-  / 
Grandi  fi  oppongono  al  ritorno  dì  Fer di- 
ttando , e pretendono  di  dare  lamminifira- 
zione  della  Cafiiglia  all*  Imperatore  Maf- 
fitmilìano  . Nuovi  torbidi  in  quel  Regno  . 
/Popoli  ft  fcllevano  contro  l* Inquifizione  j 
e fi  dolgono  dell*  Arcive fervo  di  Siviglia 
Grande  Inquifìtore  . Alcuni  Signori  fan- 
no ifianza  appreffo  del  Papa,  per  rivoctt>- 
re  l*  Arcivefeovo  di  Siviglia  j e per  nomir 
Ilare  Ximenes  in  fuo  luogo  . F erdinandg 
parte  da  Napoli,  dopo  di  aver  depofio  il 
Gran  Capitano.  Suo  abboccamento  col  Re 
di  Francia,  nel  paffare  à Savona.  Egli 
ritorna  in  Cafiiglia  ; parta  à Ximenes  il 
Cappello  di  Cardinale,  che  aveva  ottenne 
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io  per  lui  da  Giulio  II.  Egli  vuol  dar- 
glielo folememente  al  fuo  arrivo  . La  Rei- 
va Giovanna  ricufa  di  ajftfiere  à qttejla 
Fefìa  y à cagione  del  fuo  lutto  . Il  Nun- 
zio del  Papa  fa  la  cerimonia  in  un  Villag- 
gio in  prefenzct  del  Re  > e della  fu  a Cor- 
te . libitene s riceve  nello  fiejfo  tempo  le 
Provi  foni  di  Grande  Inquìfitore  , per  la 
rinunzia  dell*  Arcivefcovo  di  Siviglia  . 
Iftorìa  dello  flabilimento  dì  quejìo  Tribu- 
nale nella  Spegna  . Regolamenti  nuovi  per 
quefla  Giurifdizzione  y iflituiti  dal  Car- 
dinale. ' 

* V • . 'V  ■ 

- 4 

LIBRO  TERZO.  ' 

• • 1 

\SErdinando  (labilifce  h faa  Reggenz4 

Ribel- 
^..^.Eglì 
vi  finifee  lo  fiabilimento  deltja  fua  Univer- 
fità  fui  modello  di  quella  Ai  Parigi  .''  f a 
delle  grandi  fondazittni  per  li  Profejforiy  e ' 
per  il  mantenimento  di  molti  poveri  Scola- 
ri . Le  feorrerie  de*  Mori  fopra  le  cofie  di 
Spagna  y ed  il  numero  de* Crtjiiani  Schia- 
vi y l*  impegnano  à portare  la  guerra  in  Af- 
frica . Egli  ne  fcrive  à Ferdinando . Via» 
nelli  gli  dà  i dtfegni  delle  Cojìe  di  Barbai 
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ria  . Sì  rifolve  V attacco  del  Gran  Portt^ 
chiamato  Maz^r<^ùvìr . Ferdinando  appror 
Da  quefli  difegni  j ma  i fnoi  Erarj  fono 
vuoti . Il  Cardinale  offre  dì  preflarli  del 
danaro.  Si  levano  dei  Soldati  ; fi  correda- 
no deiVafcelli.  D.Ferdinando  di  Cordova 
è nominato  Generale.  L* Armata  approda 
in  Affrica.  Gli  Spagnuoli  prendono  il  Por- 
to , la  Città  y e la  Fortezza  dì  Mazarqui- 
vir . / Mori  fanno  qualche  guaflo  [opra  la 
Cefi  a di-Spagna.  D.  Fernando  gli  att  ae- 
ra vicino  ad  Orano . Egli  è disfatto , eia 
fua  Armata  è tagliata  à pezzi-  H Car- 
dinale penfa  alla  conquifia  d*Orano . Offre 
di  andarvi  in  per  fona  , e di  fare  le  fpefe 
dì  quefla  guerra  , Molte  difficoltà  fupera- 
te . Soldati  fediziofi  acquietati  Egli  par- 
ie con  Pietre  Navarra  , e Vi  anelli  . 

Armala 

dina  l*  attacco  di  Orano  alle  l ruppe  y eji 
ritira  in  una  Cappella  . La  GV/«  è pre» 
fad*  affalto  : il  Cardinale  vi  entra  veflitù 
de^fuoi  abiti  Pontificali  y cangia  le  Mofehee 
in  Chiefe  > e le  confacra  . Cagioni  appm* 
retiti  della  pronta  refa  di  quefia  Piazze*  - 
Jl  Cardinale  è poco  foddisfatio  dì  Navar^ 
ra  . Ragioni  che  l*  obbligano  à ritornare 
nella  fua  Diocefe . La  fua  modeflia  nel 
r bufare  gli  .onori  , e le  Entrate  che ^ Jc, 
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gli  vogliono  fare  . Egli  eforta  Ferdinanda 
à profeguir  quefia  guerra.  Navarrapren^ 
de  le  Città  di  Bugìa  e dì  Tripoli.  Altre 
intraprefe . Ferdinando  ricufa  à Ximenes 
ilrimborfo  del  danaro,  cb* egli  aveva  sbor^ 
fato  . Cagione  di  qttejìo  rifiuto  . Si  p^^a 
con  brutti  modi  . Un  Vefcovo  Titolare  d* 
Orano  vuol  prender  pojfejfo  di  quella  Pit- 
ta . Ximenes  vi  fi  oppone  , allega  un  Trat- 
tato fatto  con  Ferdinando  ; prova  che  O- 
rano  non  e mai  flato.  Città  Vefcovale  • 
Propofizioni  fatte  al  Cardinale  per  il  Ma- 
trimonio d*  una  fua  Nipote . Egli  abbando- 
na Villaroel  fuo  Parente  per  un  delitto  del 
quale  quefli  era  accufato.  F érdinandomo- 
fira  d*  armare  contri  /’  Affrica , ed  è per 
Giulio  II..  contro  la  Francia  . Ximenes  è 
chiamato  à Conftglio  . La  guerra  vi  è ri-, 
folata . Ragioni  dì  Ferdinando  contenute  i» 
una  Lettera  al  Cardinale . Matrimonio  del- 
la Nipote  del  Cardinale  col  Figliuolo  del 
Conte  di  Corugna.  Granaj. pubblici  fabri- 
cati  e fondati  da  Xintenes  in  Alcalà , ed  in 
alcune  altre  Città  di  Spagna.  Ferdinando 
chiama  appreffo  di  sè  il  Cardinale  per  au- 
tenticare la  fua  intraprefa  contro  la  Na- 
varra , fatto  preteflo  di  una  Bolla  di  Giu- 
lio II.  Ximenes  Varrefla  qualche  tempo  » 
Ajfedio  di  Pamphna-  Conquifia  di  tutta 

la 
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la  Navarra  . Ferdinando  prende  una  be- 
vanda , per  proeurarfi  figliuoli  , refla  in 
mala  fanità  , e poi  fempre  languente  . 
Egli  lafcia  Madrid , per  allontanarfi  da- 
gli affari.  Vi/ita  il  Cardinale  in  Alcalà. 
Stato  dei  Cdlegi  dì  quefla  Città  . Cor- 
tefia  di  Ferdinando  verfo  il  Rettore  , e 
i Profeffori  di  quejla  Unìverfità . Ki me- 
ne s ft  oppone  alle  difpenfe  che  alcuni  Ca- 
nonici ottengono  da  Roma  . Ferdinando  la 
manda  à tenere  gli  Stati  di  Cafiiglia  à 
Burgof  y e à precedervi  , non  potendolo 
egli  fare  à cagione  delle  fu  e indifpofìzioni  . 

E*  Arciduca  Carlo  infermato  della  cattir 
va  fanità  di  Ferdinando  , gl*  invia  ih 
Ambafciata  Adriano  d*  Utrecht  Decano  ' 
di  Lovanio  fotta  altri  prete fti  . Egli  non 
è ben  ricevuto' Ferdinando  và  di  Città 
in  Città  y per  cercare  follievo  à fuoi  ma-  I 
hi . Egli  follectta  il  Cardinale  à venirlo  à j 
trovare  . Q^efio  Prelato  fi  feufa  per  la  , 
fu  a vecchi  a ja  . I Configliert  che  accampa-  \ 
gnavano  il  Re , lo  pregano  di  metter  ordi- 
ne egli  affari  dello  Stato  . Te  fi  amento  che 
fe  gli  fa  fare  in  pregiudizio  di  Ferdinan- 
do fuo  fecondo  genito  . Ximenes  propeflo  per 
effer  Reggente  del  Regno  fino  all*  arrivo 
dell*  Arciduca  Carlo  . Ferdinando  vi  con- 
fente  con  gualche  fatica  , Ragioni  della  fua 

avver- 
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avvcffìone  per  il  Cardinale  . Morte  di 
F erdìnando  : ^ue  buone  , e cattive  quali- 
tà é II  Decano  dì  Lovanìo  fi  trova  à 
Guadalupa  all*  apertura  del  Tefl amento  . 
Si  fpedifce  al  .Cardinale  per  dargli  azwi- 
fó  della  fua  Reggenza  i U Infantey  ed  i 
fuoi  Uffitiàli  fi  prefentanò  dopo  la  morte 
di  Ferdinando  “‘per  prender  pojfejpr  dell* 
Amminiflrazione  dello  Stato  . Loro  catti' 
va  condotta  in  quefia  occafione. 

■ . :C ^ :r  'i  . ; ='• 
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CARDINAL  XIMENES. 


Gòpgle 


RIMO. 

' iitoria  del  Cardinal  Ximc- 

■ nes , che  io  ho  difegno  di 

■ fcrivere , contiene  degli  e- 
J fèmpj,  chepo^^bnorender- 

-^^"“^  la  utile  e degli  avvenimen- 
ti , i quali  poflbno  renderla  aggradevo- 
le . Comparirà  nella  relazione  della  fua 
vita,  un  Uomo,  che  la  Providenza  Di- 

A vina 
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villa  efàlta  infenfibilmente , ed  il  qua* 
le  perle  fiie  differenti  virtù , puòfervir 
altresì  di  modello  alle  differenti  condi- 
zioni', nelle  quali  fi  trova  : Un  Reli- 
giofo  fedele  alla  fua  vocazione  , occu- 
pato  dalla  regola  , e dagli  obblighi  del 
filo  fiato  , efatto  neirofièrvanze  com- 
muni , aufterp  nella  fila  condotta  par- 
ticolare , nemico  delle  rilaflazioni , che 
s’introducono  ne’ Chioftri , efeparato 
dal  Mondo , più  con  il  cuore , e con  lo 
fpirito , che  con  la  ritiratezza  ; Un  Ar- 
civefcovo , di  cui  l’ innocenza , e l’inte- 
grità dc’cofiumi  , la  vigilanza  paftora- 
le  , il  zelo  per  la  difciplina  Ecclefiafti- 
ca , la  carità  liberale  verfo  i Poveri , Io  , 
rendono  venerabile  non  folo  alla  Spa-  i 
gna , ma  anco  à tutta  la  Ghiefa  : Un 
Minifiro  di  Stato  d’ un  ingegno  attivo  , 
penetrante , elevato , il  quale  non  ha  al- 
tra mira  ne’fiioi  configlj , e nelle  fue 
azzioni  , che  la  pubblica  felicità  , che 
opera  fenza  rallentamento , e fenza  in- 
terefie  per  ingrandire  la  Monarchia  , 
che  governa  \ che  con  principi  d’onore  , 
e di  religione,  inalzandofi  fopra  la  pro- 
pria condizione , ed  età , và  in  Africa  à 
fue  fpefe  à far  una  guerra  fànta;  ed  il 
quale  malgrado  le  inimicizie,  elcgelo- 

fie 
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fic  de’  Grandi mantiene  V ordine  , e 
la  pace  nel  Regno , e fa  valere  T auto- 
rità^ per  far  regnare  lagiuftizia. 

La  grandezza  e la  varietà  degli  even- 
ti accompagnano  quelli  grandi  efempi  . 

Gli  -accrefcimenti  della  Monarchia  di 
Spagna  > per  mezzo  delie  conquiile  , e 
della  politica  di  Ferdinando;  L*  intiera 
foggiogazione  de’Mori  diveniui  Crìllia- 
ni  ) ò calligati  per  le  loro  ribellioni  ; I 
torbidi  e^le  contefe  di  diritto  > cagio- 
nate dalla  morte  della  Reina  Ilàbella  ; 

•I  moti  prodotti  dalla  cattiva  intelligen- 
za del  Re  Ferdinando  , e dell’Arcidu- 
ca Filippo  fuo  genero  ; Una  Reggenza 
difficile , e tumiiltuofa  fotto  una  Rei- 
na debole'di  fpirito  > Incapace  di  gover- 
nare ; c fotto  un  Prencipe  ancor  fan- 
ciullo) allevato  in  una  Corte  ftraniera , 
lianno  provediuo  di  materia  alla  capa- 
cità, alla  prudenza  , e al  coraggio  del 
Cardinal  Ximenes,  come  farò  io  vede- 
re nella  di  lui  Iftoria . D.FrancefcoXi-L*AKK. 
menes  de  Cifneros  nacque  a Tordela- 
guna  pìccola  Città  di  Spagna,  fotto  il 
Regno  di  Giovanni  IL  di  quello  no- 
me . Il  di  lui  Padre  nominavalì  Alfon-  ^ 
lo  Ximenes  di  Cifneros  , e fua  Madre 
Donna  Marina  della  Torre  . Alcuni 

A 2 han- 
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hanno  voluto  farlo  difcendere  da  quel 
Conte  Rodrigo  de  Cifneros  , il  quale 
con  la  fua  prudenza , e col  fuo  corag- 
gio , falvò  la  vita  al  Re  Alfonfb  VI.  in 
una  battaglia , che  dava  contro  i Mori , 
e ricevè  poi  tutti  i fegni  dì  gratitudine , 
che  meritava  un  sì  gran  fervizio  . Al- 
tri hanno  creduto  fargli  più  onore , fcri- 
vendo,  ch’egli  aveva  acquiftato  il  pri- 
mo titolo  di  nobiltà  alla  fuà  famiglia  ; 
che  prima  di  lui  non  vi  era  ftata  altra 
carica  nella  fuà  Cafa , clic  quella  di  Rao 
coglitore  delle  Decìnie , che  fuo  Padre 
avea  efercitata  ; e eh’  egli  rìconofeeva 
dalla  propria  virtù  il  grado , al  quale  fi  j 
era  inalzato . ‘ 

Egli  è certo  però , che  la  Cafa  di  X?- 
itiencs  era  nobile , ftabilita  lungo  tem- 
po prima  à Cifneros  nel  Regno  di  Leo- 
ne. Ella  era  congionta  di  parentela  con 
la  maggior  parte  della  Nobiltà  delpae- 
fe  ; e ^nche  l’ Illoria  non  parli  della 
fua  origine,  ella  fa  però  menzione  di 
D.  Gonzales  Ximenes  de  Cifneros , co- 
gnominato il  buono , uno  de*  più  rino- 
mati Cavalièri  dèi  fuo  tempo  . Si  vede 
ancora  il  fuo  fcpolcro  in  una  Cappella 
della  Madonna  vicino  alla  Città  , e al 
di  fopra  , il  fuo  Scudo  carico  di  quinde- 

ci 
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ci  Scacchi  5 che  formano  le  armi  della  M57 
-fua  Cafa  con  una  Banda  intorno  , eh’ 
è il  fegno  di  un  Ordine  di  Cavalierato , 
che  il  Re  Alfonfo  X I.  avea  iftituito  (kjtb! 
per  i Gentiluomini  del  fuo  Regno  , i^im!i.i. 
quali  con  le  loro  cariche'  ò coi  loro 
fervigi  avrebbero  meritato  quella  dillinr 
zione . 

Da  quello  Gonzales  i difeendeva  da 
Padre  in  figlio  Alfonfo  Ximenes  debiès^ivia 
Cifneros,  uomo  d’una  gran  probità  y uiencs* 
di  cui  la  fortuna  fu  finillra,  ediJqim 
le  non  ebbe  altra  felicità  in  fua  vita,  fe 
non  quella  d’aver  avuto  per  figlio  il 
Cardinale  , del  quale  noi  fcriviamo  1* 
moria;  poiché  avendo  egli  perduto  fuo 
■Padre  nella  fua  fanciullezza.,  eD.Qar- 
fia  fuo  fratello  im^glore  elfendofi  im- 
padronito di  tutta  l’eredità  della  fami- 
glia, egli  rellò  fenza  beni , efenza  pro- 
tezzione , e fu  ridotto  à cercar  i,  mez- 
zi di  fulfillere  con  la  fua  indullrià . Co- 
me egli  era  di  un  genio  mite , e che  non 
avea  inclinazione  alcuna  per  le  armi  ,,  ' 

rifolvè  d’andar  à far  i fuoi  ftudj  à Sala- 
manca , e renderli  dotto  nel  Diritto  ci- 
vile . Ma  fia  , ch’egli  non  fentilfe  in 
fe  difpofmone  di  riufeirvi  ; ò fia , che 
non  credefle  per  quello  mezzo  poter 

A 3 avan- 
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H57  avantaggiare  i fuoi  interefìfi  ottenne 
per  mezzo  d’ alcuni  fuoi  amici , di  po- 
ter rifcuoterele  Decime,  che  i Sovra- 
ni Pontefici  aveano  concedè  a’  Rè  di 
Spagna,  duranti  le  guerre  di  Granata. 

• Come  il  fuo  impiego  l’obbligava  à 
rifiedere  à Tordelaguna  , s’innamorò 
d*  una  Donzella  dotata  d’ illuftri  Nata- 
li , di  modeftia , e di  bellezza  , ma  le 
mancavano  quei  beni  di  fortuna  , che 
farebbero  dati  neceflàrj  à lui  nello  fia- 
to, incili  egli  fi  ritrovava  . Tocco  pe- 
rò dal  merito  di  quella , la  fposò . Efsa  | 
f era  figliuola  d’un  Cavaliere  dell’Ordine 
di  San  Giacomo  dell’antica  Cafa  della 
Torre  di  cui  fi  riferifee  l’Origine  in  qiie-  j 
Robia?*  maniera  . Un  giovane  Cavaliere  ef-  i 

fendo  iifcito  dalla  Contrada  di  Valdecii-  I 
gna , per  porfi  al  fervigio  del  Re  D.Ra-  ■ 
miro , fi  era  fegnalato  nelle  giieiTC  con- 
tro i Mori , e s*  avanzava  negl’impie- 
ghi , che  il  filo  valore , e la  fua  fama 
aveano  meritati  , quando  da  un  acci-  . 
dente  improvifo , egli  vidde  roverfeiar- 
fi  la  fua  fortuna  . Egli  ebbe  una  ridà 
con  un  Signor  della  Corte , amato  dal 
Re  , fi  battè  in  Duella  contro  dieflb, 
e infelicemente  l’uceilc  . Per  ciò  fii 
egli  coftretto  di  ritirarli  dal  Regno  per 
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isfiigglrc  Io  fdegno  del  Prencìpe:  ifuoi  15J7 
beni  furono  confifcatì  , e tutti  i fuoi 
amici  parteciparono  della  fiia  difgrazia  . 
Qualche  tempo  dopo  il  Re  aflediò  Ma- 
drid , riflbiuto  di  prender  quella  Città  , 

Egli  vi  'trovò  più  refid  enza  di  quel  che 
"tì  era  immaginato  , e benché  fàceflè  da- 
re diverfi  affalti  , fu  fempre  rifpinto  , 
e perde  la  fperanza  di  ottenerla ..  . 

L’occafione  parve  favorevole  al  Ca- 
-valier  fuggitivo  c égli  radunò  ì fuoi  pa- 
-Tenti  ed  amici , e firee.  dire  af  Re , che 
fi  doleva  éftremamente  di  avergli  dif- 
piaceiuto , ch’era  abSaftanza  punito  con 
r efiglio  ) c con  la  difgrazia  di’  non  po- 
‘Terlo  accompagnare  nelle  fueconquifte  ; 

Io  fupplkav'a  di  permetterli  , :di  venir à 
combattere  fotto  i fuoi  occhi  , e darli 
motivo  di  meritare  co  i fuoi  fcrvig)  , 
la  grazia.,  che.  gli xkmiajidasza  Quèlfo 
Prencìpe  dolente  per  il  cattivo  fuccèflb 
' della  fua  intraprefà  , rifpofe  : che  non 
haveva  bifogno  di  tali  fbccorfì  , c eh’ 
egli  non  farebbe  grazia  alcuna , fe  pri- 
sma non  foflè  entrato  in  Madrid . Il  Ca- 
valiere conofeendo  lo  fdegno  del  Re  , 
andò  fecretamente  nel  Campò  con  due 
fuoi  fratelli , ed  avendo  guadagnato  al- 
ami Offiziali , e diverfi  foldati  , che  li 
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I^J7  promifèro  di  feguitarlo  , propofc  loro 
d’allàlire  una  Torre  , la  quale  poteva 
agevolare  la  prefa  della  piazza . 

D.  Ramiro  faceva  dar  l’ ultimo  af- 
fai to  j e le  fue  Truppe  erano  intiera- 
mente rifpinte  , allor  che  quelli  Ven- 
turieri fecero  il  loro  attacco  con  tanta 
rifoluzione,  che  guadagnarono  la  Tor- 
re , e mandarono  à pregar  il  Re  di  man- 
dar genti  à follenerJi.  Egli  lo  fece  , e ' 
avendo  Tefercito  riprefo  coraggio  , la  ' 
Città  fu  prelà  il  medelLno  giorno  , e 
« Mori , che  la  dilèndevano  furono  fat- 
ti Ich^vi , ò paflàrono  à filo,  di-fpada  . 

II  Re  fopralàtto  da  un  fucccllb  sì  poco 
fperato,  accordò  la  grazia  al  Cavaliere  ; 
e gli  diede  per  Armi  in  memoria  d’ima  t' 
sì  bella  azzione,  una  Toire  in  campo  • 
azurro,  con  due  Leoni  ai  lati  in  favore 
de’due  fratelli.,  eh**  I*av«tno  fegiiitato 
ed  i quali  aveano  fatto  in  quella  occa- 
lìone  delle  prodezze  ftraordinarie . I di 
lui  Difcendenti  prefero  il  nome  della 
Torre,  e Tuno  di  ellìlì  llabilìàTor- 
dela^ma  , e lì  apparentò  con  le  prin-  ^ 
cipali  Famiglie  di  quel  Paefe . Da  que- 
llo ramo  dilcefe  Marina  della  Torre  , 
Madre  del  Cardinal  Ximenes.  Ma  bi- 
fogna  cercar  in  lui  la  virtù  più  tollo 
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die  le  prerogative  della  nafcita  . I fuoi  1 45  7 
parenti  lo  deftinarono  allaChiefa  y fe  aiv.Go- 
Dio  gli  faceva  la  grazia  di  chiamarve- '* 

10  . Gli  diedero  il  nome  di  Gonzales 
al  batte/ìmo,  per  far  rivivere  in  lui,  la 
memoria  di  quello , che  ifra  i fuoi  Avi 
riguardavano  come  bafe  della  loro  Ca«. 
fa  . Ma  emendo  dopo  entrato  neirOr- 
dine  di  San  Francefco , egli  prefc  il  no- 
me del  fuo  Fondatore , di  aii  s’era  pro- 
po/lo  d^  imitare  la  vita  povera  e peni- 
tente . ElTi  lo  fecero  allevareonorevoi- 
mente  , e criftianamente  , e lo  manda- 
rono ad  Alcalà  d^  Henares  per  farvi  i 
fuoi  primi  fludj  fotto  Maeftri  di  grido  . 

Di  là  pafsò  à Saiamanca , ove  imparò 

11  Diritto  Civile , e Canonicocon  mol- 
ta applicazione  > e T infègnò  poco  tem- 
po dopo  in  particolare,  follevando fuo 

Padre  dalle  fpefe  che  &ceva  per  lui  , o - 

mantenendofi  con  la  mercede  delle  fue 

fatiche  . Come  egli  inclinava  allo  ftu- 

'dio  delle  Scienze  , e particolarmente 

delle  lettere  divine,  v’impiegava  tutto 

il  tempo , che  poteva  rapire  alle  lezzio- 

ni  del  Diritto  . Egli  fece  anco  il  fuo 

corfo  di  Teologia  fotto  il  Profeflbre 

Roa  , uno  de*  più  famofi  Dottori  d^. 

fuo  tempo  « , . ' • , 
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4J7  Dopo ch^ ebbe  compiti  i fuoi  ftiidj,. 
ritornò  à cafa  di  fuo  Padre  \ e temen- 
do eflergli  d’aggravio , riflbivè  d’andare, 
à Roma , e tentare  fe  potefle  eflere  più 
felice  in  quella  Corte  Écclefiaftica . Ma 
fu  fvaligiato  due  volte  nel  cammino  , 
e la  necelTità  l’obbligò  à fermarli  à Aix 
in  Provenza non  avendo  modo  di  con- 
tinuare il  fuo  viaggio . Eflèndo  in  quelle 
afllizzioni ,,  un  fuo  amico  chiamato  Bru- 
netto , il  qual’  era  ftato  fuo.  condifcc- 
polo  à Salamanca , e che  andava  à Ro- 
ma anch*  egli , hi  informato  della  di  lui 
difgrazia , l’ alfiftè  in  tutti  i bifogni , c 
volle  che  fàcclfero  il  viaggio  inliemc  . i 
Ximenes,  efercitò  qualche  tempo  in  ! 
quella  Città,  la  carica  d’Avvocato  Con- 
cilloriale  ma  allorché  comminciava  ad 
' clTèrc  conofciuto ,,  ed  à gettare  i fonda- 
menti della  fua  fortuna  , ebbe  nuova 
della  morte  di  fuo  Padre  e conlideran- 
do  il  dolore , in  cui  làrebbero  la  Madre , 
e i Fratelli  fuoi,.  e ileattivo  flato  degl’ 
interefli  della  fua  cafa , fi  difpofe  di  ri- 
tornare in  Ifpagna  per  aflìfterli  . Pri- 
ma di  partire  ottenne  dai  Papa  un  Bre- 
ve , in  virtù  del  quale  potefle  metter- 
fi  in  poflèflb  del  primo,  benefizio , che 
vacarebbe  nel  fuo  pade  . L’ufo  di  que* 

rem- 
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tempi  aveva  flabiJito  quelle  forti  di  Pro-  1 45 
vilìoni  j che  lì:  chiamavano  Grazie  Spet- 
tatlve^  • 

- Appena  fu  egli  giunto  y che  1*  Arci- 
' prete  d'  Uceda  morì  . Egli  prefe  fubi- 
to  il  polTeflò  di  quel  benefizio  » Le  ren- 
dite non  erano  grandi  y ma  la  giiirif- 
dizzione  era  conhderabile,  efi  eftende- 
va  Ibpra  Tordelagiina  luogo  della  fua 
nalcita  , e cosi  egli  liimò  non  poco  la 
commodità  di  elTerfi  ftabilìto  nel  fiio 
vicinato,  e l’onore  di  eflereil  Padro- 
ne nel  fuo  paefct-  Quella  maniera  d* 
entrare  ne’ benefizi  difpiaceva  a’Vefco- 
vi  perche  diminuiva  la  loro  auttorità  , 
ed  attaccava  i loro  diritti  : Vi  lì  oppo- 
nevano perciò  con  ogni  sforzo  > ed  era 
difficile  il  mantenervili  ,,  quando  uno 
vi  lì  era  introdotto  per-  quella  llrada  - 
O.  Alfonfo  Carillo  allora  Arcivefcovo^l^  pj" 
Toledo  avea  incontinente  provedu- * 
to  un  fuo  Elemofinierc  di  quello  benc- 
fizio,'C  fu  forprefo  all’udire,  che  Xi- 
menes  de  Gfneros  ne  avelie  già  prelb 
il  polfeUb,  in  virtiVd’un  diritto  j,  ch’à 
lui  era  odiolb  - Egli  rifolfc  non  fola-* 
niente  dì  torgli  il  poflèlTo,  ma  anco  di 
punu  lo ..  Lo  fece  prendere , e rinchiù- 
dere in  una  Torre  delCallello  d’Uce- 
~ ' A 6 dai 
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ifJ7  da  ; fperando  , che  la  no)a  della  pri- 
gione , e il  farlo  trattar  male  , Toh- 
bJigafìTero , com’era  accaduto  à molti  ah- 
trC  ^ cedergli  qtiefto  benefizio . Si  no- 
tò ,,  ch’egli  mife  dopo  in  quella  mede* 
fima  Torre  > della  quale  egli  aveva  avur 
to  il  tempor  di  oflèi  vare  le  fortificazio- 
ni, ed  il  litQ  vantaggiofo , il  denaro  , 
che  aveva  deftinato  per  la  fiw  fpedizione 
d’ Africa - 

KiizSid.  Là  fu,  clfegfi  ricevè  dal  Cielo  i pri- 
mi prelàg)  della  fua  grandezza  : polche 

Eca.  de  un  Prete  della  Città,  ch’era  anch’egli 
prigioniero  nella  medefima  Torre  , 
vedendolo  raalineonico  , ed  abbattuto 
io  confolàquanto  potè , e gli  difife  que- 
jfte  parole  : Non  vi  affliggete  o Figlio  : 
imperocché  in  qneflo  medefimo  luogo  , ove 
voi  flètè  oggidì  rinchiufo , H Reverendif 
fimo  Signor  D. Giovanni  de  Cerezueìa  , 
fratello  del  gran  C ont  eft abile  di  Cajìi>- 
glia  Alvaro  di  Luna  , vi  fu  anco  più 
flrettamente  di  voi  , ma  all*  ujiire  da  * 
que fl a prigione  y divenne  Arcìvefeovo  di 
Toledo  y cd  una  sì  gioconda,  forte  gli  fe- 
ce dimenticare  i travegli  pajfati . Il  vo- 
firo  volto  y la  vofir*  aria  y e quanto  vedo 
in  voi  mi  fa  giudicare  , che  potrà  acca- 
dervi ifle^o  . Ximeiies  ringraziò  il 
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buon  Prete  ,egIirHpofe  con  moka  mo"  *45  7 
defila  , Padre  mio  princìpi  tali  non  mi 
promettono  un  fine  tanto  felice . 

‘ L’ Arcivefcovo  gli  facea  proporre  di 
tempo  in  tempo  , fe  voleva  cedere  11 
fuo  diritto  ; ma  trovandolo  inflefTibi- 
le  y lo  fece  trasferire  dalla  Torre  d*U- 
ceda  'y  alla  prigione  di  Santorcaz  , ove 
fi  ponevano  per  ordinario  li  Preti  vi- 
riofì , ò riibelli  della  Diocefì  di  Tole- 
do : Ximenes  vi  dimorò  qualche  tem- 
po , mitigando  il  difgiiflo  della  fiia  dif- 
* grazia , con  leggere , e meditare  la  Scrit- 
tura Santa,  fin  tanto  die  TArcivefco- 
vo  avendo  perduto  ogni  fperanza  di  ri- 
durlo a*  fuoi  voleri , lo  fece  allargare  , 
così  effendo  pregato  dalla  ConteSà  de 
Buendia  fua  Nipote  . Così  fjfoflenne 
fino  al  fine  , e non  volle  udir  alcuno 
aggiuflamento  durante  la  fua  prigio- 
nia . Ma  quando  fu  in  libertà  , e pa- 
cifico polTèllbre  del  benefizio,  lo  com- 
mutò con  la  gran  Capellania  della  Chie- 
fà  di  Siguenzia , e non  volle  eflere  più  , 
efpofloalf  ira  d’un  Prelato,  il  qual  era 
di  natura  fevero , e che  non  pareva  efi^ 
fere  per  anche  placato. 

Si  ritirò  dunque  egli  à Siguenza  , ove 
menò  uno  vita  tanto  faviae  regolata  > 

che 
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*457  che  fi  fece  amare  da  tutte  le  genti  da 
bene , e da  tutti  i Dotti  di  que*  contor- 
ni. Egli  ebbe  principalmente  grand’in- 
trinfichezza  con  Giovanni  Lopes  de 
C.1U  Medina,  Arcidiacono  d^Almazan uo** 
mo  d’ una  grande  pietà  , e d’ una  pru- 
denza confumata  , e lo  induflc  con  il 
filo  configlio  à fondare  TUniverfitàdi 
Siguenza  ; moftrando  anticipatamente 
l*  inclinazione  > ditegli  aveva  per  le  let- 
tere , e la  cura  che  ne  prenderebbe  > 
quando  le  di  lui  forze  corrifpondeflèro 
alle  fue buone  intenzioni.  Imperocché 
mediante  le  fue  efortazioni , ed  elem- 
p) , fi  fparfe  nel  fuo  tempo  , uno  fpU 
rito  di  protezzione , e di  liberalità  per 
le  Lettere , c una  emulazione  à fonda* 
re  delle  Univerfità  inifpagna:  Volen- 
do la  Providcnza  divina  , Icacciare  da 
quella  Regione,  la  barbarie,  eTigno- 
ranza , che  i Mori  vi  avevano  da  sì  lun-. 
go tempo  trattenuta. 

Egli  fi  applicò  à fervire  la  fua  Prc-. 
benda;  ed  ivi  limitando  tutti  i fuoide- 
fider), , imparò  la  lingua  Ebraica  , c lì 
dedicò  totalmente  allo  ftudio  della  Teo- 
logia. Allora  cominciò  à fentirnaufea 
di  tutte  le  altre  cognizioni  , che  avea 
acquiftatC)  e diceva  fovente  a’fiioiami-. 

ci% 
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ci,  chiaverebbe  volentieri  dato  quanto  1457 
egli  aveva  imparato  del  Diritto  , per 
aver  la  chiarezza  d’un  fol  pafTo  della 
Scrittura  , Quella  feienza  però  non  li 
fii  inutile  nell'  impiego , al  quale  fu  bea 
tolto  chiamato . D.Pietro  Gonzales  de 
Mendoza^  allora  Vefeovo  di  Siguenza  , 
c Cardinale  , avendo  riqonolciuto  in  (U» 
verfe  occalioni  la  faviczza  , e capacità 
di  Ximcnes,  lo  fece  fuo  Vicario  Gene-^ 
tale,  egli  diede  la Ibpraintendenza del- 
la fila  Diocefe . Egli  lì  conduflè  in  quell* 
impiego  con  tanta  prudenza ,,  giullizia , 

C difintcreilè , che  quello  Prelato 'mife 
ia  lui  un’intiera  fiducia  ; egli  diede,  al- 
cuni benefizi  . La  di  lui  rinomanza  fu 
jt  grande  , che  il  Conte  de  Cifuentes 
elTendo  flato,  prefo  da*  Mori  vicino  , à 
Malaga , dopo  un  combattimento  olii- 
nato  , lo  mandò:  à pregare  di  conten- 
tarti , duramela  di  lui  captività , àgo-- 
vernare  la  • fua  cala , e dilporrc  fecondo 
la  fua  prudenza , de*  gran  beni , ch’egli 
aveva  nel  dillretta  del  Vefeovato  diSx-^ 
guenza .. 

Ma  nel  mezzo  di  tanti  vantaci  > che 
il  fuo  merito,  gliaaeva,  ò che  il  credi-  Pcrc 
to  del  Cardinale  gli  potea  farfpeiare  , 2«.E"r 
rinunziò  ad  ogni  forte  d’ambizione 
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L’imbarazzo  degl’ affari,  e lo  ftrepitcj 
del  Mondo , li  divennero  infopportabi- 
li  , Il  fuo  fpirito  avvezzo  allo  ftudio  , 
c all’  orazione  , non  poteva  abbaflàrfi 
alle  occupazioni  tumultuofe  , e fpeflè 
volte  frivole . Sofpirava  inccflàntcmen- 
tc  la  vita  ritirata , e cercava  i mezzi  di 
rompere  i fuoi  impegni  con  qualche 
convenienza  ; In  quella  agitazione  di 
penfieri , egli  riflblvè  di  abbandonare  il 
Mondo , e ritirarli  in  qualche  Ordine 
Religiolb . Communicò  il  fuo  dilsegno 
ad  alcuni  fuoi  amici , i quali  procuraro- 
no di  diftornarnelo  : ma  dopo  aver* 
udito  le  di  lui  ragioni , li  relèro , e ri- 
conobbero , che  la  fua  vocazione  veni- 
va da  Dio  . Efli  lo  conflgliarono  fola- 
mente  di  Jalciare  qualcheduno  de  fuoi 
benefizi  all’ultimo  de  fuoi  fratelli  110- 
Bernardino . Quelli  era  un  gio- 
vane leggiero,  e di  poco  giudizio , e che 
non  era  llabilc  in  niiuia  colà  ; del  quale 
era  lungo  tempo  , che  non  fcn’avea  al- 
cuna nuova  : ed  era  da  temerli  ch’ai 
fuo  ritorno , trovandoli  fenz’alcun  Ibc- 
corlb  dei  fuoi  parenti  , e non  eflèndo 
più  ritenuto  da  Ilio  fratello  , la  necef. 
fità  e il  libertinaggio  , nonio  ridiicef. 
fero  à lare  qualch’azzione  j chedifono- 

ralfe 
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rafie  la  Tua  Famiglia  : egli  approvò  il 
loro  conllglio,  e lafciò  loro  i fuoi  be- 
iiefizj  , raccomandandogli  d^aflìfierlo  , 
s*  egli  lo  meritaflè . 

Dopo  aver  egli  pollo  in  ordine  agli 
affari  della  fua  cala,  entrò nelfiOrdine 
di  San  Francefco  . SceJfe  il  Convento 
di  San  Giovanni  di  Toledo , che  i Re 
Ferdinando  > e liàbeJla  aveano  in  quel 
tempo  fondato  ; ed  ove  li  viveva  in  una 
grande  regolarità . Egli  fu  il  primo  No- 
vizio , che  vi  fu  ricevuto  ; e fervi  mol- 
to con  il  fuo  fervore  , ed  efempio  à 
mantenervi  la  difciplina  del  fuo  Iflituto 
nella  liia  purità  . Il  Cardinale  di  Men- 
doza  ebbe  grande  rincrefcimento  di 
averlo  perduto  ; e difle  più  volte  par- 
lando di  lui  : uomo  non  è fatto 

per  far  afeofo  . Bì fognerà  tirarlo  dal 
fuo  Convento  per  dargli  qualche  gran  Ca-> 
rica  , e il  Pubblico  ne  profitterà  , Xi-r 
menes  pafso  V anno  del  fuo  Novizia- 
to in  una  umiltà , aullerità  , ed  ubbi- 
dienza , ch’edificarono  tutta  la  Com- 
munità  . Appena  ebbe  egli  fitto  pro- 
feffìone  , che  la  lama  della  fua  pietà  j 
e dottrina,  eflèndóflì  fparfa  nella  Cit- 
tà , diverfe  perfone  venivano  à con- 
fuJtarlo  fopra  i dubbj  della  loro  co- 

fcicn- 
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Ì4*3  fcienza,  e fopra  la  condotta  della  lom 
vita . 

Quelle  frequenti  vifite  d’uomini  e 
di  donne,  gli  erano  di  aggravio,  egli 
fecero  con  iftanza  dimandare  a’ Tuoi  Su- 
periori di  mandarlo  in  qualche  luogo 
di  raccoglimento , e di  ritiro , fu  man- 
dato penanto  in  un  piccolo  Convento 
ricino à Toledo , chiamatoli Caftagna- 
ro  , perch’  era  fituato  nel  mezzo  d’una 
Selva  di  Caftagneti  » Là  cominciò  à 
pratticare  deiraufterltà  ftraordinarie-, 
nutrendo  il  fuo  fpirito  d’orazione  , e 
di  letture  continove  . Ajutatodallìlen- 
zio  e dalia  folitudine,  s’applicava  alla 
contemplazione  delle  colè  divine  . Do- 
po gl’ elercizj  della  fua  Regola  , paflà- 
va  una  parte  del  giorno:  nel  Bofco  , 
con  un  libro  della  Scrittura  , che  me- 
ditava, quando  inginocchione , e quan- 
do affatto  proftrato  à terra  : Egli  afflig- 
geva il  fuo  corpo  con  la  difciplina , col 
; cilizio,  e con  un  digiuno  perpetuo,  e 
non  dormiva,  fe  non  quanto  bifogna- 
va  , per  fbftenere  quel  poco  di  vita , che 
la  penitenza  gli  lafciava. 

' Sovra  un  pìccol  Monte  coperto  d’al- 
beri molto  folti  , s’era  fatto  una  Ca- 
panna di  fua  propria  mano  , ove  eoa 
~ . li- 
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licenza  de’fuoi  Superiori  , ri  rinchiu-  *48} 
deva  qualche  volta  per  molti  giorni  5 
imitando  il  fervori  e zelo  degli  antichi 
Anachoreti  . Quando  poi  fu  neiram- 
minirirazione  degli  affari  j,  e nella  fua 
grand^  eflàltazione , penfava  con  piace- 
re alla  fua  capanna  del  Cariagnaro  , e 
fofpirava  lafiia  folitudine:  dicendo  che 
avrebbe  volentieri  cangiato  per  efià  la 
Se.!e  della  Reggenza , la  Mitra  di  To- 
ledo , ed  il  Cappello  di  Roma  ; e che 
avrebbe  creduto  d’ aver  anco  molto  gua- 
dagnato . Con  tal  maniera  di  vivere 
egli  acquiftò  nel  fuo  Ordine  il  nome 
d^  un  Santo  , e dotto  Religiolb  j e i 
fuoi  Superiori  Io  faceano  qualche  volta 
venir  à TÒ’ledo per  confiiltarlo  ne’ lo- 
ro più  importanti  negozi . 

•>  Si  racconta,  eh* andando  un  giorno 
dal  Cariagnaro  k Toledo , con  un  com- 
pagno d’ una  gran  pietà , e d’una  feni- 
piicità  totalmente  Griftiana  , nòmina- 
j:o  Frà  Pietro  Sanchez , furono  forpre-  pff 
iì  dalla  notte , e dormirono  in  un  cam- 
po . Come  ambidue  dormivano  fopra 
dei  manipoli , che  s*  aveano  da  battere  £•'*• 
la  mattina  lèguente  > querio  buon  Fra- 
te fvegliandofi  ali*  improvifo  ;•  Padre 
l'Pra^cejco  , gli  difle  > io  mi  fognavo  nn 


10  Ifloria  delCard.  Ximenes . 

MS?  momento  ffl  y che  voi  eravate  Arcivefco^ 
vo  di  Toledo  y che  io  vi  faìatavo  con  dir- 
vi V.  Signoria  Jìluflrijfima  y e eh*  io  ve- 
deva una  berretta  di  Cardinale  [oprala 
voflra  tejìa  ; Prego  Dio  , il  quale  mi 
ha  fenza  dubbio  mandato  queflo  fegno  , 
cb*  egli  poJ[a  un  giorno  ejfer  vero  , Al 
che  il  Padre  rifpofe  : Dormite  fratello 
mio  y dormite  : badate  voi  à fogni  ? Ef- 
feiido  dopo  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
egli  raccontava  quella  ventura  , non 
già  che  crederle  , che  folle  Hata  una 
predizzione  fiaira  della  fiia  elàltazione; 
ma  per  dinotare  la  Santità  di  quel  buon 
Rcligiofo . 

Li  fuoi  Superiori  volendo  fecondo  il 
coAume  farlo  cangiar  di  Aanza  , lo 
mandarono  nel  Monaftero  della  Sal- 
ceda  , ov’  egli  ritrovò  una  folitudine 
limile  à quella , che  avea  lafciato  . La 
fua  vita  hi  ancora  più  auftera  di  pri- 
ma ; i fuoi  parti  erano  erbe  cotte  ed 
acqua  : egli  era  fempre  veftito  d’un  ci-„, 
lido  , e viveva  così  efemplarmente  , 

, che  i Religioll  unanimi  relelfero  Guar- 
diano di  quella  Cala  . Se  gli  comman- 
dò per  ubbidienza  d’accettare  quella  ca- 
rica, ch’egli  riculàva,  e fefercitòcon 
molta  prudenza  . Egli  teneva  in  dove- 
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re  i fiioi  Frati  con  il  Tuo  efempio,  più 
torto , che  con  la  fiia  aiittorità . Il  po- 
rto ch’egli  teneva  fra  eflfi , non  l’ impe- 
diva d’abbaflàrfia’minirterjpiù  vili  del 
Convento  ; e fi  farebbe  detto , ch’egli 
non  era  fopra  degli  altri,  che  à fine  di 
follevarli , e fervirli . Per  adempire  a’ 
fuoi  doveri  , cominciò  à frainiìchiare 
l’azzione  con  la  contemplazione,  ed  à 
difeendere  alle  curie  erterne  del  fiio  Mo- 
llartelo , lènza  nulla  perdere  della  tran- 
quillità interna  della  fuà  anima  ; e fe 
rallentò  qualche  cola  della  fua  aurteri- 
tà , per  accomodarli  alla  debolezza  de* 
fuoi  Religiofi  che  nomi’ erano  capaci, 
egli  nulla  diminuì  dellaifua  umiltà,  ca- 
rità , e divozione . 

Intanto  il  Cardinale  diMendoza  era 
rtato  fatto  Arcivefeovo  di  Siviglia  , c 
poi  Arcivefeovo  di  Toledo  , per  il  fa-  ^ , 
vore  de’ Re  Cattolici,  i quali  fi  fervi-  i 
vano  de’  fuoi  configli  nel  governo  deh 
lo  Stato,  e ne’ loro  affari  particolari  . 

La  Reina  principalmente  faceva  mol- 
ta rtima  di  lui  , e l’onorava  della  fua 
confidenza  . Ella  era  ritornata  in  Ca- 
rtiglia , dopo  la  prela  della  Città  di 
Granata  y‘:  e fi  trovava  molto  perpleflò 
nella  Icelca’ ,jche  aveva  da  lare  d’un 

Con- 
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*4^3  Confeffore  . Il  Padre  Ferdinando  di 
Talavera  Religiofo  deJI’Ordine  di  San 
5i.i.5i  GiroJamo  j non  ne  poteva  più  far  la 
fbnzlone  , perche  era  flato  nominato 
Arcivefcovo  di  Granata  ; ed  era  nccef- 
fario  , che  rifìedeflè  in  quelJa  nuova 
Ghiefa , ove  vi  erano  flati  tanti  infedeli 
da  convertire. 

Quella  Principefia  era  in  eflremo 
pia  j e per  una  delicatezza  di  cofcien- 
za  , ella  communicava  al  fuo  Confèf- 
fore  , non  folamente  i fecreti  del  fuo 
interno , ma  anco  gli  affari , che  riguar- 
davano la  fìcurezza , e il  ripofo  deYuoi 
Stati . Le  bifognava  una  Perfbna , che 
la  conducenè  nella  pietà , e che  avefle 
anco  affli  lume  per  determinarla  in 
molti  incontri  , che  concernevano  il 
Governo  . Il  Ordinale  vedendola  in 
taf  inquietezza  , le  propofe  il  Padre 
Francefco  Ximenes,  c4f  egli  aveva  co- 
nofciuto  nel  fuo  Vefcovato  di  Siguen- 
za  . Egli  fapeva  bene , come  quelli  era 
vilTuto  dopo  , che  s’era  ritirato  dal 
Mondo  , e lo  riguardava  come  un’uo- 
mo intendente  negli  affari  > e confu- 
mato nella  pietà  . Era  però  datemer- 
fi,  che  amando  egli  il  ripofo,  e la  tran- 
quillità della  Religione  ; cffendo  per  al- 
.,t.  ’ . - - tro  . 
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. tro;  dì  una  f^vericà  ' antica  5 e di  una 
■efatta  regglafità  , non  voJefle  Jafciare 
/quella  vita  ofcura , e ritirata . 

La  Reina  , che  trovava  nella  de- 
•fcrizzione  , che  fe  le  faceva  di  quello 
Religiolb  , il  carattere  di  fpirito  , eh* 
.ella  cercava , ebbe  gran  voglia  di  veder- 
lo, e difcorrergli  in  particolare , e com- 
mandò  di  farlo  venire  alla  Corte  . II 
Cardinale  fono  pretefto  d*  alcuni  affa- 
ri , gli  fcrillèfubito  divenirlo  à trova- 
le - Egli  vi  andò  con  molta  ripugnan- 
jca  j temendo  , che  non  s*  avvezzallèro 
ad  interrompere  la  fua  folitiidine . Que- 
llo Prelato  lo  ricevè  con  molto  affet- 
to , Io  trattenne  qualche  tempo , e Io 
menò,  come  à cafo,  lino  all* apparta- 
mento della  Reina  . Quella  Prencif 
-pelfa  la  quale  aveva  moltodifcernimen- 
to , e che  voleva  conofeere  da  fe  llellà 
quelli  de*  quali  aveva  diflègno  dilcrvir- 
fi  , gli  fece  diverfe  interrogazioni  , a* 
quali  egli  rifpofe  con  molta  làviezza  , 
c modehia  . Il  di  lui  alpetto  umile  , 
ma  franco  , la  maniera  di  parlare  gra- 
ve , e nobile , il  dilcorlb  ripieno  di  fenti- 
menti  di  gìuftizia , e di  religione , fecero 
conofeere  ad  Ifabella , che  il  Cardinale 
non  r aveva  ancora  à ballanza  lodato , 

La 
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La  Reina  pochi  giorni  dopo  Io  fe- 
ce ritornare  , lo  pregò  di  prendere  Ja 
cura  della  fua cofeienza , egli  ordinò  di 
fcguirla  in  qualità  di  filo  Confeflbre  . 
ifPadre  fu  forprefo  da  quello  com man- 
do , rifpofe  però  con  molta  franchezza 
di  fpirito  , che  il  rifpetto  , che  aveva 
per  fua  Maeflà  gl*  impediva  di  riaifare 
l’onore  , ch’ella  gli  voleva  fare  : ma 
che  la  fiipplicava  di  confìderare , ch’egli 
' era  flato  chiamato  al  Chioflro  per  ope- 
rare alla  fua  propria  fallite  : Che  era 
un  ritirarlo  dalla  fua  vocazione,  l’im- 
pegnarlo à ritrovarli  nel  mezzo  del 
Mondo  ; Ch’  egli  era  ufeito  dal  Con- 
vento di  Toledo , per  non  effer  efpo- 
flo  à quelle  forti  di  direzzioni , le  quali 
turbano  il  raccoglimento  , e la  folitu-  . 
dine  di  un  Religiofo  j Ch’egli  avreb- 
be ancora  più  motivo  di  feufarfi  della 
cura , di  cui  fua  Maellà  lo  incaricava , 
c della  quale  non  era  abile;  Che  nella 
vita  dei  Re , per  regolata , ch’ella  folTe  , 
vi  erano  fempre  certe  circollanze , ove 
bifogna , che  un  Confeflbre  abbia  non 
folamente  delle  buone  intenzioni , ma 
ancora  della  capacità  , e dell’  elperien- 
za  ; e eh’ in  fine  era  pericolofo  di  ren- 
der conto  àDio  delia  cofeienza  di  quel- 
li, 
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fi,  che  devono  rendere  conto  aJuidel- 
Ja  condotta  di  tanti  popoli  . La  Reina 
r afcoltò  con  animo  quieto  , e gli  difTe 
forridendo  , ch’ella  non  era  convinta 
dalle  Tue  ragioni  ; che  Dio  , il  quale 
J’ aveva  altre  volte  chiamato  al  ritiro,  al 
preferite  lo  chiamava  alla  Corte  ; eh* 
egli  prendeffe  folamente  il  carico  della 
fila  co  faenza  j e eh*  ella  prendeva  il  ca- 
rico dell*  Elezzione  , che  avea  fatta  di 
lui . 

Accettò  egli  l’impiego  ; ma  con  que- 
fta  condizione , che  non  farebbe  obbli- 
gato di  feguitare  la  Corte  , e che  non 
vi  verrebbe , che  per  confèflàì  e la  Rei- 
na; e per  qualfivoglia  convenienza,  ò 
ooftuine  che  fe  gli  allegallè  , egli  per- 
fiftette  nella  fua  rifoluzione  . Quella 
Principeffk  fu  tanto  fodisfatta , che  dif 
lè  più  voice  al  Rè,  e a’ fuoi principali 
MiniUri , eh’  ella  aveva  trovato  un  uo- 
mo d’ una  pietà  , e d’  una  prudenza 
ammirabile  . Pietro  Martire , il  quale 
ha  Icritto  diverlè  particolarità  del  Re- 
gno  di  Ferdinando  , e d’  I fabel  la , ri- 
ferifee  , che  ló  vidde  entrare  allaCor- 
te  con  un  volto , un  abito  , edunacie- 
r^  j.  che  dinotavano  l’aullerità  della  fua 
^ita  ; e che  i Cortigiani  lo  riguardaro- 
. i B no 
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148  j no  come  uno  degli  antichi  Penitenti 
deir  Egitto,  overo  della  Tebaide.  Egli 
ebbe  fubito  tanto  credito  (opra  lo  fpiri- 
to  della  Reina  , che  nulla  fi  faceva  nel 
Reame,  eh* ella  non  gli  communicaflc 
per  riceverne  il  fuo  parere . 

Accadde  poco  tempo  dapoi  , che  nel 
Capitolo  del  fuo  Ordine,  il  Provincia- 
le avendo  rinonziato  alla  fua  carica  , 
egli  fofiè  eletto  di  commun  confen- 
fo  in  fuo  luogo  • Benché  folfe  fiato 
lèmpre  lontanifiìmo  dal  defiderar  alai- 
na  dignità  fra  i fuoi  Frati,  ricevè  egli 
con  piacere  quefta , per  aver  occafione 
d*  andar  men  fovente  alla  Corte  . Ma 
la  Reina , che  gli  confidava  non  fola- 
mente  gli  affari  della  fua  cofeienza , ma 
anche  quei  difpiaceri  fègreti , ò pubbli- 
ci , che  temperano  ordinariamente  l’or- 
gogliodcllegrandezze  umane,  avea fo- 
vente bifbgno  delle  fue  confolazioni  ò 
de’  fuoi  configlj . 

Come  era  egli  obbligato  di  andar  à 
vifitare  tutti  i Conventi  delibo  Ordine, 
nella  Cafiiglia  vecchia  , e nella  nuova  , 
di  elàminare  diverfi  afiàri , e di  Icrivere . 
molte  lettere , egli  cercò  un  Religiolb 
che  fefie  d’uria  compleflìone  forte 
d’ un  buono  fpirito  , e commodo  nel 

con- 
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con  ver  (are  , il  qud  potefle  accÓmpa-  148^ 
gnarlo  , e follèvarlo  d*  una  parte  delle 
file  fatiche  . Il  Guardiano  d^Alcalà  gli 
ricordò  un  Novizio  , in  cui  aveaoflfer- 
vato  uno  fpirito  vivace , una  fanità  vi- 
gorofa  , una  modella  giocondità  , ed 
una  natura  eccellente  ; il  quale  aveva 
fatto  i fiioi  fludj  à Toledo  ; che  fcri- 
veva  molto  prello  , e d’ un  carattere 
beiJidìmo  . Il  Provinciale  fece  Venire 
quello  Religioso,  chiamato  Francefco 
Ruiz  , il  qual  fu  poi  fuo  Compagno 
nelle  vilìte  , e Io  fervi  anche  in  affari 
importanti  durante,  il  corfo  delia  fua 
vita. 

Si  mìfe  egli  in  Camino  con  lui  , al- 
cuni giorni  dapoi  per  far  la  vilìta  de* 
Monallerj  della  fua  Provincia  . Una 
piccola  mula  portava  le  poche  robbe  , . 
che  loro  erano  necellàrie  , il  Compa- 
gno andava  qualche  volta  à cavallo  di 
quella , ed  egli  trattone  il  tempo  delle 
fue  indilpolizioni , andava  fempre  à pie* 
di  . Amendue  dimandavano  la  limoli-» 
na-,  e in  cafo  eh’  egli  folle  troppo  fian- 
co i il  Compagno  Io  pregava  di  ripo- 
farli , e di  lalciare  à lui  la  cura  per  que-  En«  dè 
lluare  :•  tanto  più  ch’egli  poco  làpeva 
di  un  tal  meftierc  ; e che  dopo  aver 

B 2 men- 
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J483  mendicato  di  porta  in  porta  tutto  il 
i'  giorno  , non  riportava  quafl  mai  nien- 

te, ed  erano  coftretti  à vivere  dialcu- 
' ne  radici  , che  finalmente  raccoglieva- 

no in  fu  la  fera  . Per  quello  com’egli 
, voleva  oftinar fi  à fare  la  cerca,  ilfratel- 

I lo  Ruiz  gli  diceva  ridendo  : Voflra 

Riverenza  ci  và  à far  morire  di  fame  ; 
ella  non  è atta  à qiteflo  mefliere  . Dio 
dà  à ciafemo  i fttoi  talenti  : meditate  , 
e pregate  per  wc  , e lafciate  à me  men- 
dicare per  voi . Altre  volte  gli  diceva  : 
Jo  credo  ) che  Voflra  Riverenza  fi  a fiat- 
J ta  per  dare , e vedo  bene , che  non  è fatta, 

per  domandare . 

In  tal  forma  quello  Provinciale  an- 
dava per  tutte  le  Cafe  dell’Ordine , ri- 
formando le  rilallàtezze  che  vi  trovava  ; 
e lafciando  per  tutto  degli  efempj  più 
atti  , che  i fuoi  regolamenti  , h man- 
tenere la  regolarità  . Giunfe  egli  in  fi- 
ne à Gibiltena  : e là  vedendoli  vicino 
all’  Africa  , dove  avea  altre  volte  defi- 
derato  di  pallàre  per  convertire  que* 
popoli  infedeli;  e ricordandofi del viag- 
j oio  ) che  San  Francefeo  vi  avea  fatto- 

» Xh/‘  medefimo  difegno  , rilblfe  di 

I ‘ pafl’are  io  Stretto,  e di  andar  à cercar- 

r il  martirio  . Quindi  non  molto  lonta-^ 

' • . . na 
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jia  trovavafi  una  di  quelle  divote  Fi- 
gliuole 5 che  gli  Spagnuoli  chiamano, 
Beate , famolà  per  le  fue  rivelazioni  , 
e per  le  fue  vifioni , della  quale  fi  rac- 
contavano cole  ftraordinarie  . Veniva- 
no à confultarla  da  tutte  le  parti  ; e 
come  ella  onorava  particolarmente  I' 
Ordine  di  Sah  Francefco , i Tuoi  Reli- 
giofi  Io  impegnarono  d’andare à veder- 
la , per  provare  la  fua  condotta  , ò 
per  eflère  teflimonio  delle  grazie  che 
Dio  le  faceva  . Il  Provinciale  vi  andò  , 
c vedendo  in  eflà  tutti  i fegni  d’una  fo- 
da  pietà',  le  fcoprì  il  difegno  che  ave- 
va di  paflàre  in  Africa  , e la  pregò  di 
dirgli  il  giorno  fèguente  , ciò  che  Dio 
le  avrebbe  ifpirato  circa  à quefto  . La 
Santa  Figliuola  lo  diftornò  da  uri  tal 
viaggio , e gli  fece  intendere  quafi  con 
uno  fpirito  profetico  , che  Dio  Io  ri- 
fervava  à gran  cofe  per  fuo'  fervizio  ; e 
che  avrebbe  da  fofFrire  altretarito  nel 
fuo  Paefe  , quanto  in  quelle  Regioni 
barbare  . Per  quefto  avvilo , e per  gli 
ordini  della  Reina  , la  qual  lo  Iblleci- 
tava  di  venir  à trovarla , egli  tornò  in 
Caftiglia,  e poco  tempo  dapoi  comin- 
ciò à travagliare  alla  riforma  di  tutti 
gli  Ordini  Religiofi. 
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30  Jfloria  del  Card.  Ximenes . 

Li  R,e  Cattolici  aveano  altrevoltc 
tentato  di  rimettere  la  difciplina  Mo- 
nartic»  ne'  loro  Regni  : avean  nomina- 
ti Commiflarj  per  efaminare  i difordi- 
jii , che  s' erano  introdotti  ne’  differen- 
ti Iftituti  5 e per  cercare  i mezi  di  far- 
‘ri  rivivere  lofpirito  de*^ loro  fondatori  . 
Ma  le  difficoltà  , che  s’incontravano 
nell’  cfeciizione  , e le  guerre  , che  fo- 
pravennero  , interruppero  quello  di-, 
iegnoj  Ximenes  il  ripigliò.  La  Reina 
che  entrava  facilmente  in  tutte  le  in- 
traprelè  di  pietà , conienti,  anche  à que- 
lla ; e come  ella  non  poteva  far.  di  me- 
no de’ ronfigli  dei  fuo  Confcflbre,  eb- 
be à caro  di  ritenerlo  appreflò  di;  sè  , 
per  lo^ continuo  bifogno  , ch’egli  ave- 
va dell’ auttorità  di  lei  affin  di  correg- 
gere i difordini , che  il  collume  , e la 
toleranza  aveano  refi  quali  incorrigi  bi- 
li: . Alcuni  inorici  hanno  attribuito 
quello  fregolanjento  generale  della  vi- 
ta Religiolit , ad  una  pelle , che  aveva 
defedato  tutta  TEuropa  , qualche  tem- 
.po  prima?  ed  in  particolare  la  Spagna  . 
Hon  vi  furono  quafi  Città.?  ne  Provin- 
cie , che  quella  malattia  non  ifpopo- 
laflè  . I Religiofi  fecero  delle  Procef- 
fioni  per  placare  la  collera  del  Ciclo  ; 
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alcuni  anche  per  carità  vollero  afTifìere 
a’^popoli  , ed  amminiftrare  loro  i Sa- 
cramenti ; ma  eflèndo  morti  i più  ze- 
lanti , e cominciando  il  contagio  ad 
appiccarli  ne*  Chioftri , cialcuno  pensò 
• à faJvarfì  ne’  luoghi  meno  frequentati . 
Quegli , che  la  difgrazia  del  tempo  avea 
difperG  j fi  ulàrono  à vìvere  fenza  re- 
gola , e non  poterono  più  aflbggettar- 
vifi . II  commercio , ch’efli  aveano  avu- 
to co’  fecolari , fece  loro  perdere  lo  fpi- 
rito  dell’orazione  , e del  ritiro  , che 
mantiengono  la  regolarità  . Affin  dì 
prefervarìi  dalle  necelTità  , in  fcui' era- 
no flati  ridotti , acquiflaronó  delle  E- 
redità  ; e perchè  i Monaflerj  etàho  dijJ 
fèrti  , Girono  coftretti  per'iiparare  le 
perdite che  aveano  fatte,  di  dar  Tabi- 
to  indifferentemente  à tutti  quelli , che 
loro  fi  apprefentavano , fenza  efamina- 
re  la  vita  ,r  ne  i loro  cofhimi  , come 
ordinano  le  loro  Coflituzioni . 

La-vifita  ,•  che  il  Padre  Ximenes 
avea  fatta  de’^Monaflerj  def  fiio  Ordi- 
ne , l’  avea  commoflb  fcnfibilmente  . 
Poiché  oltre  à quella  licenza  , che  re- 
gnava  generalmente  nelle  Communità  " 
regolari , egli  trovò  , che  la  maggior 
parte  de’'Religiofi  di  SErancelco  avea- 
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32.  Ifioria  del  Card,  yitmenes . 

no  roverfciata  tutta  la  forma  del  loro 
IlHtuto  . Aveano  rigettata  quella  po- 
vertà , che  loro  era  fiata  tanto  racco- 
mandata . Poflèdeano  delle  cafe  nelle 
Otta  , ed  in  campagna  , e godevano 
groffe  rendite  : tali  erano  quegli , che  fi 
chiamavano  Conventuali , i quali  avea- 
no per  tutta  la  Spagna  Conventi  ric- 
chi j e magnifici  . Quegli , che  al  con- 
trario ollèrvavano  la  Regola  à rigore  , 
e i quali  per  quella  ragione  fi  chiama- 
vano. i Padri  deir  Ollèrvanza  , non 
aveano  che  pochi  Conventi  , e quelli 
anche  molto  piccoli . 

. Il  Provinciale  prelè  la  protezione  di 
quelli  ruJtimi  - Fece  eleggere  Vifitatori 
d’ una  grande  capacità , e d’ una  cono- 
fciuta  feverità  di  vita  , per  informare 
de’coftumi  de’ Conventuali  . Sipropo- 
fe  loro  di  abbracciare  la  riforma , ò di 
confegnare  le  Cafe  a’  Riformati  : fi  die- 
de del  danaro  ad  alcuni  per  fulfillere 
fuori  de*  loro  Chioflri  . Si  allontana- 
rono i più  fcandalofi  , ma  elfi  fi  olU- 
narono  à vivere  , come  aveano  fatto 
Kobìèf'  prima  ; e fi  rifèrilce  , che  quegli  di 
Toledo  elfèndo  fcacciati  per  ordine  del- 
la Corte  , ulcirono  in  fórma  di  pro- 
celfione  j facendoli  portare  inanzi  la 
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Croce , e cantando  il  Salmo  deiriifcita  * 4?  J 
d’Ifraele  fuori  delf Egitto. 

Il  Ximenes  trovò  sì  grandi  oppofl- 
zioni  , ch’ebbe  bi fogno  di  tutta  iafu.a 
fermezza  , e di  tutto  il  credito  della 
Reina , contro  à molte  perfone  poten- 
ti , die  traverlàrono  il  fuo  difegno  . 

Si  alzò  un  Priore  Commendatario  del 
Monaftero  di  San  Spirito  in  Segovia  , 
il  quale  con  fiippofti  priviieg)  della  Cor- 
te di  Roma  , fi  vantava  di  aver  diritto 
di  dilpenfàre  i Religiofi  di  San  Fran^ 
cefco  , e di  mettergli  nella  libertà  di 
San  Spirito , cioè  , di  far  pafiàr  i Ri- 
formati neir  Ordine  de’ Conventuali  , 

Non  vi  era  abufo  , ch’egli  non  fàvo- 
rifie  ; tutti  quegli , che  volevano  fcuo- 
tere  il  giogo  della  Religione  , trova- 
vano in  lui  un  rifugio  ficuro  contro 
alla  giufiizia  de’ Superiori  ; e la  porta 
era  aperta  alia  rivoluzione  j ed  al  liber- 
tinaggio . 

' I Re  Cattolici  follecitati  da  Xime» 
nes  lo  fecero  arrefiare,  e lo  privarono 
delle  rendite  del  fuo  benefìzio , ma  egli 
trovò  il  modo  di  falvarfi  dalla  prigio- 
ne , e fi  rifiigiò  à Roma  appreflb  il 
Cardinale  Afcanio  Sforza  , il  quale  ' 
era  fiato  fuo  Protettore  . Si  dolfe  con 
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34  Jflorla  del  C ard.  Ximenes . 

♦83  lui  del  poco  rifpetto,  ches’  avea  aviitOi 
verfb  la  Santa  Sede  , e della  violenza 
ufatagU  ; pregandolo  à difenderlo  dal. 
zelo  inconilderato  di  un.  Religiolb  ar-. 
dente  , e (cvero  > e di.  raccomandarlo, 
alle  loro  Maeftà , le.qualifì  abbando-. 
jiavano  a*  fuoi  fentiraenti , e configli  ; 
e che,  non  era  poflìbile  di  placarlo , fe 
non  con  una.  interceffione  tanto  poten-.  1 
te,  quanto  la  fua.  | 

II  Cardinale  perfuafo  dell*  innocen-.  i 
za  del  Priore  , fcriflè  in.  filo  favore  al  | 
Re  Ferdinando  , e commife  à Pietro 
Martire  fiio  corrifpondente , di  andar*  ' 
à trovare  Ximenes. da  fua  parte,  e dir-, 
gli  , che  scegli  avea  rifbluto  contro  ad 
ogni  giuftizia  di  tener  lontano  dal.fiio, 
paefeun  Uomo  dabbene , per  aver  man- 
tenuti i.fiioi  diritti,  e quegli  dcllaSan-. 
ta  Sede,,  doveva  almeno. fargli  refiituì- 
re  i frutti  fequefi'ratigli  del  fuo  benefi- 
zio . Pietro. Martire ch*era  meglio  in-, 
formato  del.  Cardinale. , volle  nondi-, 
meno  adempire.  la  fua  commiflìone  . 
Ma  appena  ebbe  egli  cominciato  il  fuo . 
difrorfo  , che  Ximenes.  riguardandolo 
conifdegno ,.  ifjtraprendete.voi , gli  difs*' 
egli  a difendere  quegli  , che  autfori^ 
zana  la  riìajfazione  del  mio  Ordine  , i 
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quali  ahufano  del  nome  della  Santa  Se- 
de , e contravengono'  a"  voleri’  de  i Rè 
Tjojlri  Padroni  ? Martire  refe  conto  al 
Cardinale  del  pocO'  fiicceflb  del  fiio  ne- 
goziato, eloconfìgliò  à non  protegger 
più  inanzi  il'  Priore  inquieto  , c ofti- 
nato  , contra  un*  Uomo  , che  avea  la 
ragione,  ed  il  potere- dal  fuo canto. 

Erano  due- anni  , che  Ximenes  era' 
C^nfellbre  della  Reina , quando  il  Car- 
dinal di  Mendoza  cadde  infermo,  eper 
configlio  de*  Medici  ufd dalla  Corte , e 
fi:  fece  condurre,  à Guadalàjar  per  iftar- 
vi'  più  ih  pace  , e -proairar  d’elTére  fol- 
levatò  dalla  fua  aria  nativa.  IRè  Cat- 
tolici che  s* intereflàvano  per  la  jfànità 
di  un  Miniftro  à loro  si  grato,  e ‘tan- 
to neceflàrio , avendo  intelo,.  che  il  di 
Iiumalè  crelccva  , c chenoii  v’eraqua^ 
fi  più  Iperanza.  di  giiarire  , partirono 
dà  Madrid  per  andarlo  à vifitarc.  Egli- 
no s'  affifero  vicino  al  fiio  letto  ,locon- 
lolarono , gli  domandarono,  il  lùo. pare- 
re-fopra  alcuni  aflàri,  e gli  promifero 
d elcguire  tutto  quef  che  voleflè  loro 
Gommandare  , ih;  calò  che  Dio  dilpo- 
Ideile,  di  liii  ..  Il  Cardinale  dim'òftrò  ló- 
ro quanto  potè  la  firn  riconofeenza  ; e 
li  onore  chexiceveva , facendogli  dimcn- 
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36  IjicrìaddCard.Ximetresl 
tìcar  il  fiiomale,  in  vece  di  domandar 
loro  delle  grazie,  gli  diede  molti  con- 
figli importanti , i quali  furono  gl’  ul- 
timi fegni  della  fua  fedeltà  , e del  fuo 

Zurka  1.  de* Tuoi  Padroni . 

• A linai.  Fra  quelli  configli  lè  ne  riferifcono 
due  principali , l’ imo  di  far  la  pace  con 
il  Re  di  Francia  , e di  confervar  à qual- 
fivogUa  prezza  una  lega  collante  con 
quella  Corona  . L*  altro  di  non  nomi- 
nar all’  Arcivefcovato  di  Toledo  , do- 
po la  fua  morte  , che  un  Soggetto  di 
gran  virtù  , e d’ ima  condizione  medio- 
cre ; perche  quella  dignità  era  divenu- 
ta sì  conllderabile  nella  Spagna , ch’el- 
la poteva  dar  ad  un  Uomo  potente  i 
mezzi  di  turbare  lo  Stato  ; onde  era  di 
confeguenza  , che  quella  Grandezza 
Ecclelkllica,  folle  moderata  dalia  pietà 
di  quegli  ohe  la  pollèdeano  , e ritenuta 
dal  pocofoilegno  delle  loro  Parentele  . 
E gli  allegava  l’ efempio  ancora  frefcot 
di  Alfonfo  Caiiglio  fuo  predeceflbre  , 
•U  di  cui  fpirita  duro  > e violento  , e i 
Hia col  Rè  di  Portogalb  , aveva  io- 
s?.'  1.19,  ro  dato  molti  dilìurbi  . Alami  hannq 
'*•  anche  creduto , eh’  egli  loro  propofe  di 
darli  per  SucccUbre  U P.  Francefeo  Xi- 
menes. 
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. Ferdinando  non  volle  udire  alcun  1485 
accomodamento  con  la  Francia  . Per 
la  fceka  dell*  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
la  Reina  Ifabella  , à cui  la  nomina  mcii.u 
de’Vefcovati  era  ftata  rifervata  , fece 
rifleflione  al  configlio  datole . Ella  con- 
fultò  anche  fopra  ciò  il  fuo  Confeflb^ 
re  y il  quale  fu  di  parere  d’  inalzar  à 
quefta  Dignità  Perfone  nobili  , me- 
ritevoli , e delle  prime  Gafe  del  Reaj- 
me  . Egli  le  rapprefentò , che  gli  Spa;- 
gnuoli  erano  naturalmente  buoni  fud- 
diti  ; che  la  poflànza  dei  Re  era  così 
accrefciuta  per  leconquiftc,  ch’elfi  ave- 
vano fatte,  che  il  credito  de*  particola- 
ri non  era  più  da  temerli  : Peraltro, 
ch*era  difficile  , che  un  Prelato  fenza 
nafcita  , e fenz*  appoggi , aveflè  tutto 
il  credito  , e tutto  il  coraggio  , che  ri- 
chiede una  carica  sì  grande  . Egh  prOr 
polè  anche  Diego  Hurtado  de  Mendo- 
za  Nipote  del  Cardinale,  fetto  Patriar- 
ca d*Aleflàndria  da  Papa  Martino  VI. 
e nominato  dalla  Reina  all*  Arcivefco- 
vato  di  Siviglia , giudicandolo  atto  à ler- 
vire  in  quel  pollo , la  Chiefa,' e 1<5  Sta- 
to , per  la  fua  làviezza , ed  anche  per  la 
fua  grandezza.’  . ' r 

Il  Cardinale  morì  pochi' giorni  da-  1495 

poi. 
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<495  poi  . Giammai  di  alcun  Miniftro  eb- 
bero più  rincrefcimento  i popoli  . La 
nalcita , la  fortuna  5 la  dignità-,  non  fe- 
cero , che  far  fpiocare  la  di.  lui  mode- 
IHa  ; e fi  vidde  in  lui  una  grandezza 
d’animo,  ed  una  politezza  di  coftumi,, 
che  lo  fecero  amar , e ammirare  univer- 
falmentc  . Dopo  la  di  lui  morte  , fi 
pensò  à nominargli,  un  SuccefTore  . Il 
configlio  , eh’ egli  avea  dato  alla  Rei- 
na, aveva  fatto  impreffione  nella  di  lei 
mente  . L’auttorità  dell’ Arci vefoovo 
di  Toledo,  è sì  confiderabile  nella  Spa* 
gna,.  che  ih  tutti  gl’ affari,  di  Stato,  e- 
gli  dice  il  fuo  parere  immediatamente 
dopo  il  Re  : nulla  fi  fa  d’importante 
lènza  confultarlo  : Egli  è Gran  Can- 
celliere, e Primate  delle  Spagne,  e le- 
fue  ricchezze  fon  proporzionate  alla  fua 
dignità  . Sin  tanto  che  il’  Capitolo  ha 
avuto  il  diritto  di  elezzione  , non  fi  è 
veduta  quella  Sede  occupata  , che  da 
Uomini  della  prima  nobiltà  , ò di  un 
merito  ftraordinario  . Si  sà  dai  Concilj 
di  Toledo che  fottoil  dominio  dc’Go- 
ti,  i più  gran  Signori  fra  loro,  hanno 
governato  quella  Chiefà  , e vi  hanno 
tenuto  dei  ànodi , e fatti  dei  Deere-- 
ti  utiliffimi  per  la  difciplinaEcclefiafH-- 
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ca. . Dopo  che  i Mori'furono  {cacciati  5 
da  quella.  Provincia  ,,  Alfonfo  VI.  Re  Mamn» 
di  Spagna  , che.  aveva  conquiftato.  fo- 
pra  di  cfli.la  Città,  di  Toledo , radunò 
i Signori  i Vefcovi , e tutto  il  Cle-  i '*  c v. 
ro,  ^1  Reame  5 e nominò  all’  Arcive-  ® 
{oprato  di  quella.  Qttà,  Bernardo  Ab- 
bate dell’  Ordine:  di.  Giugni  d’una  gran- 
de pi^tà. , e d\ma.  faviezza.  fperimenta- 
ta,  ch’egli  aveva  fìtto  venire  di  Fran- 
cia , per  riformare  il  Monaftero  di  Sa- 
hagun  ..  Egli  riftabilì  la  Primazia  con 
auttorità.ddilaSanta  Sede:,  refe,  à quel- 
la Chicfì  le.  antiche  fuc  rendite  , e vi 
unì.  molti  benefizi",  molti  feudiò  e una 
gran,  parte  dei  fuo  dominio  , . che  ave- 
va riguadagnato  in  quelle  parti  contro 
gP  infedeli  . . Qualche  tempo  dopo  i più 
gran  Signori  ambirono  quella. dignità, 
che  i Principi  di  Caftiglia,  e.d’Àrago- 
na  hanno,  di  tempo,  in  tempo  poflèdu- 
ta  : il  che- avendo  contimiato.fenza  in-  , ^ 
terruzzione  {ino,  à.  Ximenes  , quella  kì 
Chiefì  era  divenuta  si:  ricca  , e tanto, 
potente  , che  l’àuttorità.  degli  Arci  ve- 
dovi; comincia  va  à divenir.  {mi«tta  , e 
difpiaceyole  ai;  Re  di  Caftiglia  ,,  c quella 
era  Hata  la  ragiònedel  configliò  dato  dal 
Cardinal  di  Mendoza  ai  Re  Cattolid. 

In. 
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*495  In  tanto  la  Reina  era  follecitata 
ttiifi?'  Perfone  del  primo  rango  . D.  Diego 
Roliàs*^'  Hurtado  Arcivefcovo  di  Siviglia , ave- 
c.ii.  pj;j-  fe  tutti  i voti  della  Nobiltà,  la 
riputazione  , ed  i fervigj  del  Cardinal 
di  Mendoza  , ed  il  fuo  proprio  meri- 
to . Dalfaltro  canto , il  Re  Ferdinan- 
do {limolava  la  Reina  à nominare  D. 
■Alonfo  d’ Aragona  fuo  figliuolo  ch’era 
Arcivefcovo  di  Saragozza  ; e quella  Prin- 
cipefla  per  benigna , e compiacente  che 
folle , aveva  rifbluto  di  nulla  accordar  al 
favore , e di  non  confultare  la  carne  ed 
il  làngue , in  un*  affare  dove  la  fua  co- 
Icienza  era  tanto  interellàta  , E’neceC- 
fàrio  per  l’intelligenza  di  quell’  Illoria , 
fpiegare  in  poche  parole  , qual  fu  la 
Reina  Ifabella , quali  erano  i fuoi  dirit- 
ti , e qual  fu  la  fua  condotta  dopo  la  fua 
fanciullezza . 

Ella  era  Figliuola  di  Giovanni  1 1. 
Re  di  Leone  , e di  Calliglia  , e deli* 
LiV.c  J.  Infanta  Ifabella  di  Portogallo . Nacque 
nella  Città  di  Madrigai  l’anno  1451.  e 
vi  fu  allevata  alcuni  anni  con  molta  cu- 
ra , e grandezza  : ma  elfendo  morto 
il  Re  prima  , eh’  ella  folfè  in  età  di 
profittare  della  tenerezza  , eh’  egli  a- 
vea  per  lei  > ed  elfendo  la  Rcina  ca- 
duta. 
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duca  in  una  infermità  difpirito  , e di  1 
corpo  , chela  rendeva  incapace  di  go- 
vernare i fuoi  figliuoli  , F Infanta  fu 
come  abbandonata  à fe  medefima  , e 
trovò  nel  fuo  naturale  i foccorfi , ch’el- 
la avrebbe  potuto  ricavare  dall’  educa- 
zione . Le  file  virtù  crefcevano  con  F 
età , e la  Spagna  concepiva  già  grandi 
fperanze  di  quella  Principellà  , in  cui 
fi  rincontravano  fpirito,  bellezza , affa- 
bilità , emodefiia. 

Enrico  IV.  fuo  fratello  maggiore  era 
afcefo  al  Trono,  e s’era  nel  principio 
acquiftato  il  concetto  d’un  Re  clemen- 
te , e liberale  . Ma  fi  riconobbe  dapoi , 
che  ciò  , che  fi  chiamava  bontà  , non 
era  che  debolezza  ; e die  quelle  profu- 
fioni , che  facea  fenza  difcernimento , e 
fenza  Icelta  , venivano  meno  dalla  fua 
liberalità , che  dalle  Tue  prevenzioni , e 
dal  fuo  capriccio  . Nei  primi  anni  del 
fuo  Regno , egli  fu  governato  dal  Mar- 
chefe  de  Villena , e dapoi  fi  mife  intiera- 
mente fotto  la  condotta  di  D.Bertran- 
do  della  Cueva , ch’era  fiato  fuo  Paggio, 
e che  divenne  fuo  Favorito  , gli  diede 
le  principali  cariche  della  fua  Cala  , lo 
fece  Contedi  Ledefma , Duca  di  Albu- 
cherche , e gran  Maefiro  dell’Ordine  di 

San 
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I49J  San  Giacomo  . Tante  grazie  ch*cgJh 
faceva  ad  un  folo  , lo  refero  odiofo  , 
e difpregievole  à tutti  g.li  altri  ^ e di  là 
venne  quella  Lega , che  fi  formò  con- 
tro di  lui , nella  quale  entrarono  mol- 
te Città , e la  maggior  parte  de’Gran- 
di  del  Reame.. 

Egli  avea  fpofato  in  prime  Nozze  la 
PrincipelTà  Bianca  di  Navarra , e Tave* 
va  ripudiata  dopo  dieci  anni  di  matri- 
nio  . Si  era  rimaritato  qualche  tempo 
dopo  con  Giovanna  Infanta  di  Porto- 
gallo , e vifTe  dieci  anni  con  lei  fenz*^ 
aver  prole  ; dal  che  fu  fopranominata 
ì*Ijnpotffjte , e perciò  fegli  diminuì  mol- 
to la  ftimachei  fuoi  fudditi  fàceano  dì 
lui  . In  fine  la  Reina  eflendo  divenu- 
ta gravida , egli  ne  dimoflrò  un  giubi- 
lo grandiffimo  , e la  condufle  à Ma- 
drid, ove  ella  partorì  una  figliuola,  la 
quale  fu  battezzata  dall’ Arcivefcovodi 
Toledo,  e fu  tenuta  al  fonte  dal  Con- 
te d’Armagnac,  Ambafciatore  di  Lui- 
gi XI.  Re  di  Francia  , e dall’  Infanta 
Ifabellà  , e nominata  Giovanna  come 
fua  Madre  . Tre  mefi  dopo  il  Re  ra- 
dunò gli  Stati,  e la  fece  rìconofcerc  per 
Brinci pefla  erede  de’ fuoi  Regni . 

Allora  fu  chei  malcontenti  fi  dichi.a- 

ra- 
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rarono  apertamence  • Intraprefero  d’  M9j 
impadronirfì  delia  perfona  del  Re  , e 
di  far  morire  il  fuo  Favorito.  Il  colpo 
loro  mancò,  levarono  delle  Truppe  , 
c pubblicarono,  un  Manifello , che  con- 
teneva i loro,  motivi  di  lamento  , de’ 
quali  li  principali  erano  ; Ch’  egli  dava  G 5 ribay 
le  cariche  pubbliche  à pei  fone  indegne  r 
Che  avea  provillo  D.  Bertrando  della 
Cueva , di  quella  di  Gran  Maellro  di 
San  Giacomo  à pregiudizio  dell’Infan- 
te , à cui  per  diritto  apparteneva  ; c 
che  contro^  tutte  le  leggi  della  ragio- 
ne ,,  e della  giuftizia  , egli  aveva  fatto 
dicliiarare  PrincipeUà  erede  di  Calli- 
glia,  una  figliuola  di  D.Bertrandofuo 
favorito ..  Tutto  il  Reame  pcrfuafo  dell’ 
impotenza  del  Re  ,,  e d’  altronde  Ican- 
dalizzato  della  cattiva  condotta  .,  della 
Reina  , rimirò  Alfonfo  , ed  Ifabella 
di  lui.  forella,  come  flioi.  veri  Principi. 

Si  tenne,  per  certo  , che.  il  Re  aveflè  Anton 
confentito  agli  amori,  della  Reina  con  ìenlìs'K- 
D.Bertrando'/  e fi  nominava  ordinaria-  DeSd.u 
mente  la  Principcfla  Giovanna  , per i 
difprezzo  , c per  dcrifionc , la  Princh  18.  cap.i, 
pefla  Bertrandilla .. 

L’infoicnza  de*  Ribelli  andò  fino  à. 
deporre  il  Re,  c à metter  in  fuo  luo- 
go 
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148}  go  l’Infante  D.  Alfonfo  fuo  fratello  . 
II  Re  dal  fuo  canto  fece  prendere  le  ar- 
mi à quanti  gli  reftavano  di  fedeli  Ser- 
vidori ; e dopo  diverfi  movimenti  d’ima 
parte , e dall’altra  , fi  fecero  delle  propo- 
fizioni  di  pace . Il  Marchefe  de  Villena 
capo  della  Lega,  formò  egli  medefimo 
un  progetto  d’accomodamento , il  qua- 
le fu  accettato . Le  condizioni  erano  , 
che  il  Re  perdonarebbe  tutto  il  paflato , 
-c  goderebbe  in  avvenire  pacificamente 
i fimi  Stati  : che  s’ afficurarebbe  il  ma- 
trimonio dell’  Infante  con  la  Principef- 
fii  Giovanna  : ma  che  anche  l’Infanta 
Ifabella  fpofarebbe  D.Pietro  Giron  fra- 
tello del  Marcefe  de  Villena  , e Gran 
Maeftro  dell’Ordine  di  Calatrava . 

- Benché  Fin  fan  ta  non  avefle  più  di  15. 
anni , ella  aveva  lo  fpirito  sì  formato  , 
ed  il  cuore  sì  pieno  di  fentimenti  di  glo- 
ria , e di  onore , ch’ella  comprefe  tutto 
il  torto , che  fe  le  faceva  in  facrificarla 
così  agl’ intereffi  dello  Stato  . Subito 
ch’ella  feppe  la  rifoluzione  della  Corte  , 

^ ella  n’ebbe  un  di  {piacere  mortale,  epro- 
ruppe  in  lagrime.  D.Beatrice  deBova- 
dilla  fua  Governatrice,  avendola  trovata 
in  quella  eflrema  afHizzione , eavendo- 
lene  domandato  la  cagione  lerifpofe  ; 

Che 
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Che  volevano  darla  per  Moglie  à Pietro  149? 
Giron  \ ch’ella  morrebbe  più  tofto  di  do- 
lore , che  di  vederli  così  difonorata  ; eh* 
eflèndo  figliuoladi  tanti  Re,  non  vole- 
va feendere  dal  grado  in  aii  Dio  Taveva 
meflà  ; che  non  fi  dilporrebbe  d’ella,  co- 
me fi  aveva  progettato  ; ch’ella  non  era 
fatta  per  elTere  la  fortuna  d’im  partico- 
lare , e la  ricompenfa  di  un  ribelle  ; che 
lì  arrollìva  in  penlàrvi , ma  fperava  che 
il  Cielo  non  permetterebbe,  che  fe  le 
ficelfe  quella  violenza . 

Beatrice  foprafatta  ufcì  dalla  camera  , 
fenz*  averle  detto  una  folaparola,  e ri- 
tornando fubito addietro  con  un  pugna- 
le in  mano . N.on  vi  affliggete  0 Priheipef 
fa, le  dille:  Ju  giuro  avanti  à voi,  e avanti 
à Dio , ch’avrò  cura  del  voflr’onore,  e ve-- 
drete  immergere  queflo  pugnale  nel  cuore 
di  quell’ìnfolcnte , s’egli  ardifee  mai  acca-  I 
fiarfl  à voi . Quella  rifoluzione , che  in 
ogni  altro  rincontro  avrebbe  fatto  orro- 
re à quella  Principella , non  le  difpiac- 
que  neJi’ellremità  in  cui  ella  lì  trovava . 

Ma  Dio  ne  difpofe  altrimente  : poiché 
il  Gran  Maellro  elfendo  flato  chiama- 
to, nel  venir  alla  Corte  in  fretta,  cad- 
de infermo , e morì  per  viaggio . 

Avendo  rotto  quello  accidente  tut- 

te  ' 
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*49J  te  le  mifure,  che  s*  erano  prefe  per  là 
pace  del  Regno  .*  Ci  fecero  nuovi  pro- 
getti, i quali  non  ebbero  effetto > Fra- 
tanto i malcontenti  fi  refero  Padroni 
di  molte  Città  , ed  effendo  l’ Infante 
D.Alfonfo  morto  di  pelle  > ò di  vele- 
no in  pochiflìmo  tempo , effi  fecero  fu- 
bito  condiifre  la  Principefià  Ifabella  j 
d’  Arevaio , dove  ella  era , ad  Avila  , 
poffeduta  da  effi,  à fine  di  regnare  in  fuo 
nome , e mantenere  la  loro  ribellione  » 
Eglino  conchilifero  di  riconofcerla  per 
Rcina,  all’  efclufione  del  Re  Enrico  , 
ed  andarono  ad  offrirle  la  Corona . 

L*  Arcivefeovo  di  Toledo , il  quale 
portava  la  parola,  le  rapprefentò  la  mi- 
feria  dei  popoli , P ignominia  della  ca- 
la Reale , la  debolezza , e la  incapacità 
del  Re  , il  pericolo  evidente  , che  il 
uYo"?  cadefiè  lòtto  una  Potenza 

illegitìma  , e la  pregò  di  voler  accetta- 
re la  Corona , che  fe  le  offriva , e eh* 
ella  era  già  capace  di  portare  . Ifabella 
rifpofe  à quello  difeorfo  : Ch*  ella  era 
loro  obbligata  della  buona  opinione  eh* 
avevano  di  lei  ; e che  in  riconofcetiza 
voleva  dar  ad  elfi  un  buon  configlio  ; 
quello  era  di  rientrare  nel  loro  dove- 
re, e di  làr  celtàre  quelle  divifioni , le 
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quali  erano  Tempre  fiuiefte  à quelli , che  * 49  J 
le  avevano  caufate  . Che  per  Te  , ella 
non  aveva  alcun’  impatienza  di  regna- 
re ; che  obbedirebbe  al  Re  Tuo  fratel- 
lo , fin  ch’egli  vivefle  , e che  il  mag- 
gior Tervigio , eh’  elfr  le  potevano  ren- 
dere , e il  maggior  Tegno  d’  affetto  , 
ch’ella  loro  domandava,  era  di  rimet- 
tere il  Reame  nelle  mani  del  Re  , a 
cui  apparteneva,  e di  rendere  la  pace  ai 
Popoli . 

Tutti  i Deputati  flirono  Torprefi  del- 
la loro  Taviezza  , e della  generofità  di 
quella  giovane  Princìpeflà.  Ritornaro- 
no allora  in  Te  fleffi,  e cominciarono 
ad  aTcoItare  le  propofizioni , che  il  Re 
Taceva  loro  frre  dalTArcivefrovo  di  Si- 
viglia . Il  Trattato  Tu  conchiufo  con 
quelle  condizioni  : Che  T Infrnta  ITa- 
bella  làrebbe  dichiarata  Erede , e Prin- 
cipeflà  di  Spagna  ; Che  la  Reina  Gio- 
vanna , e Tua  figliuola , Tarebber  riman- 
date in  Portogallo  : CheviTarebbeim 
perdono  generale  per  i ribelli,  ccheTa- 
rebbero  rimellì  nei  loro  beni , e cari- 
che , che  polTèdevano  avanti  la  rivolu- 
zione . S’aflègnarono  Tei  meli , per  l’eTe- 
ciizione  ; nei  quali  , i Signori  ritorna- 
rono alla  Corte  . Si  diede  di-uwovo  il 

giu- 
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giuramento  al  Re;  eia  Principeflà  fii 
folennementericonofciuta,  à condizio- 
ne però,  disella  non  poteflè  maritarli 
lenza  il  conlènfo  del  Re . 

Ziirita  1.  In  tanto  il  Marchefe  de  Villena  in- 
traprefe  di  farle  Ipofar  il  Re  di  Porto- 
gallo : ma  ella  dichiarò  di  non  aver  tal 
intenzione  . Luigi  XI.  la  fece  doman- 
dare per  il  Duca  di  Berry  fiio  fratello  ; 
ma  ella  non  ebbe  inclinazione  per  que- 
llo partito , e preferì  à quelli  Ferdinan- 
do Principe  di  Aragona  . Il  vicinato  , 
e lacommoditàdeifoccorfi,  ch’ellapo- 
teva  tirarne,  le  Iperanze,  ch’ella  ave- 
va concepite  di  quello  Principe  , che 
aveva  poco  più  di  quindeci  anni  , e che 
faceva  già  la  guerra  in  Catalogna  : i con- 
figli dell’Arcivelcovo  di  Toledo  , e le 
follecitazioni  di  tutti  i fuoi  principali 
Uffiziali  , che  il  Re  d’ Aragona  aveva 
guadagnati  coi  fuoi  doni  , la  determi- 
narono à quella  elezzione  . Il  Re  pe- 
rò non  pareva  difpollo  à confentirvi  , 
egli  non  amava  la  Cafa  d’ Aragona , e • 
nulla  di  pofitivo  rifpondeva  agli  Amba- 
Iciadori  . Era  follecitato  à maritare  la  ^ 
Principeflà  con  il  Re  di  Portogallo  . 
S’ in  traprefe  anche  di  levarladi  Oca-i* 
gna,  dove  ella  era;  ebifognò  chel’Ar- 

ci- 
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civefcovo  di  Toledo  , e I*  Almirante  di  1491 
Caftiglia  radimaflero  la  Nobiltà  , per 
metterla  in  fìciiro  in  Vagliadolid. 

Tutte  quelle  traverfie  obbligarono 
gli  amici  fuoi  à conchiudere  con  pron- 
tezza quello  matrimonio  . Ferdinando 
dal  fuo  canto  temendo  , che  non  na- 
fcelTe  qualche  cangiamento  , partì  in 
polla  da  Catalogna , entrò  travellito  , 
lui  il  quarto  , nella  Calliglia  , dove 
avendo  trovato  una  feorta  di  due  cen- 
to Cavalli  5 pafsò  Imo  à Vagliadolid  . 

La  Principefla  lo  ricevette  , e rArci-.?"]'^ , 
vefeovo  di  Toledo  li  maritò  il  giorno  * * 
feguente,  lènza  llrepito  , e lènz’ alcu- 
na folennità  ; Eglino  aveano  così  po- 
chi danari  l’uno  e l’altro,  che  furono 
obbligati  di  pigliarne  in  predi to  per  al- 
cune fpefe  leggiere  , che  'bifognò  loro 
di  fare  ; Ilàbella  Icrilfe  fubito  al  Re  fuo 
Fratello  , delle  lettere  di  gran  rifpet- 
to  . Ella  lì  feufava  di  aver  affi'ettato  il 
fuo  matrimonio  à cagione  degl’  intri- 
ghi , che  lì  facevano  alla  Corte  per  rom- 
perlo , e della  utilità , che  lo  Stato  po- 
teva ricavare  da  quella  parentela . Ella 

10  alficurava , che  dopo  aver  riculàto  di 
regnare,  non  era  d’umore  dillurbare 

11  fuo  Regno , e eh’  ella  , e fuo  Mari- 
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^49^  to  Io  rifpettarebbero  ubbidireb- 

bero come  fuoi  figliuoli , li»  voleflè  aver 
per  loro  la  bontà  , e 1*  amore  Pa- 
^re . Il  Re  non  gli  diede  alcuna  rifpo- 
fta,  anzi  parve  irritato:  ma  alfine  gli 
vidde,  e gli  perdonò  ; e qualche  tempo 
dapoi  , morì  fenza  aver  fatto  Telia-  ' 
mento  . Ancorché  vi  foflè  un  partito  > 
formato  nel  Reame  à prò  della  Prin- 
cipelTa  Giovanna  , Ilàbella  fu  rlcono- 
fciuta  in  Segovia  per  Reina  di  Cafti- 
glia  j e di  Leone  . Se  le  predò  il  giu- 
ramento folito  . Gli  Stendardi  furano 
eretti  in  fuo  nome  gridando , un  Aral- 
do fecondo  ilcoftume,  Cajìiglia  yCa- 
fliglìa , per  il  Re  F erdinaftdo , e per  la 
Reina  J fabella  . Tutti  vennero  à ba- 
ciarle le  mani , ed  à renderle  omaggio  ; 
e veftita  com’era  con  i fuoi  abiti  Re- 
gj , fu  condotta  in  cerimonia  alla  Ghie- 
fa  , ove  ella  refe  grazie  à Dio , e lo  pre- 
gò di  benedire  quello  principio , erut- 
ta la  continuazion  del  fuo  Regno  . I 
Grandi  del  Reame  v’  accorfero  fubito 
per  dimollrare  la  loro  fedeltà  , e il  lo- 
ro alfetto . Ferdinando  era  allora  à Sa- 
ragozza 5 ove  gli  Stati  di  Aragona  era- 
no radunati  : e per  quello  non  fi  fece 
alcuna  menzione  di  lui  negli  omaggi 
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alla  Reina , perch^era  neceffàrio,  M95 
ch’egli  gìiiraflè  prima  di  confervare  i 
privilegi , e la  libertà  del  Regno  . Par- 
tì al  primo  avvilo  della  morte  del  Re 
Enrico,  e lì  fermò  due  leghe  lontano 
da  Segovia  , dove  Ifabella  andò  à tro- 
varlo , afpettando  che  il  tutto  folle  in 
ordine  per  la  pompofa  entrata , ch’ella 
gli  fece  fare . 

Tutti  gli  Stati  gli  preftarono  il  giura- 
mento , e lo  riconobbero  per  loro  Re  . 

Non  vi:  hi  altra  difficoltà  , che  circa  la 
parte , eh’  egli  doveva  avere  nel  Gover- 
no . Gli  uni  pretendevano  y eh’  egli 
non  dovelTe  ingerirli  in  colà  alaina , e 
ne  pure  prendere  il  titolo  di  Re  di  Ca- 
lliglia  , ed  allegavano  l’ efempio  di  due 
Reine  Giovanne  di  Napoli , i di  cui 
Mariti  s’erano  contentati  d’aver  l’ono- 
re di  fpofarle  fenz’ altri  vantaggi  , che 
quelli , che  le  loro  Mogli  gli  volevano 
lare  . Gli  Aragonefi  pretendevano  al 
contrario,  che  non  reftando  alcun*raà- 
fchio  della  Cala  Reale , il  Re  di  Aia- 
gona  come  più  prolfimo , doveva  eflèr 
chiamato  alla  fuccelfione,  e adduceva- 
no  Ibpraciò  degli  efempj  di  molti  Re-  ^ 
gni  , e particolarmente  di.  quello  di 
Francia  . Ma  quella  prctenfione  era  - . 

C 2 così  -y 
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«49  5 così  manifeftamentc  contraria  all’ufo 
della  Spagna , che  dopo  di  averla  pro- 
pofta , non  ardirono  di  foftenerla . 

Dopo  diverfe  contefe,  fu  al  fine  de- 
cretato, che  nelle  Leggi , Scritture,  ed 
Atti  pubblici  , Privilegi  > e Monete  , 
fi  metterebbe  il  nome  di  Ferdinando  il 
primo , e poi  quello  d’ Ifabclla , per  di- 
notare la  preeminenza  del  Marito  : Che 
al  contrario  nello  Scudo  Reale , le  Ar- 
mi di  Caviglia  farebbero  alla  delira  , e 
quelle  di  Aragona  alla  fmiflra , per  di- 
notare r ordine , e la  preeminenza  del 
Reame  ; Che  fi  terrebbero  i Governi 
delle  Piazze  in  nome  della  Reina  : Che 
i Teforieri  Regi  prcflarebbero  il  giura- 
mento à lei  : Che  i Brevetti , e provi- 
fioni  per  i Vefcovati  ed  altri  benefizi, 
farebbero  fpediti  in  nome  di  tutti  due  ; 
ma  che  la  Reina  fola  nominarebbe  quel- 
li, che  giudicaffe  degni  fecondo  la  fua 
eofeienza:  Che  quando  farebbero  infie- 
me,  amminiflrerebbero  la  Giufliziain 
commune,  e quando  foffero  feparati  , 
ciafcimo  di  loro  T efèrcitarebbe  nei  luo- 
ghi dove  faria  : Che  le  contefe  delle 
Città , ò delle  Provincie  farebbero  de- 
cife  da  quello  dei  due  che  averebbe  ap- 
prefib  di  fe  il  Configlio  Reale . Ferdi- 

nan- 
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jiandonon  fi  afpettava,  che  ifuoifud-  *49^ 
diti,  in  vece  di  ubbidirgli , gli  doveflero 
dar  la  legge:  comprefe  però  , che  nel- 
la congiontura  degli  affari  , era  à pro- 
pofito  il  diffimulare . 

La  Reina  , ch’era  prudente , e che  Nebriff. 
r amava  , cflendofene  accorta  , non  ìbid.  c.  ì 
volle  lardargli  quello  difpiacere  , e gli 
difiè  : che  quella  differenza , che  fi  era 
polla  fra  elfi  per  il  governo  del  Rea- 
me , Toffende va  quali  al  tretanto , quan- 
to lui:  Che  non  era  neceflàrio  di  fepa- 
rare  i diritti  di  quelli  , i di  cui  cuori 
erano  sì  llrettamente  uniti  : Che  ella 
jfàpeva  bene,  che  una  Moglie  nulla  do- 
veva aver  di  proprio , e che  nel  dar  fò 
llelfa , non  aveva  pretefo  riferbarfi , ne 
auttorità , ne  ricchezze , ne  Corona  per 
fé  fola  : Ch’  egli  doveva  perfuaderfi , eh* 
ella  r amava  , e lo  llimava  più  , che  t 
fuoi  Regni  ; e che  per  tutto , dove  el- 
la farebbe  Reina  , egli  farebbe  Re  \ 
cioè  , Padrone  di  tutto  fenz’ eccezzio- 
ne  . Ellaglifece  poi  vedere  di  qual  con- 
fegiienza  folTè  quello  regolamento  per 
il  bene  della  loro  Cafa , e per  il  ripofo 
dello  Stato , perche  elfi  non  avevano  an- 
cora che  una  Figliuola , e che  la  fua  fuc- 
ceffione  per  ciò  diveniva  incontrallabilè . 
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149  5 II  Re  parve  reftafle  fodisfàtto e la 

Reina  ebbe  Tempre  per  lui  dei  graiidif- 
fimi  riguardi  , in  ciò  che  concerneva 
Ja  condotta  dello  Scaco  > e hi  difpofìzio* 
ne  delle  dignità  , e delle  amminillra- 
zioni  fecolari  ; ma  nella  nomina  de  Ve- 
fcovati , com*  ella  era  più  circonfpetta  , 
« più  fcrupolofà  di  lui , non  feguì  Tem- 
pre il  di  lui  configlio , ne  la  di  fui  vo- 
lontà. Efléndo  Toledo,  come  abbiamo 
detto  , vacante , ella  riaisò  di  darla  à 
P.  AlonTo  di  Aragona  ArcivcTcovo  di 
Saragozza,  Figliuolo  naturale  del  Re 
Ferdinando , perche  non  era  di  coftu- 
jni  regolati , c viveva  più  da  Principe  , 
chcda  Vefcovo  . Ella  fifiò  la  miraTo- 
pra  Fra  Giovanni  de  VelaTcazar  Relì- 
giofo  di  una  gran  S.intità , il  quale  eT- 
ìoido  apparentato  con  le  prime  Calè 
di  Spagna,  e godendo  molti  benefiz)  , 
e cariche  confiderabiJi , aveva  abbando- 
nato ogni  colà  per  vefiir  l’ abito  di  San 
FranceTco  , ma  temè , che  quello  non 
fi  lalciaflè  governare  dai  Tuoi  Parenti  > 
Ella  fi  determinò  in  Tavore  del  Giu- 
lilconTulto  Oropelà  , eh*  era  fiato  del 
Configlio  Sovrano  , ed  il  quale  dopo 
aver  lungo  tempo  elercitato  quefia  ca- 
rica con  una  integrità  , ed  una  pietà 
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c/émplare , aveva  ottenuto  licenza  di  ri- 
tirarfi , per  pallàr  il  refto  della  fua  vita 
nella  folitudinc  , e nelle  orazioni , per 
non  peniàre  ad  altro  y che  alla  fua  fa* 
Iute  . Ella  communicò  il  fuo  difegno 
al  fuo  Confcflbre  che  l’ approvò , tan^ 
to  più , che  fapeva  eflèr  quelli  un  Udì. 
mo  da  bene  , che  meritava  quello  po- 
llo, e che  non  lo  domandava . Il  Bre^ 
vetto  fu  Ipedito  , e mandato  f ordine 
di  domandare  per  lui  al  Papa  le  Bolle 
dell’Arcivefcovato  di  Toledo;  ma  do- 
po aver  ben  pelata  quella  elezione  , 
«Ila  credè  , che  quefto  buon  vecchio 
non  avrebbe  vigore  ballante  per  adem** 
pire  un  mìnillero  tanto  faticolb  - Al- 
cuni anzi  riferifcono  , che  avendo  egli 
avuto  avvifo  della  fua  nomina-,’  fece 
ringraziar  la  Reina,  dicendo  che  dopo 
clfer  invecchiato  nel  Mondo,  erari^ 
luto  di  morir  almeno  nella  lolitudine  l 
Comunque  li  lìa  -,  il  cornerò  era 
già  partito  alcuni  giorni  prima  , quan- 
do Ilàbella  conllderando , che  non  v’erà 
miglior  Soggetto  nel  flio  Reame , quan- 
to il  fuo  ConfelTore,  e ricordandoli  dèi 
configlio  del  Cardinal  di  Mendoza , ri- 
folvette  d*  inalzarlo  à quella  Dignità  . 
-La  di  lui  capacità,  fpirito  , prudenza  , 
* > ' C 4 pie- 
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1495  pietà,  zelo  per  la  difciplina  , e la  lùa 
età  di  circa  cinquant’ otto  anni , la  con- 
fermavano in  quella  fcelta  . Ella  fpedì 
in  diligenza  un  nuovo  corriero  , con 
ordine  al  fuo  Ambafeiadore  alla  Corte 
di  Roma , di  non  procedere  alla  prima 
nomina , ma  di  far  fpedire  prontamen- 
. te  le  Bolle  per  Frà  Francefeo  Ximenes 
deCifneros  Provinciale  dell’Ordine  di 
San  Francefeo , e di  mandarle  con  ogni 
fegretezza . Il  negozio  riitfcì , come  que- 
lla Principefla  aveva  defiderato . Il  Pa- 
pa era  flato  qualche  tempo,  à caufa  del- 
ie fue  indifpofìzioni , fenza  tener  Con- 
dfloro  , ed  cfTendo  il  corriero  arrivato 
" molto  à propofìto  , la  nomina  fu  pre- 
fentata,  eie  Bolle  fpedite  pochi  giorni 
dapoi  . Com’  era  tempo  di  Quarefìma , 
c la  Reina  fi  trovava  à Madrid  , ella 
aveva  fatto  venir  il  fuo  Confeflbre  , 
che  veniva  à Palazzo,  quand’era  chia- 
mato , e paflàva  il  reflo  del  tempo  fra 
i fuoi  Religiofi  negli  efercizj  di  peni- 
tenza . 

Dopo  aver  Confeflato  la  Reina  iJ 
Venerdì  Santo  molto  à buonora,  pre- 
fe  congedo  da  lei  , per  ritornarfene 
al  Convento  della  Speranza  ad  Oca- 
gna  vicino  à Madrid , per  afliflere  agli 
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Uifizj  di  quei  Santi  giorni  . Aveva  or- 
dinato à Frà  Francefco  Ruiz  fuo  Com- 
pagno , di  preparargli  alcune  erbe  cot- 
te j eh’ elfi  mangiavano  infieme  prima 
dipartire,  quando  un  Gentiluomo  del- 
la Camera  della  Reina  , venne  ad  ordi- 
narli da  fua  parte,  che doveflè ritorna- 
re à Palazzo  . Quell’ ordine  gli  difpiac- 
qiie,  perche  temè,  che  quello  non  fof-* 
fe  qualche  affare  , che  gl’  impedifiè  di' 
arrivare  à tempo  all’Uffizio . Andò  dun- 
que fubito  alla  Corte  , à fine  di  effer 
più  predo  libero . 

La  Reina  lo  ricevè  con  molta  bontà ,‘ 
Io  fece  federe  vicino  à fe,  e dopo  alcu- 
ni dilcorfi  indifferenti , quando  egli  vi 
penfava  meno,  ella  gli  prefentò le  Bol- 
le dell*  Arcivefeovato  di  Toledo  , che 
aveva  poco  prima  ricevute , e gli  diflè  : 
Padre  mio , vedete  quél  che  manda  Sua 
Santità  con  quejle  Lettere  Apofìoliche  : 
Egli  prefe  le  lettere  con  rifpetto , e do- 
po averle  baciate  , leflè  la  fopraferitta 
in  quelli  termini  : Al  nojìro  venerabi- 
le Fratello  Francefco  Ximenes  deCifne- 
ros  eletto  Arcivefeovo  di  Toledo  • Egli 
parve  turbato  , e rellituendo  alla  Rei- 
na il  plico  fenza  volerlo  aprirei  Signo’^ 
ra^  h diflè  ; quefle  Lettere  non  fono  in- 
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dirizzate  à tne^  poi  fi  levò  brufcatnen- 
te  dalla  Sedia  fenza  prender  congedo  , 
contro  il  filo  coflume,  per  ufcire  dalla 
camera , e ritirarfi  . La  Reina  giudicò 
di  lafciargli  pafTar  qudia  prima  turba- 
zione  gittata  nel  fuo  cuore  4auna  nuo- 
va inafpettata  ; ella  fi  contentò  fola 
di  dirgli  : Padre  mio  voi  mi  permettete 
hejj  dì  vedere  quel  che  il  Papa  vi  ferive  ^ 
e lo  iafeiò  ufcire  di  Palazzo,  giudican. 
do  efTcr  contro  la  fua  gravità  il  richia- 
marlo. 

Arrivò  al  fuo  Convento , e benché 
s accorgeflero  al  fuo  volto  di  qualche 
commozione , non  ofàrono  ricercarglie*» 
ne  la  cagione  . Egli  prefe  il  fuo  Com- 
pagno , fenza  dirgli  altro  , fe  non 
yindiamo  Fratei  mìo  , hifogna  par tire^ 
quanto  prima  di  quà.  Così  efii  partirò- 
' no  per  andar  al  Monaflero  della  Spe- 
ranza ; Frattanto  la  Reina  commandò 
ad  alcuni  principali  Signori  della  fua 
Corte  , di  andar  à trovare  il  Padre  Xi- 
meiies,  e perfìiadergli  di  accettare  la  di- 
gnità  , alla  quale  Dio  lo  chiamava  .. 
Qnefti  andarono  fubito  al  Convento  di 
San  Francefeo  , e comefèppu’o  y eh* 
egli  era  partito , e eh»  era  già  molto  lon- 
tano  , prefero  la  polla  , e lo  giunfèra 
• i “ tre. 
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tre  leghe  lontano  da  Madrid , andando  * 49  S 
à piedi  in  un  gran  filenzio  con  i]  Com- 
pagno, ed  un’altro  Religiofo,  che  ave- 
vano incontrato  per  iftrada.  Ts 

Queftì  Signori  lo  tirarono  un  poco 
in  dilparte,  e dopo-  avergli  dimoftrato 
il  giubilo  , che  avevano  della  fua  elez- 
zione,  e r inquietezza  inaii  era  la  Rei- 
na à cagione  della  di  lui  ripiiHà  , gli 
rapprefèntarono  , che  doveva  egli  ren-' 
derlì  ai  voti  di  tutta  la  Corte  ; che  la 
Ciiiefa  aveva  bilbgno  di  Miniltri  fotti 
come  lui  ; che  fe  temeva  gli  onori  ^ noii' 
doveva  però  fuggir  la  fatica;  ch’era  in-' 
gratitudine  il  ricufore  i fegni  dillima,' 
che  la  Reina,  gli  dava  , e oftinazione' 
àrefifter  agli  ordini  del  Papa , che  ave- 
va confermata  la  fuaelezzione;  che  do- . 
vera  fottometterfi  alla  volontà  delP 
uno , e dell’altro  , ò-  più  tofto  à quel*' 
la  di  Dio , dal  quale  doveva  riconolce- 
re  la  vocazione , tanto  più , che  nien- 
te v’  aveva  contribuito  dal  fuo  canto . 

Il  Padre  rilpofè  loro  , eh’  egli  noit'^ 
poteva  accettaruhadignità,  che  richie- 
deva più  virtù  , c più  lume  di  quel  eh’ 
egli  aveva  ; che  non  era  degnoddl’ono- 
> re  che  lèglì  foceva  , ne  capace  della  foti-‘ 
ca  di  cui  fi  volea  caricarlo  ;'  che  la  fua 
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H95  vocazione  era  la  povertà,  raufterità  ,•  ■ 
e il  ritiro  di  San  Francefeo  j eh*  egli 
non  era  noto  à Sua  Santità , e crede- 
va render  un  gran  fervizio  alla  Reina  , 
avanti  a Dio , ed  avanti  agli  Uomini , 
fcaricando  la  di  lei  cofeienza  d’ una  cat- 
tiva lecita,  ch’ella  aveva  latta  per  trop- 
pa bontà  4 Egli  parlò  loro  con  tanta 
efficacia , e fermezza , e parve  loro  con 
tanta  fmeerità , che  D.Gutierre  de  Car- 
denas  Gran  Commendatore  di  Leone  > 
il  getto  a lìioi  piedi  tutto  intenerito  > 
e gli  dille  prendendogli  la  mano  per  ba- 
ciarla : non  potiamo  fallare  Padre.  I 

i^f^^iarvi  così  le  mani  : ìniperoc^ 
che  , fe  voi  accettate  l*  Arcivefeovato  y, 
noi  dMamo  quefi*  onore  alla  voflra  di^  i 

gnita  ’ e ^e  voi  lo  ricufate  , noi  lo  dob-^  ? 

hiamo  ancor  piu  alla  vojìravirtu . Que- 
lli Signori  riferirono  alla  Reina  , eh* 
aveano  trovato  il  Padre  infleffibile , e \ 
elle  ben  lungi  di  conlèntire  alla  fua  elez- 
zipne  , non  poteva  rilblverlì  di  ritor--  ^ 
riare  à Madrid . 

^ Egli  relìif  e per  lo  ipazio  di  lei  meli  i 
a tutte  le  preghiere  della  Corte  , e à 
tntte  l’iHanze  de’  fuoi  amici  , che  la  t 
portavano  à ricevere  una  dignità  , eh’  -j 
egli  non  aveva  ricercata’,  e che  poteva  1] 
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degnamente  foflenere . Ma  mentre  egli  X495 
era  à Burgos,  dove  aveva  aviit’ ordine 
di  venir  à trovare  la  Reina , ricevette 
un  Breve  deM^pa , col  quale  Sua  San- 
fità  5 non  Solamente  lo  efortava  , ma 
gli  commandava  ancora  con  tutta  la  fua 
auttorità  , di  accettare fenza replica,  e 
fenza  dilazione , l’ Arcivefcovato  di  T òr 
ledo  y al  quale  era  flato  eletto  nelle  for- 
me , e fecondo  le  regole  della  Chic- 
fà  . 

Ad  un  ordine  sì  precìfo , egli  fi  fom- 
jnife  , proteflando  di  farlo  con  rincre? 
Icimento  ; ma  che  fperava,  che  Dio  , 
il  quale  r aveva  ridotto,  alia  neceffità  , 
di  caricarfi  di  un  sì  gran  pefo  , gli  da- 
rebbe la  forza  di  portarlo  . Ma  perche 
5’ era  fparfavoce  , che  un  buon  Reli- 
giofo  come  egli  era  fi  potrebbe  conten- 
tar di  godere  un  parte  delle  rendite  di 
quella  Chiefa , e lafeiare  , che  il  reflo 
foffe  impiegato  utilmente  in  alcuni  dif- 
fegni,  che  aveva  il  Re  Cattolico,  egli^^ei?®* 
dicliiarò  , che  non  confentirebbe  mai 
ad  alcuna  condizione , che  foflè  centrar 
ria  ai  Santi  Canoni , ed  alla  libertà  del-  ‘ 
la  fua  Chiefà , e non  fof&irebbe  , che 
un  bene  , il  quale  deve  fervire  à no- 
drire  i poveri , fofle  defiinato  ad  altro 
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^A9S  ufo;  foggiongendo  , che  fopra  la  Fa- 
miglia del  Signore , fi  devono  ftabilire 
dei  fervidori  prudenti , fedeli , caritati- 
vi, e che  non  fi  dà  mai  loro  troppi  mez- 
7i  di  far  del  bene , quando  elfi  fono  di 
quello  carattere. 

'I  Re  Cattolici  non  fi  oflfclcro  di  que- 
lla generofità , e /limarono  una  grazia , 
ch’egli  volelTe  ricevere  il  primo  benefì- 
zio del  loro  Reame  3 tanto  il  difprezzo 
degli  onori  3 e dei  beni  del  Mondo  3 è 
venerabile  ai  Mondo  medefimo , quan- 
do è lineerò  3 e vero  . Eflèndo  la  Con- 
te partita  da  Burgos3  e fermatali  alai- 
ni  giorni  à Taracona  3 egli  vi  fu  conlà- 
crato  in  un  Convento  del  fuo  Ordine  , 
in  prelénza  del  Re , e della  Reina  li  un- 
dici d’ Ottobre  . Terminata  la  cerimo- 
nia 3 egli  andò  à falutar  quelli  Princip 
pi , e baciar  loro  le  mani  3 fecondo  il  co- 
llume; e Io  lece  con  molta  modellia  , 
e gravità  dicendo  loro:  Jo  vengo  à 
dare  le  mani  delle  Vojire  Maefià  , woa 
perche  Elle  mi  hanno  Innalzato  alla  pri-- 
ma  Sede  della  Chiefa  di  Spagna  , ma 
perche  [pero  che  mi  ajateranno  à fofiene- 
re  H pefo  , che  mi  hanno  poflo  fopra  le 
fpalle.  Tutti  i Cortiggiani  furono  edi- 
ficati di  quello  procedere  . I Re 
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kro  anch*  eflì per  divorione  , baciar- 
gli  le  mani,  e ricevere  la  fiia  benediz- 
zione . Tutti  i Signori  fecero  lo  flelTo  ^ 
e lo  ricondullèro  alla  fua  Cafà . 

Egli  mandò  fubito  per  tutto  dove  lì 
fendeva  la  fua  Dìocefè , delle  Perfone  j 
delle  q^uali  conofeeva  la  faviezza  , e la 
fedeltà , con  podeftà  di  mettere  nuovi 
Governatori  nelle  Città  , Caftelli  , e 
Fortezze  della  fua  dipendenza  , e fargli 
predare  il  giuramento  in  Tuo  nome  . 
Ordinò  loro  di  commettere  degli  Oflì- 
ziali  per  amminiilrar  la  Giuftizia  tan- 
to EccleCaftica  , che  fecolare  hn  tanto 
che  andalTe  fopra  i luoghi  e poteflc 
j)ro vedervi  egli  fte0b . 

La  Carica  più  confiderabile  , per 
r onore,  e per  la  rendita  , dicuiqueft^ 
Arcàvefeovo  dilpone,  è il  Governo  di 
.Cazorla,  compojftodi  piùCittà,  e Vil- 
le , che  D.  Rodrigo  Ximenes  Arcive^- 
icovo  di  Toledo  aveva  conquiftato  Ib- 
pra  i Mori , e che  il  Re  Ferdinando  III; 
unì  al  Dominio  di  queftaGliiefa , Fan- 
no 1231.  Il  Cardinal  de  Mendoza  n* 
aveva  proveduto  D.  Pietro  Urtado  de 
Mendoza  lìio  Fratello,  il  quale  n^ era 
in  pofleflb  ; e benché  quello  Signore 
avefle  motivo  di  fperar  ogni  colà  ; ò 
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*45^  perche  tutto  il  Paefe  fi  lodava  della  fua 
moderazione , e Giuftizia  ; ò perche  H 
nuovo  Arcivefcovo  doveva  tutta  la  fua 
fortuna  al  Cardinale  fuo  Predeceflbre, 
e fuo  Benefettore  ; Nondimeno  pre- 
gò i fuoi  Parenti  d’agire  appreflb  la 
Reina  , ed  ottener  da  lei  una  racco-  = 
mandazione , ò più  tofto  un  ordine  di 
continuarlo  nella  fua  Carica . Come  ef- 
fi  avevano  molto  credito  fopra  lo  Ipi- 
rito  di  <]uefta  Principeflà , ella  loro  ac- 
cordò quanto  defideravano , e gli  confi- 
gliò di  andar  elfi  medefimi  à parlare  da 
fua  parte  à Ximcnes  . Quelli  efpofero 
dunque  à lui  la  loro  domanda , gli  ri- 
cordarono f obbligazione,  ch’egli  ave- 
^ va  alla  loro  Cala , gli  parlarono  del  me- 
rito del  loro  Parente , e gli  diflero , che 
così  voleva  la  Reina , la  gitale  non  in- 
•j  tendeva , che  quello  Governo  fofle  da- 
to à un  altro. 

' Benché  l’ Arcivefcovo  inclinallè  à fa- 
vorire D.  Urtado , temè  che  fi  abufal- 
fe  della  bontà  della  Reina  , con  otte- 
nere da  lei  quelle  forti  di  raccomanda- 
zioni potenti  , che  hanno  del  coman- 
do ; e che  farebbe  follecitato  nelle  oc- 
cafioni  ad  accordar  al  favore  , ciò  che 
non  voleva  dare  che  al  merito  . Egli 
-rj-j  “ rifpo- 
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rirpofe  , che  non- poteva  fare  ciò  che  *49! 
fegli  domandava;  che  T Arcivefcovo di 
Toledo  doveva  difporre  liberamente 
delle  cariche , che  gli  appartenevano  ; 
che  fegli  aveva  dato  T,  Arcivefcovato 
fenza  condizione  , e ancorché  aveflè 
tutto  il  rifpetto , e tutta  la  riconofcen- 
za , che  doveva  al  Re , ed  alla  Reina , 
farebbe  loro  fempre  più  fecile  di  riman- 
darlo alla  piccola  cella  , donde  V avea.- 
no  cavato , che  obbligarlo  à far  niente 
contro  i diritti  della  lua  Chiefa , e com 
tro  le  regole  della  fua  cofcienza . Quelli 
a’  quali  egli  aveva  fatto  quella  rifpofta , 
la  riferirono  alla  Reina , e procurarono 
d’ irritarla  contro  di  lui  , accufandolo 
d*  ingratitudine  , e di  arroganza  . Ma 
quella  Principclfa  gli  afcoltò  fenza  com- 
moverfi , e non  moftrò  mai , che  que- 
lla libertà  le  avelie  difpiaciuto . 

Qualche  tempo  dopo  f Arcivefcovo 
elfendo  entrato  in  Palazzo , ed  avendo 
ollèrvato  , che  D.  Pietro  Urtado  , il 
qual  era  piccato  contro  di  lui  , 11  vol- 
tava da  un^ altra  parte,  perisfuggire  il 
fuo  incontro,  egli  lolàlutò,  edalzan- 
do  un  poco  la  voce,  lo  chiamò  Gover-  * 

jnator  di  Cazorla  , poi  accollandoli  à ; 
lui  ; Al  prefifjte  eh*  io  fino  in  intic* 

' rt* 
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ra  libertà , gli  diflc  : io  vi  rimetto , nel- 
la voftra  carica  : non  ho  voluto , che  al- 
tri che  me  avejf ero  parte  nella  giu flizia  y 
che  voglio  rendervi.  Mi  piace  di  trovar 
in  voi  un  amico  j ed  un  Uomo  buono  , e 
di  feguire  la  ma  inclinazione , confodif- 
fare  alla  mìa  cofcìenza.  Soggiunfe,ch? 
egli  era  perfuafo  , che  fervirebbe  nell* 
avvenire  il  Re,  il  Pubblico,  ed  illiio 
Arcivefeovo  , come  aveva  fatto  per 
avanti . Urtado  ricevè  quella  grazia  eoa 
molta  riconofeenza , e aderì  molto  , 
c Tempre  à quello  Prelato  , il  quale 
pure  l’amò,  e lo  llimò  in  tutta  la  fua 
vita . 

Si  vidde  ben  torto  comparire  in  Xi- 
menes  quella  grandezza  d’ animo , che 
la  ritiratezza  aveva  nafeofta  : Egli  pen- 
sò à regolare  la  fua  Diocefe , à tener 
dei  Sinodi  , à fervir  lo  Stato  coi  luoi 
Configli . Fece  cercare  gli  uomini  più 
atti , e più  pii  del  Reame  ; impiegan- 
-do  gli  uni  à giudicare  gli  afì&ri , gli  al- 
tri à riformare  i cortumi  de’ Tuoi  Dio- 
celàni . 

Aiv-Go-  Intanto  continuò  à vivere , come  le 
Fem.  de  forte  ftato  Rcligiofo  . Portava  l’ abito 
JefeUd  del  fuo  Ordine,  e non  ulàva  netapez- 
zaric  , ne  vafi  d’  argento  ; una  Mula 

gli 
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gli  ballava  per  i fuoi  viaggi  , e per  il 
più  andava  à piedi  . La  fila  tavola  era 
molto  frugale  ; e durante  il  palio  fi  leg- 
geva qualche  libro  di  pietà , overo  fi  di- 
Icorreva  Ibpra  qualche  paflò  della  Scrit- 
tura . Aveva  per  fiio  fervizio  dieci  Re- 
ligiofi  del  filo  Ordine  , a’  quali  faceva 
la  fila  regola;  ed  il  fiio  Palazzo  aveva 
la  forma  d*  un  Convento  ^ Divideva  le 
fue  rendite  in  modo  , che  la  maggior 
parte  era  per  i poveri , e il  rello  fervi- 
va  al  filo  mantenimento  , e alla  con- 
fervazione  , ò alla  fàbbrica  degli  edifì- 
zj  , ò delle  opere  , che  concernevano 
la  Religione , ò lo  Studio  delle  Lettere 
làcre . 

Quella  manieradi  vita  tanto  povera 
in  un  grado  tanto  fublime , diede  mo- 
tivo di  mormorare  contro  di  lui  ; I 
fuoi  invidiofi  attribuirono  à baflèzza  , 
òà  ipocrifia,  cièche  ufciva  da  un  gran 
fondo  di  Religione  . I fuoi  amici  me- 
defimi  gli  rimollrarono  , che  ciò  era 
un  avvilire  la  dignità  , e che  il  treno 
di  un  Arcivelcovo  di  Toledo  doveva 
eflere  ben  «ferente  da  quello  d^un  Pro- 
vinciale de  Francefcani . Ne  fiirono  por-  • 
tati  i lamenti  fino  à Roma , eil  Papa  A- 
Icfiàndro  VI.  gli  fcriflè  in  quelli  termini . 

Ai 
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Al  ^oftro  diletto  Figliuolo 

Francesco  Arcivescovo 

di  Toledo. 

ALESSANDRO  VL 

Salute  e benedizione  Apoftolica 

NOSTRO  CARO  FIGLIUOLO . 

La  Santa  Chiefa  , come  voi  fape-^ 
te  , rajfomiglia  alla  celefle  Geru~ 
falemme  : per  modefia  ed  umile  y cb*  el- 
la fi  a } fecondo  la  Scrittura  , ella  ha  i 
fuoì  apparati  ed  i fuoi  ornamenti  , Co- 
'me  è un  dìjfetto  il  ricercarli'  con  troppa 
cura  , cosilo  è anche  il  rigettarli  con 
troppo  difprezzo  • Vi  fono  delle  regde  , 
e delle  convenienza  per  ogni  S tato  , che 
Dìo  approva  , e che  bìjogna  qffervare  y 
per  accomodarfi  all*  ufo  , ed  alla  debo- 
lezza degli  uomini.  Così  gli  Ecclefìafii- 
ci , e particolarmnte  i Vefeovi , devo- 
no evitare  tutte  le  fifgolarìtà  , e viverà 
in  modo  y che  mnfipqffa  accufarli  d*  oY- 
giglio  y per  una  troppa  gran  pompa  : ne 
di  fuperfiizione  , per  una  troppa  grande 
fmpUcità  i l*fim  y e \* altro  indeboìifce 
' • Vau- 
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V aiittorità  dei  Miniflri  di  Gesù  Cri-  149,5 
flo  , e offende  la  difciplina  della  ftta  ' 
Cbiefa  . Perilche  mi  vi  efortiamo  , e 
avvertiamo  di  menar  una  vita  conforme 
al  rango  , che  voi  tenete  ; e giacche  ìa 
Santa  Sede  vi  ha  inalzato  da  un  ordi- 
ne inferiore  alla  dignità  di  Arcivefcovo 
egli  è ragionevole  , che  come  voi  vivete 
fecondo  Dio  , nella  vojlra  cofcienza,  di 
che  noi  rifentiamo  un  gran  giubilo  , voi 
jojf  inviate  nei  vojìri  abiti , nel  vojìro  tre- 
no , nei  vojìri  mobili , ed  in  tutta  la  vo- 
flra  condotta  ejìeriore  , la  decenza  del 
vojìro  Stato. 

Dato  à Roma  li  1$.  Settembre  1496, 
e il  4-  dèi  Nojìro  Ponteficato. 

• a ..  » ■ • » 

Ximenes  cedè  alle  rimoflranze  di 
Sua  Santità  , e quaJunque  difficoltà 
che  egli  avéflè  à rilalciare  la  fua  prima 
feverità,  egli  aumentò  la  fua  Corte  j 
e lefue  fpele,  e dopo  eflèndo  chiama»* 
to  al  Governo  dello 'Stato  > e ricono- 
fcendo  quanto  gli  uomini  fono  colpiti 
da  quella  grandezza  elteriore , e quan- 
to importi  per  il  ben  pubblico,  diren- 
derli  venerabile  à’  quelli , ' che  fi  gover-  "ne!  de 
pano,  divenne  onorévole , e magnifi- on.*” 
co , come  conveniva  alia  fua  dignità  . 

''  Egli 


J 
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^49  5 Egli  usò  dunque  delle  veftldi  feta;  ma 
PoiT-'vif'  colore  del  fuo  Ordine , e così  cor- 
^ vedeva  di  fotto  il  povero  abi- 
to di  San  Francefco , che  ricuciva  egli 
fteflb  di  quando  in  quando  > per  tema 
di  dimenticarli  quel  eh*  era  flato  . Egli 
non  portava  biancheria , e dormiva  per 
ordinario  fopra  la  terra  , disfecendo 
ogni  mattina  il  fuo  letto  , come  fe  vi 
aveflè  dormito  dentro  . Anzi  non  vol- 
le mai  , che  alcuno  dei  Tuoi  fervi  afli- 
fleflè  al  fuo  coricarfì  , ò al  fuo  levar- 
li . Si  faceva  fervire  da  figliuoli  di  buo- 
na famiglia  , come  i fuoi  PredecefTori 
aveano  fatto  , ma  li  riteneva  in  una 
efattiffima  difciplina  ; e benché  gli  af 
fegnafle  dei  buoni  Governatori , li  do- 
mandava però  conto  egli  medefimo  del- 
le loro  occupazioni  ed  efercizj  j e prin- 
cipalmente del  progreflb  che  facevano 
nella  pietà  . In  fbmma , egli  fi  regolò 
cosìibene,  che  nel  far  tutto  l’onore  , 
che  fi  richiedeva  ch’egli  fàceflè  allafiia 
carica,  ofiérvò  per  la  flia  perfona  tut- 
la  l’auflerità , che  aveva  rifoluto  di  prat- 
ticare . 

Quelli,  che  per  avanti  avevano  con- 
» dannato  la  fua  vita  umile,  e frugale  , 
fubito  ch’egli  eU)e  cangiato  di  condot- 
ta. 
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t2i  , l*acaifarono  di  lullb  e di  vanità  , 149^ 
e pubblicarono , che  finalmente  era  per- 
venuto al  termine  dei  fuoi  diflègni  , 
mentre,  dopo  elTerfi  lungo  tempo  tra- 
vesto , era  ritornato  al  fuo  naturale , 
ed  aveva  pollo  in  oblio  le  maflìme  del- 
la fua  prima  vocazione;  che  quell’am- 
bizione , che  aveva  nafcofta  con  tanta 
cura , era  venuta  anche  troppo  alla  lu- 
ce . I Padri  del  fuo  Ordine  ben  lungi 
da  difenderlo  > erano  i primi  à fcredi- 
tarlo , à caufa  di  alarne  male  fbdisfaz- 
zioni  particolari. 

Subito  che  Ximenes  fu  eletto  Ard- 
civelcovo  di  Toledo,  e che  ebbeprelb 
in  fua  compagnia  alcuni  dei  fuoi  Reli- 
giofi , per  fervirfene  nelle  funzioni  E- 
pifcopali  , e per  mantener  con  effi  lo 
Spirito  di  religione , e di  ritiratezza  in 
mezzo  alle  atre,  cagli  imbarazzi  d’ima 
■gran  Diocefe  ; fi  credè  fubito , che  ad 
elTi  egli  averia  dato  i Vefcovati,  e gl’ 
impieghi  più  onorevoli  della  Chiefa  . 

I loro  defiderj  e le  loro  fperanze  fi  rif- 
vegliarono  ; L’ Arcivefcovo  gli  amava , 
e la  Reina  nulla  ricufava  all’ Arcive- 
fcovo . Quelli  di  loro  , che  altre  vol- 
te aveano  avuto  qualche  familiarità  con 
luij  tutto  alpettavano  dalla  fua  amici- 

t"  - " zia. 
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/49  5 ?la  . Qiielli , che  fi  ftimavano  dotati  " 
di  alcuni  talenti,  credevano  aver  dirit-  ^ 
to  di  fperare  , che  farebbero  preferiti 
agli  altri  nella  diftribuzione  delle  gra- 
zie . Alcuni  anche  volevano  intrigarli  , 
alla  Corte  , penfando  , che  fè  poteva-  . 
ilo  infinuarfi  nello  Ipirito  de’  Grandi , ^ 
per  poco  che  l'Arcivefcovo  loro  por- 
gelfe  la  mano,  s’inalzarebbcro  con  po- 
ca fatica  . Ma  s*  ingannarono  tutti  nel- 
le loro  fperanze  : poiché  l’ Arcivefcovo 
non  volle , che  s’ingeriflero  in  alcun 
affare  , ne  gliene  communicò  mai  al- 
cuno , ne  perraife  loro  d’ andare  alla 
Corte , ne  di  parlare  a’  Cortigiani . 

Egli  diceva  loro  fovente , che  l’aria 
dei  Mondo  era  contagiofa? , e che  non 
aveva  prefo  dei  Religiofi  appreffo  di  fe  . 
per  farne  dei  Secolari  . Diede  loro  del- 
le regole  fcritte  di  fua  mano , le  quali 
tendevano  tutte  à tenerli  nella  ritira- 
tezza , c gli  ordinò  di  ofièrvarle  : in 
modo  che  quelli  buoni  Padri  trovando 
nel  Palazzo  di  quello  Prelato  più  lìlen- 
ziojpiù  raccoglimento , e più  orazioni 
che  nei  loro  Monallcrj  , e non  veden- 
do  d’ altrove  alcuna  apparenza  di  lo r- 
tuna  , lo  riguardavano  come  un  Uo- 
mo  , che  non  folle  buono  che  per  fe 

llelfo , 
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5 e che  non  aveva  alcuna  confi- 
derazione  , ne  riconofcenza  per  il  fuo 
Ordine.  Anche  quando  i Superiori  ve- 
nivano à vederlo  , non  gli  parlava  che 
di  confervare  lo  fpirito  del  lor  Fonda- 
tore , di  opporli  ai  rilaflàmenti , di  te- 
ner gF  Inferiori  nel  loro  dovere , e ap- 
plicarli all’  orazione , lettura  , ed  altri 
efercizj  di  pietà  . Eglino  giudicarono 
da  ciò  , ch’egli  non  avellè  confidenza 
in  loro  , giacché  non  gli  parlava  mai 
de  fuoi  aftàri , e che  un  giorno  gli  da- 
rebbe non  poca  pena  con  le  fue  cenfu- 
re , e riforme . 

Quelli  Religiofi  li  dolevano  della  fe- 
verità  dell’  Arcivelcovo  , e come  non 
ardivano  dichiararli  apertamente  con- 
tro di  lui , à caufa  del  credito , eh’  egli 
aveva  appreffo  la  Reina  , fcrilfero  à 
Roma  al  loro  Generale  , che  il  loro 
Ordine , non  aveva  più  riputazione  in 
Ifpagna;  che  Ximenes  non  n’era  ufei- 
to  che  per  difonorarlo  nel  Mondo  ; 
che  in  vece  di  amarli  come  fuoi  Com- 
pagni , e come  fuoi  Fratelli  , trattava 
loro  come  {chiavi  ; che  impediva  gli 
Uomini  dotti  di  comparire  , e dillof- 
nava  la  Reina  dalle  buone  intenzioni , 
eh’  dia  aveva  per  elfi  e molti  altri  fi- 

D mili 
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1495  mili  lamenti  . Il  Generale,  che  dove- 
va lare  la  vifita  dei  fiioi  Monafterj , fi 
affrettò  di  venire  in  Ifpagna  per  quello 
affare  , che  gli  pareva  importante  • 
Quando  egli  fu  fopra  i luoghi , ne  udì 
ancor  di  vantaggio  , e nelle  conferen- 
ze che  ebbe  co’  nemici  dell’  Arcivefeo- 
vo , conchiufe  con  effì , che  il  folo  mo- 
do di  abbatterlo , era  di  Icreditarlo  nel- 
lo fpirito  della  Reina. 

Egli  fece  dimandare  un’Udienza  à 
quella  Principeflà  , e prevenuto  dalla 
fua  palTione , e dal  falfo  zelo  per  il  fuo 
Ordine  , le  dilfe  ; Ch’  egli  era  fiato 
Torpido  della  fcelta,  ch’ella  aveva  fat- 
to di  Fra  Franedeo  Ximenes  per  l’Ar- 
civelcovato  di  Toledo , giacché  egli  non  ^ 
aveva , ne  nafeita  , ne  feienza , ne  vir- 
tù; Che  un  piccolo  UffìzialediSiguen-  j 
za  non  meritava  , che  fua  Madia  gli 
confidaffè  i più  grandi  affari  del  Re-  I 
gno  ; che  una  Reina  così  penetrante 
come  ella  , aveva  ben  potuto  feopri-  , 
re  , che  la  Santità  di  quell*  uomo  era  * j 
un’ipocrilìa  ; che  un  fegno  evidente 
della  leggerezza  del  di  lui  Ipirito  , era 
quel  cangiamento  di  condotta,  e quel 
paflaggio  di  im’efirema  feverità  ad  un 
rilaflàmento  fcandalofo  : che  la  vera 

pie- 
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è mite , commoda , e caritativa  , 
non  felvaggia  ed  intrattabile  come  la 
fua  ; che  le  maniere  ufate  da  lui  nel 
i;icevere  le  dignità , non  erano  che  ar- 
tifizj , giacché  le  genti  da  bene  non  ri- 
cercano gli  onori  , ma  non  li  fuggon 
ne  meno  , quando  poflbno  eflèrc  uti- 
li al  pubblico  ; che  apparteneva  alla 
pietà  , e giuftizia  di  Sua  Maeflà  ripara- 
re il  torco  , che  ella  aveva  fatto  alla 
Chiefà  di  Toledo  , e che  non  gli  fa- 
rebbe difficile  il  far  deporre  un  uomo 
da  niente  , ò T obbligarlo  a rinonziar 
volontariamente  una  carica , della  qua- 
le aveva  conofeiuto  egli  medefimo  di 
non  eflerne  capace. 

La  Reina  fdegnata  del  difeorfb  di 
quello  Rcliglofo,  fu  più  volte  in  pro- 
cinto d*  interromperlo , e di  farlo  ufei- 
re  dalla  fua  camera  , ma  fi  moderò  , 
e contentoffi  di  dirgli  freddamente  : 
Padre  , avete  voi  ben  penfato  à quel 
che  dite  , e fapete  voi  à chi  parlate  ? 
Al  che  egli  replicò  ! Sì  , Signora  , io 
vi  ho  ben  ptnfato  , e sò  che  parlo  alla 
Reina  Ifabella  , la  qual  non  è che  ce* 
nere  > e polvere  , come  fon  io  . Dopo 
di  ciò  egli  ufcì  dalla  Udienza  molto  ri- 
fcaldato  . La  Reina  riconobbe  da  ciò 

D z rin- 
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tore  del  Re,  c gli  altri  dUc  al  Vcfco-  149^ 
vato  . . 

La  Fortuna  di  Bernardino  Ximenes  aiv.Go- 
de  Cifneros  fratello  dell’  Arcivefcovo  , Eugenio 
fii  molto  differente  da  quella  dei  fuoi  blls  c!u*. 
Compagni  . Egli  era  ProfefTo  delme- 
dcfnno  Ordine,  e vi  aveva  pafTato  al- 
cuni anni  con  aflai  umiltà,  e divozio- 
ne. Subito  che  intefè,  che  fuo  Fratel- 
lo fu  eletto  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
andò  da  lui  per  fervirlo  , e follevarlo 
almeno  dalle  fue  cure  domeftiche  . If 
Arcivefcovo  lo  ricevè,  gli  diede  il  ma- 
neggio della  fua  Cafa . , c cominciava 
à parlargli  affai  confidentemente  de’.; 
fuoi  affari  . Ma  fi  accorfe  ben  tofto  , 
che  quello  era  uno  fpirito  debole , in- 
quieto j capricciofo  , il  quale  in  certi 
intervalli  non  era  padrone  di  fe  fteffb  ; 
L’amore  fraterno  gli  fece  però  diffimu- 
lare  quelli  difetti . ' ' 

Qiielli  avendo  prefo  uh  imperiò  af- 
folli to  nella  Cala  Vefcovale,  difpone- 
va  del  tutto  à fua  fantafia,  fcacciavai: 
fervitori , dilobbligava  gli  amici , e gli 
Uffìziali  ; e quando  il  Prelato  lo  ripren- 
deva, gli  rifpondeva  infolentemente  , 
e lì  ritirava  per  difpetto  in  qualche 
Convento  del  fuo  Ordine  , donde  ri- 

D 3 tor- 
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*49^  tornava  alcuni  giorni  dopo  , quando 
la  fua  collera  era  acquietata . Fu  in  una 
di  quelle  ritirate  , che  egli  fcrillè  un 
libello  ripieno  di  molte  calunnie  con- 
tro filo  Fratello  , che  aveva  difegno 
di  prefentare  alla  Reina  , alla  prima 
occafione . 

L’Arcivefco\'0  avvertito  di  ciò  , or- 
dinò che  foUè  prefo  con  le  fue  carte  , 
furono  vifitate  le  fiie  calTette  , e fra  i 
Tuoi  fcritti  j fi  trovò  il  libello  , e F 
Autore  fu  rinchiulb  in  una  prigione  . 
Dopo  una  lunga  penitenza  , egli  di- 
mandò grazia,  e la  ottenne;  ma  non 
Ile  profittò  lungo  tempo  . Ximenes 
era  allora  indifpofto  ad  Alcalà  di  He- 
nares  , ove  gli  Uffiziali  della  fua  G:u- 
flizia  formavano  un  proceflb  di  confé- 
guenza  fra  perlbne  qualificate . Benché 
vi  foflè  un’  efprefià  proibizione  alle  fue 
genti  di  fbllecitare  in  fimili  rincontri  ; 
fuo  fratello  s’interefsò  per  una  delle 
parti  , e fece  tanto  con  le  fue  folleci- 
tazioni,  con  le  fue  minacele,  e con  le 
fue  promelTe  , che  la  cattiva  caula  la 
guadagnò . I Giudici  furono  corrotti  ; 
la  Sentenza  data  , il  buon  diritto  ab- 
bandonato . La  paite  condannata  an- 
dò  à lamentarli  dall’ Arci vefeovo, egli 
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rapprefentò  il  torto  , che  Te  le  aveva  145J 
fatto  . Il  Prelato  afcoltò  i fuoi  lamen- 
ti, fi  fece  portare  il  Proceflb , e rico- 
nobbe , che  con  ragione  fi  riclamava 
alla  fua  autorità  , e alla  fua  giuflizia  : 
Subito  egli  cafsò  i Giudici , e gli  privò 
per  fèmpre  dei  loro  Uffizj  ; diede  gli 
ordini  neceflàrj  per  riparare  il  torto  , 
che  gli  avevano  fatto  ; rifolfe  di  calli- 
gaie  fuo  fratellocome  meritava,  e cad- 
de in  una  sì  gran  malinconia,  nelpen- 
fàre , che  fi  aveva  fatto  una  ingiulìizia 
nella  fua  Diocefe , che  la  fua  indifpofi- 
zione  divenne  una  infermità  pericolofa . 

Bernardino  eflèndo  entrato  nella  fina 
camera , fottò  pretello  di  vifitarlo  ; in 
vece  di  gittarfi  a’  fuoi  piedi , e ricono- 
fcere  il  mo  fallo  , cominciò  à Igridar- 
lo  , dicendogli  , che  egli  aveva  fat- 
to un’ azzione  indegna  di  lui  ; che  i 
fuoi  Giudici  erano  innocenti,  che  egli 
medefimo  era  T ingiullo , e l’ appaifio- 
nato  , ed  altre  limili  llravaganze  • L’ 
Arcivelcovo  abbattuto  4^1  Ilio  male  , 
non  potè  far  altra  cofa , che  comman- 
dargli  di  tacere  , e minacciarlo  di  una 
prigione  più  lunga , e più  nojolà  della 
prima  . Quello  Religiolb  irritato  ? e 
fuori  di  fe  medefimo  , prelè  il  guan- 
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*49  ciak  fopra  il  quale  T infermo  appoggia- 
va la  tefta  , e con  eflb  gli  chiufe  lii 
bocca  affinché  non  poteilè  chiamare  le 
fue  genti  , che  erano  nell’  anticame- 
ra ; e prendendolo  per  la  gola,  gliela 
ftrinfe  con  amendue  le  mani  fin  tan- 
to che  credè  averlo  foffpcato . Ufcì  al- 
lora dalla  camera  , raccomandando  à 
tutti  di  non  fare  ftrepito , come  fe  fuo 
fratello  volefle  dormire,  e andò  à na- 
feonderfi  in  una  Cantina,  per  afpetta- 
re  ciò  che  fuccederebbe . 

Un  Paggio  un  poco  più  attento  de- 
gli altri , ollèrvò  che  quello  Religiofo 
era  tutto  tui*iAto , che  vacillava  ad  ogni 
paflb  e che  aveva  avuto  fatica  à dir- 
gli due  , ò tre  parole  : facendo  ance» 
rifleffionc  , che  gli  aveva  uditi  parlar 
con  calore,  entrò  nella  camera,  fiac- 
coftòpian  piano  alletto  del  fuo Signo- 
re , e vedendolo  pallido , sfigurato , e 
fenza  refpiro  , credè  che  fofiè  fvenu- 
to  5 e gridò  che  fi  venille  preftamentc 
à foccorrerlo  . Tutti  i domellici  vi  ac- 
corfero  ; fi  chiamarono  i Medici  , fe- 
gli  diedero  dei  cordiali  : al  fine  riven- 
ne un  poco,  chiamando  con  interrot- 
te parole,  fuo  fratello  ingrato,  e par- 
ricida . Quando  egli  ebbe  riprefo  i fuoi 
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{piriti  , e che  fu  totalmente  in  fe  : 149^  '' 
Lodato  fi  a Dio  , diffe  egli  , è meglio 
ancora  di  aver  corfo  m sì  gran  pericolo  , c.ij. 
che  di  aver  fofferto  una  ingiuflizia  . Fu 
prefo  il  colpevole  , e mentre  fi  delibe- 
rava fopra  il  caftigo  del  fuo  misfatto  , 
egli  proibì , che  fe  gli  facefle  alcun  ma- 
le, e fi  contentò  di  mandarlo  nel  Mo- 
naftero  di  Turrigio  vicino  à Toledo  , 
per  paflàre  il  refto  dei  fuoi  giorni  in  ri-  ^ 
tiro  ed  in  penitenza . 

‘ Molti  Perfonaggi  qualificati  , ed  il 
Re  Ferdinando  medefimò , s*  intromi- 
fero  per  rimetterlo  in  grazia  con  l’Ar- 
civelcovo  ; ma  elfi  non  poterono  ot- 
tenere j che  lo  ripigliane  più  nella  fua 
Cafa  . Gli  fece  proporre  fe  voleva  en- 
trare nelf  Oflèrvanza , e come  non  lo 
vidde  difpofto  à prendere  quella  rifor- 
ma , gli  diede  una  penfione  d’ otto- 
cento Ducati , à condizione , che  non 
ufcillè  dal  fuo  Convento  , e non  lì 
prefentalTe  mai  più  avanti  di  lui . Egli 
ebbe  gran  cura  della  educazione  del 
Paggio , che  lo  aveva  alTillito  ; lo  cor- 
reggeva dei  fuoi  diffetti  con  una  bon- 
tà paterna  . Lo  mantenne  fempre  ap- 
prclfo  di  fe , e gli  diede  da  vivere  ono- 
revolmente . , 
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495  Per  ritornare  ai  principi  del  Tuo  Ve- 
feovato,  fubitochefi  Teppe  à Toledo, 
che  Ximenes  era  flato  confàcrato  , iJ 
Capitolo  fi  congregò  , c deputò  due 
principali  Canonici  , per  teflimoniar- 
gli  à nome  di  tutto  il  Corpo , il  rifpet- 
to  che  avevano  Tempre  avuto  per  la  Tua 
PerTona  , ed  il  giubilo  , che  avevano 
della  Tua  elezzione . Egli  ricevette  il  lo- 
ro complimento  , e vi  rifpoTe  con  mol- 
ta cortefia  . Li  trattenne  lungo  tempo 
fopra  lo  flato  della  DioceTe,  e difTe  lo- 
ro , che  vi  erano  molte  coTe  da  flabi- 
Jire  , overo  da  riformare  , e che  per 
V onore  della  ChieTa  , e per  T utilità 
dei  popoli  , biTognava  rimettervi  lo 
Ipirito  del  Oiflianefìmo  , e le  regole 
della  antica  difoiplina  . Che  defiderava 
per  la  prhna  cola  , che  i Canonici  i 
quali  dimoravano  in  CaTe  lontane  Fune 
dalle  altre  , fi  accoflafTero  , e fi  rida- 
celierò  quanto  Toflè  poflibile  ad  una 
fpezie  di  Communità  ; di  piu  , che 
quelli  i quali  erano  di  Settimana  per 
Tervir  alF  Altare  , e per  uffiziare  , di- 
morafTero  nel  recinto  della  ChieTa,  du- 
rante il  tempo  delle  loro  Tiinzioni , af- 
fine di  efTere  più  raccolti  ; afliairando- 
gli , che  avrebbe  cura  di  Targli  Tabbrica- 
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re  degli  alloggiamenti  > e di  provedere 
tutte  le  loro  commodità.  Commife  a’^ 
Deputati  di  far  fapere  la  flia  intenzio- 
ne al  Capitolo  (òpra  quelli  due  artico- 
li, e di  fargli  elèguire  quanto  prima . 

' I Deputati  comprefero  bene  , che 
la  loro  Compagnia  non  approverebbe. 
I quelli  regolamenti  , non  ardirono  di- 
, re  quel  che  penfavano  di  ciò  , promi- 
I lero  però  di  adempire  alla  incombenza, 
i da  lui  datagli,  come  fecero,  al  loro  ri- 

, torno . I Canonici  ebbero  fatica  in  con- 
I fentire  à quelli  ordini  : eglino  lllma-  ; 
! vano  ragionevole  , che  gli  Uffizianti, 
I dimoralTero  rinchiulì  , e feparati  dalia. 
I gente,  durante  la  loro  Settimana;  ma. 
I temevano  , che  quello  uomo  aullero  , 

I il  quale  portava  la^  riforma  per  tutto  , 

, dopo  di  aver  intraprefo  di  regolare  i, 
Religioli  > non  avelie  un  pari  dille-;, 
gno  fopra  i Canonici . D ordine,  che 
egli  aveva  già  mandato  di  fabbricare  di- 
verlì  alloggiamenti  fopra  i portici  del- 
la Chiefa  , gli  sbigottì  ancora  di  più  . 
Elfi  lì  radunarono  , e lòtto  pretello 
di  altri  affari , inviarono  à Roma  uno 
dei  più  confiderabili  , e dei  più  abili 
fra  ellì  , per  difendere  i diritti  delOi~ 
pitelo  appreflò  la  Santa  Sede  , ed  op- 
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porfi  all’ Arci vefcovo,  fè  egli  voleflè  in* 
trodurre  delle  novità . 

Alfonfo  Albornoz  fu  caricato  di 
quefta  (deputazione  , e partì  in  gran 
diligenza  . Benché  efiTi  avedèro  tenuta 
Ja  loro  deliberazione  fecreta,  Ximenes 
ne  fu  avvertito , e giudicò  che  era  im- 
portante di  contenere  nel  dovere, con 
im  efempio  di  feverità  anco  eccefifiva  , 
gli  fpiriti  , che  vedeva  inclinati  alla 
difobbedienza  ed  alla  rivolta  . Egli  fe- 
ce andar  fubito  , con  auttorità  della 
Corte  y un  Prevofto  Barigello  verlb  il 
porto  , dove  quella  Canonico  doveva 
imbarcarli , per  arrellarlo , quando  vi 
giungefle  ; e perche  poteva  già  ellèrli 
imbarcato  , inviò  nel  medefimo  tem- 
po due  Uffiziali  di  fpedizione  , e di 
confidenza  con  potere  di  prendere  una 
Galera  fopra  il  porto,  per  arrivare  in 
Italia  prima  di  lui . 

La  Reina  fcriveva  à D.  Garcilaflb 
fuo  Ambafciadorc  apprelfo  del  Papa  > 
d’ impedire  Albornoz  di  andare  à Ro- 
ma , e di  rimandarlo  prigioniero  in 
Ilpagna  . L’ affare  riulcì  come  Xime- 
nes l’aveva  progettato  , gli  Uffiziali 
giunfero  ad  Ollia  avanti  che  Albornoz: 
vi  foflè  arrivata  * L*  Ambafciadorc  na 
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cLbe  avvifo  , e venne  fubito  ad  afpet- 
tarlo  • H giorno  feguence  avendo  fa- 
puto , che  egli  sbarcava  , lo  mandò  à 
cliiamare  , lo  ritenne  à pranfo , gli  li- 
gnificò gli  ordini  , che  aveva  ricevuti 
dalla  Reina  , e Io  mife  nelle  mani  de- 
gli Uffiziali , i quali  lo  rimenarono  in 
Ifpagna  , come  un  reo  di  Stato  . Fu 
rinchiufo  in  un  Caftello  vicino  Valen- 
za ; e dopo  fu  condotto  ad  Alcalà  9 
ove  flette  diciotto  meli  in  una  pri- 
gione 5 overo  in  una  nojofa  libertà  , 
lotto  la  cuflodia  di  due  arcieri , i quali 
non  lo  perdevano  di  villa . 

Il  caftigo  di  quello  Canonico  Ipa- 
ventò  gli  altri  ; Tutta  volta  quando 
TArcivefcovo  fu  à Toledo,  gli  riallìcu- 
rò  , e dilTe  loro  più  volte  in  tratteni- 
menti particolari  , quelle  parole  del 
Profeta  Elia  : Il  Signore  non  viene  con 
il  fuoco  y e con  le  tempefle  , con  il 
foffio  di  m vento  dolce  y e piacevole  . Si 
fpiegò  anzi  con  elfi  , e dillè  , che  la 
fua  intenzione  non  era  fiata  di  farli  vi- 
vere à guifà  di  Religiofi  , ma  di  riac- 
collarli alla  regola  di  Sant*  Agollino  , 
del  quale  conlervavano  ancora  diverfi 
ufi  : Che  circa  la  ritiratezza  degli  Uf- 
Jfizianti , gli  cfortava  à llabilirla  fra  ef- 
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*i9S  fi,  affine  di  effere  più  ritenuti  alla  vi- 
fla  dei  Santi  Altari  , e di  celebrare  i 
Sacri  Mifterj  con  più  rifpetto  ^ e più 
raccoglimento . 

rarità  Frattanto  i Re  Cattolici  dopo  aver 
^"“19.  tenuto  gli  Stati  di  Aragona  , fi  fepa- 
rarono . Ferdinando  prefè  il  cammino 
di  Catalogna , e lì  avanzò  verfo  Giro- 
tta , per  opporli  al  difegno  che  aveva- 
no i Francelì  Ibpra  quella  Piazza . Ila- 
bella  partì  per  Burgos  , e Ximenes  P 
accompagnò.  Eglino  avevano conchiu- 
fb  qualche  tempo  prima  un  doppio 
matrimonio  , di  D.  Giovanni  Principe 
di  Spagna  loro  figliuolo  con  Margari- 
ta figliuola  unica  dell*  Imperatore  MaR 
finiiliano , e deU’Infànta  Giovanna  lo- 
ro feconda  figliuola  , con  1*  Arciduca 
Filippo  d*Aullria  primogenito  delPIm- 
peratorc  medelìmo  . Si  preparava  una- 
gran  flotta  nel  porto  di  Laredo  , ove 
quella  ultima  Principellà  doveva  im- 
barcarfi  . La  Reina  prefe  rilblu?ione 
di  condurla  fin  là , e di  darle  anco  al- 
cuni avvilì  , avanti  che  ella  palTàlTe  in 
Fiandra . Ma  come  il  cammino  da  Bur- 
gos à Laredo  è tagliato  dai  monti  , e 
che  vi  Ibno  poche  Città , ò ville  per  la 
firada  > ella  giudicò  , che  bifognava  , 
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ò lafciarc  ima  parte  del  fuo  feguito  , *491 
ò provedere  alle  provifioni  neceflàrie 
per  la  fuffiflenza  della  Corte  , e degli 
Equipaggi  . L*Arcive/covo  , che  non 
cercava  fe  non  pccalìone  di  fatica- 
re nella  fua  Diocele  , ottenne  conge^ 
do  di  andarvi , e di  dimorarvi  fin  che 
la  Reina  fofle  di  ritorno  à Burgos . 

Egli  fi  trasferì  in  diligenza  ad  Alca- 
là  di  Henares  , dove  gli  Arcivefcovì 
di  Toledo  fono  foliti  di  rifiedere  una 
parte  dell’anno  . Là  dimenticandoli  di. 
tutti  gli  altri  affari  , s’informava  del- 
lo flato  delle  Qiiefe  3 e dei  coflumi  de- 
gli Ecclefiaflici , e fi  preparava  à pren- 
der poffèflb  delia  fua  Catedrale , à con- 
vocare il  fuo  Sinodo  , ed  à fare  la  vi- 
(ita  della  fua  Diocefe  : quando  la  Rei- 
na occupata  nel  matrimonio  di  fuo  Fi- 
gliuolo gli  fece  fapere,  che  ella  aveva 
Hfogno  di  lui  in  quella  oecafione  ; e 
per  qualunque  fcufa  y che  egli  potcffe 
allegare  , ella  gli  fcriflè  , che  era  ne- 
ceffario  , che  egli  affifleffe  alle  Nozze 
di  D.  Giovanni , e che  un  Principe  de- 
flinato  alla  fucceffione  di  tanti  Regni,  c*6.’ 
non  doveva  effere  fpofato  che  dal  pri-  Ann^.u 
mo  Vefcovo  di  Spagna  . Egli  obbedì:  * '’**^'*’ 
e dopo  aver  fatto  la  cerixnonia  di  que- 
llo. 
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*495  fio  Matrimonio  ; nel  mentre  che  iRe 
andarono  à vifitare  le  frontiere  di  Ca- 
fliglia , e di  Portogallo , ritornò  ad  AI- 
calà  , e pochi  giorni  dopo  fece  la  fiia 
entrata  in  Toledo. 

Il  filo  difegrioera  di  arrivare  di  not- 
te , per  evitare  qiielP  apparato  tumul- 
tuofo  j che  fi  fa  nel  ricevere  i Vefco 
vi  . Ma  egli  intefe  , che  quella  Città 
aveva  Tempre  avuto  un’affetto  particc- 
lariffimo  per  i flioi  Arcivefcovi,  e che 
farebbe  fènfìbilmente  afflitta  , fe  non. 
le  fc^e  permeflb  di  dimoflrare  la  fua 
allegrezza  ; e perciò  non  volle  privarla 
di  quella  confolazione . Il  giorno  del  fuo 
arrivo , il  popolo  della  Città  e del  con- 
torno fi  fparfe  nella  campagna  per  ve- 
derlo . Il  Clero  veflito  de  fuoi  ornaw 
mentij  andò  una  lega  all’incontro  di  lui  - 
Tutti  i Canonici  montati  fopra  le  mule 
fuperbamente  ornate  , ciafcuno  di  eflì 
preceduto  da  due  Staffieri  vefliti  dà  fcar- 
latto  , fi  accollarono  l’un  dopo  l’al- 
tro j per  baciare  la  mano  all’Arcivefco- 
vo  5 il  quale  fi  era  fermato  à mezza 
firada  per  ricevergli  . Il  Governatore 
della  Città,  ed  i Magiflrati  fèguiti  da*^ 
principali  Gttadini  , andarono  anche 
cffi  à fargli  i loro  complimenti  . Egli 
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fu  condotto  così  con  acclamazioni  ftra-  149  J 
ordinarie,  fino  al  veftibolo  della  Chic- 
fa  , ove  fi  proftrò  avanti  quella  parte, 
della  Croce  di  GesùCrido  , che  vi  fi 
conferva  come  un  preziofo  teforo  . 

Quando  fu  alla  porta , gli  fu  prefentato 
il  libro  dei  diritti , e dei  privilegi  di  quel- 
la Chiefa  ; e egli  promife  fecondo  il  co- 
lli] me  di  offervargli;  dopo  quello  egli 
entrò,  orò  avanti!’ Aitar  maggiore,  e 
li  ritirò  nel  fuo  Palazzo  Vefcovalc. 

Tre  giorni  dopo  convocò  i Canonici 
à Palazzo;  e loro  parlò  così  : Voi  [ape  te 
Jertza  dubbio  y carijjimi  fratelli , che  io  mn 
ho  accettato  y che  con  rincrefcimentoìa  di-, 
gnità  in  cui  mi  vedete  ; io  so  meglio  di 
ogni  altro  y che  aveva  ragione  diricufar.. 
la  y dopo  che  comincio  à fentirne  il  pefo  • Ù 

Jo  ho  bifogno  non  fólamente  del  foccorfo  del 
Cielo  y ma  anctn'a  del  configlio , e del  lur 
me  y delle  gemi  da  bene  y e à chi  poff  ) io 
meglio  indirizzrermi  che  à voi  , i quali 
potete  attrarre  [opra  dì  me  le  grazie  da 
Dioy  conia  vojìra pietà y e ajutarà  con* 
durmi  con  la  voflra  prudenza?  Io  {pero 
che  mi  accorderete  quello  che  vi  domando . 

La7nìa  intenzione  è y che  inquefiaChie* 
fay  e in  tutta  la  Dìocefe  VEuangelio  fi  a 
feguito  y fi  culto  di  Dio  fi  accrefca  y e Icf 
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*49  5 difcipìifia  dei  coflumì  , fe  non  può  ef> 
fere  intieramente  riflabilita  nella  fua  pu» 
rità  , abbia  almcr.o  qualche  forma  della 
pietà  de  nojlri  Padri  . Ninna  cofa  vi 
può  tanto  contribuire  , quanto  il  vojìro 
ef empio  , Carijfimi  fratelli  , è giu  fio  f 
che  effendo  al  di  fopra  degli  altri  per  il 
vojìro  grado  , e per  i vojìri  beni , voi  li 
fuperiate  anche  con  la  vojìra  virtù . Che 
potiamo  afpettare  dai  popoli  per  la  loro 
correzzione  y fe  voi  trafcurate  il  voflro. 
dovere  , fe  per  mezzo  dei  vojìri  abiti  , 
dei  vojìri  andamenti  -,  della  vojìra  unio- 
ne , dei  vojìri  trattenimenti , e delle  vo* 
fire  buone  opere  , non  mcfrate  loro  , che 
Vuomo  interiore  è veramente  degno  del 
Sacerdozio  , del  quale  Gesù  Crijìo  vi 
ha  onorati.  Io  credo  che  voi  lo  facciate  . 
Per  me  , vqglio  fcuoprirvi  i miei  fentì- 
menti  . Tutti  quelli  che  io  vedrò  appli- 
cati alla  loro  profejjione  , andar  di  vir- 
tù in  virtù  , io  li  ajjijìerò  con  tutto  il 
mio  potere  y gli  onorerò  y gli  inalzerò  negli 
impieghi  j e nelle  cariche  . facili  al  con- 
trario , che  fi  difvieranno  dalle  regole 
della  loro  vocazione , procurerò  ricondur- 
li con  la  dolcezzet  i c fe  non  lo  potrò  , 
che  fpero  in  Dio , che  egli  non  lo  permet- 
terà y io  vi  impiegherò  gli  ultimi  rime- 
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dj  . La  mia  hcUnazione  vi  ripugna  . 1 49  J, 
via  il  mio  dovere  mici  sforzerà  ^ giacche 
devo  render  conto  delie  vofire  azzioni  al 
Sovrano  Giudice  . Io  formo  miglior  au- 
gurio di  una  Compagnia  tanto  favia^  e 
tanto  venerabile  5 la  quale  merita  il 
nofiro  affetto  , e che  non  fi  attrarrà  le 
noflre  riprenficni  . E perche  ho  rifiuto 
di  convocare  il  mio.  Sinodo  in  Alcalà  , 
per  regolarvi  gli  affari  di  quefla  Dioce- 
fé  , io  vi  efori  0 d*  inviarvi  i vojìri  De- 
putati , come  avete  praticato  in  ogni 
tempo  . In  tanto  , fe  in  quefia  Ghie  fa  > 
à nelle  altre  della  mia  giurifdizzione  , 
vJ  fapete  , che  vi  fi  a qualche  difordinù 
da  correggere , io  riceverò  come  una  gra- 
zia , V avvifo  che  me  ne  darete  . II  De^ 
cano  rifpofe  à quello  difcoifo  con  mol- 
to rifpetto  , e fommillione  , ed  il  Ca- 
pitolo fi  ritirò. 

L’ Arcivefcovo  ricevè  per  Io  fpazio» 
dì  alcuni  giorni , le  vifite  dei  Magifira- 
ti , e della  Nobiltà  . La  Sala  in  cui  li 
riceveva  , era  aperta  à tutti  : Vi  era 
fbpra  una  tavola  una  Bibbia  aperta  , 
c vicina  air  Arcivefcovo  . Egli  afcolta- 
va  ciò  che  fegli  diceva  , e rifpondeva 
con  poche  parole  gravi  e cortefi  : fe  fi 
voleva  replicare  , e che  ciò  fbfle  un 
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l complimento  , e non  un’  affare  , egli 
lì  rimetteva  à leggere  , dando  con  ciò 
à conofeere,  che  non  era  à propolìto 
trattenere  con  quelle cofe  inutili,  un* 
uomo  , che  aveva  delle  occupazioni 
tanto  ferie  , e tanto  importanti  . Gli 
erano  prefentate  delle  fuppliche  da  tut- 
te le  parti , cd  egli  non  ne  ricufava  al- 
cuna , le  guardava  , e come  la  mag- 
gior parte  erano  dimande  dei  poveri  , 
e che  bifognava  rilpondervi  con  le  ele- 
molìne  , più  che  con  le  ragioni  , le 
rimetteva  ai  fuoi  Elemofinieri  , con 
ordine  di  fodislàrvi  à pieno  . Quella 
liberalità  tirò  tanti  che  domandavano  , 
che  il  giorno  che  partì  per  Alcalà  , 
flette  lungo  tempo  fenza  poter  ufeire 
dal  :'uo  Palazzo  , à caufa  della  folla  , 
che  vi  era  accorla  ; e fu  obbligato  per 
farli  palìaggio  , di  gettar  loro  il  dena- 
ro , che  aveva  rifoluto  di  farle  dillri- 
buire . 

In  quel  poco  di  tempo  , che  egli  fu  à 
Toledo  , pubblicò  diverfi  regolamenti 
per  il  Clero  e per  il  popolo,  e fece  de 
gran  doni  alla  fua  Chielà  : Providde  al- 
cuni benefizi  vacanti , e gli  diede  à po- 
veri Ecclefiallici , dei  quali  aveva  cc- 
nofdiuo  la  virtù  , c che  non  afpmà-> 
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Vano  fimlli  grazie  : Nella  difpofizione  *495 
delle  Cure  , egli  confiderò  principal- 
mente il  fervizio  delle  Chiefe  ; e benché 
avefle  dei  buoni  Preti  in  cafa  fua , egli 
nefcelfe  fovente  degli  altri,  quando  li 
credè  più  atti  ad  occupare  quei  polii  , 
che  bifognava  riempire . Oll'ervò  invio- 
labilmente di  non  dar  mai  benefizi  à 
quelli , che  gli  avevano  domandati , ò 
filtri  domandare  , QÒn  potendo  foffri- 
re  queftè  pretenfioni  per  via  di  favo- 
re ; dicendo  , che  tal  forte  di  gente 
non  ha  ordinariamente  ne  capacità , ne 
merito , ò almeno  non  ha  roflbre , ne 
umiltà . 

Egli  vifitò  la  fua  Catedrale  ; e ve- 
dendo che  il  Coro  era  chiufo , ed  ofcii- 
rato  dal  muro  di  una  Cappella , la  qua- 
le i fuoi  PredecelTori  non  avevano  mai 
ardito  di  toccare  , perche  gli  antichi 
Re  , e Principi  della  Cafa  Reale  di 
Spagna  vi  erano  fiati  fepolti  , fece 
venire  degli  Arcliitetti  , e gli  ordinò 
di  demolire  la  Cappella  , e trasferi- 
re Ili  tombe  ai  due  lati  dell*  Aitar 
maggiore  della  fua  Chiefa,  e per  qua- 
lunque rimofiranza  , che  gli  potef- 
fie  fare  il  Capitolo , per  qualunque  op- 
pofizione  5 che  facefiero  à nome  dei 
-,  ^ Re , 
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♦495  Re  > i Gippdlaoi  , che  vi  erano  fón- 
dati ; tutto  ciò , che  eflì  poterono  gua- 
dagnare , fu  che  egli  afpettaflè  la  Rei- 
m , la  quale  doveva  venire  fra  pochi 
giorni , per  avere  il  fuo  conlènfo . Die- 
de alle  Parochie , ed  ai  Monafterj  del- 
la Città  tutto  ciò  che  loro  era  neceflà- 
rio  per  fare  il  Servizio  divino  , con  > 
convenienza  , ed  anche  con  magnifi- 
cenza. 

ApprofTimandofi  il  tempo  del  fuo  Si- 
nodo  , andò  ad  Alcalà  > ove  i Preti 
della  fua  Diocelè  concorrevano  da  tut- 
te le  parti  per  ricevere  i fuoi  ordini 
c le  fue  iftruzziom . Parlò  à cialchedu- 
no  in^pidticolare  con  una  carità  pater- 
ita  5 e quando  furono  fadimati  , fece 
•loro  un  dilcprfo  ; che  produflè  in  elfi 
un  gran  rilpetto  per  la  loro  vocazio- 
ne, e un  gran  defiderio  di  làntificarfi , 
operando  alla  falute  delle  anime  . Fe- 
ce in  quello  Sinodo , ed.  in  quello  ch'e 
tenne  dopo  à Talavera , diverli  Decre- 
ti utililTimi , che  i più  degni  Prelati 
hanno  fetto  oflervare  da  quel  tempo 
in'  quà  , non  lolamente  in  Ifpagna  , 
ma  anco  in  tutti  i Regni  Criftiani,  e 
che  il  Santo  Concilio  di  Trento  hà  ge- 
neralmente Habiliti  in  tutta  laChiefa; 
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Egli  ordinò  che  tutte  le  Domeniche  , 149I 
c tutte  le  Fefte,  ogni  Curato  dopo  la 
Meflà  grande  , fpiegaflè  famigliarmen- 
te,  e fodamente  TEiiangelio  al  Popo- 
lo ; e che  la  fera  dopo  Compieta , ra- 
dunafle  i fuoi  Parrochiani  , e partico- 
larmente i fanciulli  5 e loro  infegnaflè 
con  gran  cura  tutti  i punti  della  Dot- 
trina Criftiana  , con  delle  irtruzzio- 
ni  5 e dei  Catechifrni  fecondo  la  loro 
capacità  , di  che  ne  diede  loro  i mo- 
delli con  una  grandiffima  utilità  . Co- 
me vi  erano  nella  Diocefe  pochi  Con- 
feflbri  approvati  , egli  permife  à tutti 
i Preti  di  confeffarfi  , ed  alTolverfi  gli 
uni  , gli  altri  dei  cafi  medefimi  à lui 
rilervad , per  tema  che  non  avendo  la 
commodità  della  Confeflìone , non  foC« 
fero  elfi  privi  di  dire  la  Mefla  , overo 
non  la  diceflero  fenza  le  dilpofizioni 
neceflàrie  . Riftabilì  f ufo  antico  di  te- 
ner della  acqua  benedetta  all’  entrar 
delle  Chiefo  ; colà  che  era  fiata  intie- 
ramente abolita , e che  fu  di  una  gran- 
de confolazione  per  il  popolo . 

D.  Alfonfo  Cariglio  uno  de’ fuoi 
Predeceffori  , non  potendo  feffrire 
certe  civiltà  importune  , che  fi  facea- 
no  principalmente  tra  perfonc  ben  na- 
te, 
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*49y  tc  , quando  fe  gli  portava  à baciar  la 
pace  nelle  Meflè  Parrocchiali  j aveva 
ordinato  , che  al  primo  complimento 
che  fi  farebbe  , il  Diacono  finifie  la 
cerimonia  , e fe  ne  ritornafiè  all’Al- 
tare . Ximenes  non  volle  che  per  la 
indiferetezza  di  una  , ò di  due  perfb- 
ne  , fi  privaflero  tutti  gli  Afilftenti 
della  pace  , che  il  Prete  loro  inviava  , 
e ordinò  che  fi  paflàficro  quelli , i qua- 
li abbadalTèro  à tali  indecenti  ceri- 
monie , e dalle  la  pace  à tutti  gli  al- 
tri . 

Come  era  egli  dotto  nel  Diritto  , 
regolò  l’ordine  , e le  procedure  tanto 
vMvGo- delle  fue  Uffizialità  j che  dei  Tribunali 
Eug!‘*d  laici  della  fua  Diocefe  . Per  abolire  le 
eis  “ lunghe  formalità  , che  1’  avarizia  degli 
Avvocati , e la  oftinazione  dei  litiganti 
avevano  introdotte  nella  Giufiizia , or- 
dinò à tutti  i Giudici  nella  eftenfione 
della  fua  giurifdizzione  , di  udire  le 
Parti , e giudicarle  fubito , fenza  fcrit- 
ture,  e fenza  fpefe,  fe  le  Caufe  erano 
di  pòca  confeguenza.'^ 

Nei  grandi  affari  , ordinò,  che  do- 
po aver  dilucidato  il  fatto , per  via  del- 
le informazioni  , e teftimonj  necefla- 
rj  , fi  lafciafle  ad  ogni  uno  la  libertà 

di 
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di  produrre  le  fue  ragioni  in  ifcritto  j »49  5 
e di  rifpondere  à tjaelle  della  fua  par- 
te una  volta  folamente  , e che  il  ven- 
tennio giorno  al  più  fi  daflè  fentenza 
difi  ni  ti  va. 

Fece  egli  un  Decreto  particolare  per 
i proceflfi  contro  gli  Ecclefiaftici  , che 
portava  , fe  le  accufe  fofiero  leggiere, 
quelli  foflèro  afibluti  , ò condannati 
dagli  Uffiziali , lènza  firepito , e fenza 
procedure,  e che  fiele  colpe  erano  con- 
fiderabili  , foflèro  giudicati  con  giufti- 
zia  , ma  con  gran  circonfpezzione , rac- 
comandando elpreflàmente  ai  Giudici 
di  aver  gran  riguardo  alfi  onore  , ed 
alla  riputazione  dei  Preti,  e di  riguar- 
dargli con  occhi  di  pietà , e vilcere  di 
carità  , perche  eflì  fono  gli  unti  del 
Signore . 

Principalmente  ftabilì  due  colè  uti- 
liflìine,  e neceflàriflìme , le  quali  non 
erano  ancora  fiate  praticate  . La^  pri- 
ma , che  vi  foflè  in  tutte  le  Parrocchie 
del  fino  Arcivelcovato  , un  Regifiro  , 
in  cui  fbflèio  Icritti  i nomi  di  tutti  i 
Bambini  che  fi  battezzavano,  dei  loro 
Padri  3 dei  loro  Padrini  , c de’  tefii- 
nionj  che  aveano  aflìfiito  al  Battefimo  , . 

con  l’anno  , il  mefe  , e il  giorno  di 
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495  quella  cerimonia  . Con  quefto  Decre- 
to fermò  egli  il  corfo  dei  divorzj , che 
fi  faceano  impunemente  fotto  pretefti 
di  religione  , e di  affinità  fpirituale  . 1 

Si  è veduto  dapoi  di  qual  utilità  è fia- 
ta quella  previdenza , nella  promozio^  | 
ne  agli  Ordini  Sacri  , nella  entrata  ai 
benefizi  , nelle  tutele,  nella  difaiffio- 
ne  delle  eredità , e in  diverfi  altri  rin- 
contri  . Il  fecondo  regolamento  fu  , 
che  tutti  i Curati  pigliaflcro  in  nota  i j 
nomi  di  tutti  i Parrocchiani,  con  che  | 
riconofceflcro  nel  tempo  di  Pafqua  , j 
quelli  che  fi.  erano  confeflàti  , e com-  I 
municati  fecondo  il  precetto  delia  Chie-  j 
fa , e che  dopo  quaranta  giorni  portai 
fero  quella  nota  all’ Arcivcfcovo , òal 
fuo  Vicario  Generale  di  Toledo,  òdi 
Alcalà  , affinché  fi  ofleryalTero  quelli , 
che  avefièro  mancato  à ciò . Dapoi  che 
il  fuo  Sinodo  fu  finito , egli  fi  applicò 
à £ir  llendere  alcuni  difegni  di  Edificj  ! 
pubblici  , per  i quali  aveva  molta  in- 
clinazione : Si  proponeva  di  far  edifica- 
re dei  Monafler]  di  Religiofi , e di  Re- 
ligiofe  , delle  Cafe  per  le  povere  fan- 
ciulle da  maritare  , e dei  Collegi  per 
illruire  la  gioventù  ; ed  in  particolare 
la  Univerfità  di  Alcalà  , che  egli  fla- 
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ì)I]ì,  e protegge  in  tutto  ilcorfodi  fiia  *495 

vita-. 

Mentre  che  egli  era  -oosì  occupato 
nella  fua  Diocefe , la  Riforma  dei  Re- 
ligiofi  ) alla  quale  aveva  già  operato  , 
e die  defi  ’erava  molto  di  terminare  , 
’caufiva  dei  grandi  difturbi  in  tutto  il 
Regno.  I Conventuali  di  San  Francc-  aiv  Go- 
fco  refiftevano  à tutte  le  propofizioni 
che  loro  lì  faceano  . La  maggior  par- 
te dei  gran  Signori  prendevano  il  loro 
partito  , per  una  pietà  naturale  , che 
fi  ha  per  quelli  , che  fi  vuole  ridurre 
contro  loro  volontà  ad  una  vita  più 
auftera  . Quella  correzzione  pareva  lo- 
ro una  opprelfione , ed  una  violenza  . 

Quelli  avevano  nelle  loro  Chiefc  le 
tombe  dei  loro  Antenati  , delie  Cap- 
pelle ricche  , e delle  MelTc  fondate  à 
perpetuità . Elfi  credevano , che  i Fra- 
ti dell’  Ollèrvanza , ì quali  non  potca- 
no , per  il  loro  Illituto , poflèdere  alai- 
na  rendita  , non  avrebbero  fatica  di 
adempire  ai  lèrvizj  , dei  quali  gli  altri 
fi  erano  incaricati  . Era  anco  fama  , 
che  fi  voleva  applicare  quei  fondi  ai 
Monallerj  , e ai  Collegi , e così  la  me- 
moria delle  loro  fondazioni  fi  perdereb- 
be , e 1’  obbligo  di  pagargli  non  cef- 

È 2 fa- 
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49  5 farebbe  di  continuare  nella  loro 
■fa.' 

L’ Arcivefcovo  con  il  fuo  credito  fu- 
, perava  tutte  queiìe  difficoltà  in  Ifpa- 
gna  ; ma  trovava  dei  maggiori  oraco- 
li dal  canto  della  Corte  di  Roma , ove 
quello  affare  fi  doveva  decidere . Il  Ge- 
nerale, che  era  Conventuale,  rappre- 
fentò  molte  volte  al  Papa  : Che  fi  di- 
llruggeva  il  fuo  Ordine  fotto  pretello 
di  riformarlo  ; che  fi  apriva  la  porta  à 
delle  dillènfioni  fcandalofe  tra  i fuoi 
Frati  , facendogli  defiderare  i beni  gli 
uni  degli  altri  ; die  per  volere  llabilirc 
la  regolarità  , fi  rovinava  la  carità  , e 
la  fubordinazione  : che  in  fomma , vi 
.erano  dei  Riformatori  in  Ifpagna  , i 
quali  fenza  autorità  della  Santa  Sede  , 
e fenza  commiffione  da  fua  parte , dif- 
ponevano  del  fuo  Ordine  à loro  fanta- 
fia  : che  in  quanto  à lui , non  ricufa- 
va  di  riflabilire  la  difciplina , e di  por- 
tare i fuoi  Religiofi  alla  perfezzione 
del  loro  Stato  , che  domandava  fola- 
mente,  che  glifolTe  permelTo  d’ invia- 
le dei  CommifTarj  , i quali  fi  unillèro 
à quelli  , che  la  Corte  di  Spagna  ave- 
va nominati , affinché , fe  nei  fuoi  pro- 
pri affari  fi  agiva  contro  la  fua  vo- 

lon- 


by  GoOgle 


- ■ Libro  Primo  ; lOÌ' 

Jorità  , è fenza  il  fuo  corifiglió  , nòli 
fi  agìffe  almeno  fenza  fua  pàrticipazio- 
ne . . ' ^ . I. 

Il  Papa  approvò  quelle  ragioni , com-' 
mife  da  lìia  parte  al  Velcovo  di  Cata- 
nia fuo  Nunzio  appreflb  i ReCattoli- 

* ci  , e permife  al  Generale  di  mandar 
’ Commiflarj  , in  apparenza  per  opera- 
re con  quelli  di  Spagna  ; ed  in  fatti' 

' per  traverfàre  le  loro  intraprefe  . Ma 
' non  fe  ne  fece  molto  conto  ; e fi  prò-- 
’ feguì  la  Riforma  fenza  prendere  iloro 
! configli,  e fenza  aver  riguardo  alle  lo-' 
r(p  rimoftranze  . II  Generale  ne  portò 

* i fuoi  lamenti  al  Papa , il  quale  ne  fili 
‘ in  eftremo  irritato  , e fece  un  Decre- 

’ to  con  il  parere4i  tutti  i Cardinali  con- 

* gregari,  il quale^Qrdinò , chefifofpen- 
j deflèro  tali  profeg^  menti  dicorrezzio- 
' ne  , e di  riforma  monadica  , fin  che 

■ la  verità  foflè  dilucidata , e che  la  San- 
ta Sede  vi  poteflè  provedere.  Sua  San- 
tità ne  fcrifiè  ai  Re  Cattolici,  e li  pre- 
gò di  non  proteggere  delle  genti  , le- 
quali  per  un  zelo,  che  non  erafecon- 
' do  la  fcienza  , mettevano  la  divifione 
' nell*  Ordine  di  S.  Francefco . 

II  Breve  fu  mandato  alF  Arcivefco» 
vo  ) il  quale  giudicò  bene,  che  quello 

E 3 com- 
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>49 J commendo  di  foprafedere  all’ affare  y 
era  un  mezzo  di  cui  fi  {èrvivano  per 
romperlo  . Ma  come  era  vivace  natu- 
ralmente, e che  le  difficoltà  la  anima- 
vano in  vece  di  abbatterlo  ; andò  à tro- 
vare la  Reina  , e vedendola  titubante 
per  tanti  ofiacoli , che  fi  faceano  nafee- 
re  da  tutti  i lati , la  fiipplicò  di  ricor- 
darfi  della  fiia  cofianza  , e di  non  ab- 
handonare  un  difegno  sì  lodevole , che 
ricercava  tanto  più  coraggio  , e perfè- 
veranza , quanto  vi  era  più  noja , e là-- 
tica  à fòffiire  per  eféguirlo- 

La  Reina  lO'affiairò  che  ella  in>-  ' 
piegarebbe  tutti  i fiioi  uffizj,  etutto.it  I 
fuQ  patere  appreflb  di  Sua  Santità  ^ 
purché  egli  s^incaricafic  di  tutto  l’kfià- 
re  fino  ai  fine  , il  che  egli  accettò  vo- 
lentieri . Allora  egli  fi  applicò  con  più 
calore  à levar  le  difficoltà  , che  fi  op- 
ponevano al  riftabilimento  della,  dijfci- 
plina  y e fece  tanto,  con  le  fue  cure.  ,, 
con  la  fila  fermezza  ,.  e con  la  fua  in- 
duftria,  che  il  Papa  con  un  nuovo  De- 
creto conienti , che  fi  ripigliaflè  il  pro- 
lèguimento  della  Riforma  , e nominò 
lui  medefirno  per  Commiliàrio  Apo^ 
ftolico  infieme  co!  Velcovo  di  Catania .. 
Così  malgrado  tutte  le  oppofizionl  ^ 

ven- 
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venne  à fine  della  fiia  intraprefa;  ere- 
ftarono  pochi  Monafterj  nei  quali  la 
OlTervanza  non  folle  ftabilita  con  gran 
contento  deir  Arcivefeovo  , ed  edifica* 
zione  dei  Popoli  , i quali  reftarono  à 
lui  obbligati  dei  grandi  efemp;  di  mo- 
deftia  , di  penitenza  , e di  pietà  , che 
riceverono  da  quefto  Sant’Órdine. 

Terminato  così  quefto  affare  , egli 
fi  fece  portare  una  nota  dello  ftato  dr 
tutte  le  fue  Parrocchie  , del  manteni- 
mento delle  Chiefe  , dei  coftumi  dei 
Parrocchiani , della  povertà  dei  luoghi , 
ò delle  perfone  , e degli  abufr,  che  fi 
erano  infinuati  nella  fua  Diocefe  , ed 
in  poco  tempo  mife  ordine  ad  ogni  co- 
là. La  fola  dilficoltàche  reftava  dafu- 
perare  era  la  refiftenza  di  alcuni  Ee* 
clefiaftici , i quali  fotto  pretefto  dei  pri- 
vilegi , che  la  Santa  Sede  loro  aveva 
concdfi  , ò delle  cariche,  ò degli  Uf- 
fizi, che  aveano  nel  Palazzo  Apoftoli* 
co , fi  dicevano  efenti  dalla  fua  giurif. 
dizzione  ; ed  appelbmno  fubito  delle 
loro  caufe  alla  Corte  di  Roma  . Egli 
giudicò  chequefte  immunità  erano  del- 
le fòrgenti  di  ribellione  , c degli  offa- 
coli  alla  difei piina  elàtra  , che  voleva 
rimettere  nell’Arcivefcovato  di  Tole- 
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^491  do  , e ne  proairò  la  rivocazione  ; ed 
iJ  Papa  per  favorire  i di  lui  buoni  difTe- 
gni , cafsò  tutte  quelle  pretefc  efenzio- 
jii , e gli  fcrifse  un  Breve , col  quale  , 
dopo  avergli  dimoftrato  la  fiducia , che 
egli  ha  nella  fua  equità , nella  fua  re- 
ligione, e nella  fua  prudenza  , gli  dà 
tutta  1*  autorità  della  Santa  Sede  , per 
correggere  i difordini  introdotti  nella 
cftenfìone  della  fuaDiocefe,  e per  pro- 
cedere per  via  di  diritto  contro  tutte 
le  perfbne  che  per  qualfifia  caufa  > 
yoleflèro  cavarli  dalla  fua  giurifdizzio- 
ne  . Subito  , che  egli  ebbe  ricevuto 
quello  Breve,  e che  ebbe  unito  il  po- 
tere del  Papa  al  favore  della  Reina  , 
contenne  i liioi  Diocelàni  in  tal  ordi- 
ne , che  li  farebbe  detto  , che  quelli 
erano  uomini  nuovi  . Il  vizio  non  ar- 
dì più  di  comparire,  e li  vidde  rivive- 
re 1*  antica  feverità  dei  collurni  fotto 
un  Prelato  , il  quale  ne  dava  egli  me- 
delimo  sì  grandi  efempj . 

Ximenes  era  allora  tanto  applicato  à 
regolare  la  fua  Diocefe  , che  non  pre- 
tendeva più  di  andare  alla  Corte , fen- 
za  una  necelTità , ò una  utilità  eviden- 
te . Così  quando  partiva  per  andar  à 
trovare  i Re  Cattolici  , ogni  uno  era 
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pèrruafo,  che  fi  trattava  qualche  affa-  i49r 
re  importante  per  il  pubblico  -bene  . 

Come  la  fua  virtù  dominante  , era  il 
zelo  della  giuftizia  , egli  non  poteva- 
fofifrire  , che  i Grandi  opprimefiero  V 
Vafialli  . Quando  un  miferabile  veni- 
va à lamentarli  da  lui,-  afcoltava  le  Tue* 
ragioni  , e gli  dava  fubito  Ibdisfàzzio-’ 
ne,  fe  l’affare  dipendeva'da  lui,  -fenò^ 
portava  il  fuo  lamento  ai  Re , fe  fofse- 
anco  contro  i più  potenti  Signori  di^ 
Spagna , fenza  prenderli  faftidio  di  quel  ■ 
che  potefse  avvenire  . Se  vedeva  nelle 
Cariche  della  Corte  , nell’  amminiftra-' 
adone  della  Giufiizia , nella  efazionedei 
danari  Reg)  qualche  difordine  , egli^ 
avvertiva  la  Reina  di  rimediarvi  . Fra 
tanti  fegni  che  diede  della  fua  equità  , 
e del  fuo  coraggio  , io  mi  contenterò- 
di  riferirne  uno,  che  gli  attrafse  mille' 
benedizzioni  dai  Popoli , e che  è un  te- • 
ftimonio  della  fua  carità  , e della  fua» 
giuftizia.  - j 

Si  levava  una  impofizione  nel  Re-^ 
gno  di  Caftiglia,  e di  Leone,  che  era 
di  molto  aggravio  al  pubblico  , e 
efiggeva  con  molta  feverità  ^ (iieftoUiv.Go- 
éra  la  decima  parte  di  tutte  le  co?e  che'““^^  *' 
fi  vendevano  , ò che  fi  cambiavano: -j: 
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*49  J Quello  tributo  era  flato  ptopofto  nel- 
la ellrema  neceflità  dello.  Stato  , nel 
forte  delle  guerre  cpntro  i Mori  : Era. 
flato  ftabilito  folamente  per  un  tem- 
po ; ma  per  la  autorità  dei  Re , e per 
la  fommiflìone  dei  Popoli , era  dive- 
nuto perpetuo  . Quelli  die  aveano  la. 
cura  di  efiggerlo  j lo  rendevano  infòp-. 
portabile  con  la  loro  avarizia , e con  la. 
loro  durezza  , e fotto  pretefto  , che 
non  fi  aveva  notificato  le.  mercanzie  ò, 
che  non  fe  ne  aveva  detto  il  prezzo  di’ 
buona  fede  , fi  mettevano  i beni,  dei 
particolari  à facco , e tormentavano  fò-. 
vente  per  via  di  Proceffì  , e con  vio- 
lenze , le  povere  genti , per  altro  trop-- 
po  aggravate^  C^ielli  acquali  erano fta-^ 
te  aflègnate  delle  penfioni  fbpra  que- 
llo fondo  à caufà  dei  lorofervizj  , ove- 
rq  gli  Uflkiali  , che  avevano  i loro  fa- 
larj  da  prend  re  fbpra  di  eflb  , non 
erano  pagati  che  lungo  tempo  dopo  il 
termine  prefiflb  , e ciò  anche  fuccede-- 
va  dopo  molte  diilazioni . 

Per  arreflare  quelli  difordini , i Re- 
Cattolici  fecero  molti  regolamenti . Ma 
. fi  trovò  il  modo  di  fraudar  le  Leggi  >. 
e le  Leggi  medefime  caufàrono  degli 
inconvenienti  tanto  fàflidiofi  , quanto 
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quelli  che  fi  volevano  correggere  . E-  i495- 
glino  ordinarono  per  togliere  ogni  oc- 
cafiorie  di  proceflTi , e di  calunnie,  die 
fi  domandarebbe  ai  Mercanti  il  prez- 
zo , ed  il  valore  delle  loro  mercanzie , 
e che  nelle  contefe  che  potevano  fuc- 
cedere  fi.  ftarebbe  al  loro  giuramen- 
to. Da  dò  nacque  una  infinità  di  fper- 
giuri  , e un  dilprezzo  della  verità  , e 
della  bii.3na  fede  , che  confondeva  tut- 
to il  commercio. 

Ximenes  ne  fece  dei  lamenti  alla 
Reina  , la  quale  lo  incaricò  di  rime- 
diare à quefto  difordine  . Egli  fece  ve- 
nire D.Lopes  di  Bifcaya  , uomo  abi- 
lifiìmo  nelle  Finanze , e di  una  grande 
efperienza  circa  il  levare  denari  . Cer- 
cò con  lui  i mezzi  di  regolare  quefia 
impofizione  , in  modo  però,  che  i di- 
ritti del  Re  non  fodero  diminuiti;  che 
le  penfioni  ed  i falàrj  follerò  pagati  re- 
golarmente , e che  il  Popolo  folle  fol- 
levato . Dopo  aver  computato  là  fom- 
ma,  che  ne  ricavava  ogni  anno  il  Re, 
elTi  ne  fecero  il  compartimento  tra  le 
Città  , Ville  , e Borghi , fecondo  la. 
loro  grandezza  , la  loro  opulenza,  ed 
il  loro  commercio . Giudicarono  à pro- 
pofito. , che  ogni  Città  avellè  i fuoi 
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*49  5 Ricevitori  per  rifciiotere  qiieftì  diritti  > 
e per  rimettergli  prontamente  ai  Te- 
forieri  del  Regno . In  quanto  alle  De- 
cime ftraordinarie  , che  fi  pigliavano 
fopra  le  mercanzie  forailiere , ò fopra 
le  vendite  che  h facevano  tra  Cittadi- 
ni , fé  ne  diede  1*  appalto  ai  Cittadi- 
ni mcdefimi  : con  ordine  di  pagare  à. 
fuoi  tempi  , e fenza  dilazione  i falarj  ^ 
ò le  pendoni  degli  Uffiziali  * I Par- 
titanti , ed  i loro  foftituti  furono  licen- 
ziati > e quella  origine  di  giuramenti 
falli , di  vellàzioni , e di  fraudi  fu  abo- 
lita . L’ Arcivelcovo  fece  confermare 
quello  regolamento  con  una  dichiara- 
zione dei  Re  Cattolici  ; ed  il  Popolo, 
fgravato  dalle  Ipcfe , c dagli  incommo- 
di  di  quella  leva , lo  rimirò  come  Au- 
tore delfuo  ripofo,  e della  fua  libertà» 
Ximenes  fe  ne  ritornò  in  diligenza 
à Toledo,  ove  il  fuo  Parentado  vi  an- 
dò, per  trattare  con  lui  del  matrimo- 
nio di  Giovanni  Ximenes  fuo  fecondo 
fratello  . Benché  egli  non  amallè  que- 
lle cure  domeniche  , volle  però  inge- 
rirli in  quella  per  tema  , che  non  li 
credellè,  che  egli  abbandonallè , ò dil^ 
preglaflè  la  fua  Famiglia  . Si  prefen- 
tò  un  partito  molto  vantaggiofo  , c 
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molto  onorevole  . D.  Giovanni  Zapa-  H95 
ta  fratello  del  Conte  di  Barajas  , era 
morto  à Madrid,  e lafciò  una  figliuo- 
la nubile,  chiamata  Eleonora,  bella  , 
e ben  educata  , fotto  la  tutela  di  Ma- 
ria di  Luxan  fua  Madre  . Quella  Da- 
ma vedendo  il  credito , e la  mkazione 
di  Ximenes  , credè , che  ella  non  po- 
tellè  fare  nulla  di  più  vantaggiofo  per 
la  fua  Cala,  quanto  di  apparentarli  con 
lui  , e prov^erli  di  una  protezzione 
tanto  potente  quanto  la  fua . Ella  gliet 
ne  fece  parlare , e T affai'e  fu  conchiu- 
fo  in  pochi  giorni  . Ma  come  era  egli 
lontano  da  ogni  fello  , volle  che  le 
Nozze  fi  facellèro  con  nwdellia , e che 
gli  fpofi  andallèro  lìibito  à llabilh'fi  à 
Tordelaguna . Fece  loro  qualche  bene 
nei  principi  , e s"  incaricò  dappoi  dell* 
educazione  dei  loro  figliuoli , e del  man- 
tenimento della  loro  Cafe. 

Dopo  che  1*  Arcivefcovo  ebbe  tenuf 
to  i fuoi  Sinodi , e fatto  pubblicare  i 
fuoi  Decreti  ; come  egli  era  àTalave-- 
ra  applicato  al  Governo  tanto  Ecclelìa-* 
llicQ  quanto  Secolare  della  fua  Dioce- 
fe , la  Reina  , la  quale  partiva  da  Tole» 
do  per  andare  agli  Stati  che  feceva  te- 
nere à Saragozza,  gli  fcrifiè,  che  av^ 
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va  bifogno  del  fiio  configlio  nella  con- 
giontiira  degli  affari  , e gli  ordinò  di 
feguirla  . Qncfto  Prelato  partì- , e la- 
feiò  per  fiioi  Vicarj  Generali  nel  parti- 
re. da  Toledo  Villalpando  , e Frias  in 
quello  di  Alcalà  , due  uomini,  di  una 
gran  dottrina , e di  una  grande  pietà  . 
Egli  pafiiò  per  Siguenza  , ove  fu  rice- 
vuto dal  Clero  , e da.  tutti  i fuoi  an- 
tichi amici  con  dimoftrazioni  di  alle- 
grezza , del  che  fii.  commofTo  fenfibil- 
mente-.. 

Molti  Vefeovi  , c un  gran  numero> 
di  Ecclefiafiici  andarono  ad  incontrar, 
lo  fopra  le  frontiere  di  Aragona.  An- 
corché egli  entralTe  in  un  Regno  ftra- 
nicro , e gelofò  de  fuoi  privilegi , vol- 
le che  fi  portallè  la  Croce  avanti  di  lui 
In  qualità  di  Primate.  Quella  era  una 
Croce  di  argento  venerabile  à tutta  la 
Spagna  ; non  folamente,.  perche  dino- 
tava la  dignità  della  prima  Chiefa  di 
quello  Regno  , ma  anco  perche  era 
{lata  piantata  fopra  I*  Alambra  , Palaz- 
zo dei  Re  Mori; , come  uno  Stendar- 
do, e unf^no  che  i Crifliani  aveano 
conquifrata  la.Ottà  di  Granata. 

Il  coftume  dei  Re  Cattolici  era , che 
quando  prendevano  qualche  Piazza  fo-. 
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pra  gli  Infedeli  facevano  fubito  rende-  143? 
re  grazie  àDio,  come  all’ Autore  del- 
la loro  vittoria  . S’ inalberavano  fùc- 
ceffivaroente  tre  Stendardi  fopra  lapin 
alta.  Torre  delia  Città  . Il  primo  era 
quello  della  Croce,  alla  villa  del  qua- 
le tutta  l’Armata  vittoriolà  lì  prollra- 
va  nel  mentre  che  i Prelati  ed  i Pre- 
ti,. che  lì  trovavano  nel  Campo,  can- 
tavano gli  Inni  , e le  orazioni , di  cui 
la  Chiela.  lì.  lèrve  in.  quelli  giorni  di 
trionfo  ,,  e di  allegrezza  . Il  fecondo 
era  quello  di  San  Giacomo , Padrone , 
c Protettore  della  Spagna . Subito  che 
le  Truppe  lo  vedeano  comparire  , in-, 
vocavdno  quello  Apollolo  , e gridava- 
no tutte  inlìeme,  San  Giacomo,  San 
Giacomo.  . Per  ultimo  s’inalzava  lo. 
Stendardo  dei  Re  Cattolici , in  cui  era-  ^ 
no  le  armi , e le  divife  dei  loro  Regni , 
e allora  nitti  i Soldati  gridavano  à ga- 
ra, perlàr  onore  a’ loro  Principi,  Ca-. 
lliglia,  Calliglia,  per  il  Re  Ferdinan.-- 
do , eper  la  Reina  Ifabella. 

Allora  che  la  Città  di  Granata  do*- 
po  un  lungo  , e penolb.  afledio  , cad- 
de lotto  il  dòminio  de’Crilliani,  lilèr 
ce  la  medelìma  cerimonia , e per  ren- 
derla più  folenne , il  Cardinale  di  Men-^ 
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•49  y doza,  il  quale  aveaféguito  la  Corte  in 
quella  Guerra  , fece  dirizzare  nel  luo- 
go più  eminente  della  Alambra  , la 
Croce  Primaziale  di  Toledo  , di  cui 
egli  era  Arcivefcovo . Da  quel  tempo , 
la  fece  Tempre  portare  avanti  di  lui,  in 
tutte  le  Diocefi  della  Spagna  , ò in 
Campagna  , ò nelle  Città  , fenza  che 
Aiv.Go-  alcuno  gli  difputafTe  quella  prerogati- 
va  . Egli  nel  fuoTeflamento  lalafciò 
geAfxi-  alla  fua  Chiefà  , avvertendo  ì di  lui 
nicnes.  Sm-ceflori  di  confervarla  come  un  mo- 
numento della  maggior  vittoria,  che  i 
Re  Cattolici  aveflero  riportata  , e di 
farla  portare  avanti  di  loro  in  tutte  le 
parti  del  Regno  . Ciò  obbligò  Xime- 
ties  à farlo  : per  altro  egli  fece  compa- 
^rire  molta  modeflia  . Volle  entrare 
lènza  alcuna  cerimonia  in  Saragozza  ^ 
dove  la  Corte  era  giunta  poco  prima  ; 
Ma  D.Alonfo  di  Aragona  Arcivefco- 
vo di  quella  Gttà,  e Reggente  del  Re- 
gno , volle  rendergli  tutti  gli  onori  , 
che  erano  dovuti  alla  fua  dignità  ed  al- 
la fua  perfona . 

Eflèndo  dunque  radunati  gli  Stati  fi 
deliberò  fopra  affari  importanti,  i qua- 
li fiirono  regolati  fecondo  i fuoi  confi- 
gli . Era  quali  un’anno , che  Ifàbel- 
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la  Figliuola  primogenita  dei  Re  Catto- 
Jici  aveva  fpofato  D.  Emanuele  Re  di 
Portogallo  , e che  era  divenuta  erede 
di  Aragona,  e di  Cartiglia,  per  la  mor- 
te del  Principe  D.  Giovanni  fuo  Fra- 
tello unico , il  quale  non  avea  lartiato 
figliuoli . 

La  Reina  , che  amava  teneramente 
querta  Principeflà , e che  voleva  aflicu- 
rarJe  i diritti  della  fua  rticceflìone  , la 
obbligò  di  venire  in  Ilpagna  con  il  Re 
fuo  Spofo , per  farli  riconofcere  da  tut- 
ti gli  Ordini  dei  due  Regni  . Querti 
furono  ricevuti  con  grande  allegrezza , 
e magnificenza , e dichiarati  altamente 
in  Toledo  , legittimi  Succefibri  della 
Corona  di  Cartiglia  . Ma  i Popoli  di' 
Aragona  , di  Valenza  , e di  Catalo- 
gna , faceano  difficoltà  di  ricever- 
gli , e pretendevano  che  querti  Sta- 
ti non  potertero  appartenere  ad  una 
Donna . 

L’affare  fu  lungo  tempo  dibattuto  . 
Gli  uni  diceano , che  le  Leggi  del  Re- 
gno efcludevano  le  Donne;  che  il  già 
Re  avea  dichiarato  nel  fuo  Tertamen- 
to , che  le  Figliuole  non  poteflèro  per- 
venire alla  Corona,  fe  non  nel  calò  , 
che  Ferdinando  fuo  Figliuolo  moriflè 

ienza 
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»49J  fcnza  figliuoli  mafchi  ; che  il  Re  era' 
ancor  giovane , e che  bifognava  fpera- 
re , che  Dio  gli  darebbe  un  Figliuolo  ; 

1 Del  refto , che  vi  erano  grandi  incon- 
venienti  à riconofcere  anticipatamente 
un  Re  llraniero  ; c che  la  Navarca  fi 
era  mal  trovala  di  aver  avuto  quella 
compiacenza  per  il  Re  Giovanni  , in 
confiderazjone  della  Reina  Bianca  . 
Gli  altri  pretendeano  al  contrario,  che 
le  Donne  potcflèro  fuccedcie  , e cita- 
vano per  ciò  l^elempio  deìiaReina  Pe- 
tronilla , Figliuola  di  D.  Ramiro  , ed 
il  Teftamento  del  Re  D^Alonfo  fuo 
Figliuolo .. 

La  Reina  , che  Ce  ben  era  Cavia  , 
avea  però  della  gbria  , e della  alteri- 
gia , fi  dolfc  della  lunghezza  di  quelle 
difpute  ; e gh  Icappò  di  dire  tm  gior- 
Krc^o.  oo  ; Sarebbe  piti  corto  y e forfè  pìuom- 
5-  revde  , il  congtfìfiare  quefo  Regno  , che 
il  radunarne  gli  Stati  , e fojfrlre  le  loro 
cùHtefe  . Il  Configliere  Alonfo  Fonfe- 
ca  le  rifpofe  con  libertà  Aragonefi 
0 Signora  hafmo  ragione  dì  mantenere  i 
loro  privilegj  . Come  ejfi  fono  circcnfpetti 
à efantnare  quel  che  giurano  ^ fonofede^ 
lì  à mantenete  quel  che  ban?Jo  giurato 
N.on  bifegna  maravigli arfi , fe  eglino  ha»- 
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m qualche  dijjicGltà  à fare  quei  che  m»  J 
hojjm  per.  aKcbe  fatto .. 

Ximenes  pigliò  k parola  > e difpofe 
con  le  file  ragioni  tutta  k AlTemblea 
à predar  giuramento  come  la  Reina  lo 
defderava  . Intorno  à quei  tempi  fi 
celebrò  k Fefta  del  Corpo  del  Signo- 
re con  magnificenza  ftraordinaria  . I 
due  Re  portarono  il  Baldacchino  coi 
Principi  D.  Giovanni,  e D.  Ferdinan- 
do figliuoli  di  Alboacen  Re  di  Grana- 
ta , i quali  fi  erano  fatti  Criftiani  al- 
ami anni  prima  . L"  Arcivefcovo  di 
Toledo  fece  l’ Uffizio  , e portò  il  Ve- 
nerabile, e un  infinità:  di  Popolo  affi- 
flè  à quella  gran  folennità. 

•.  Tutte  le  cole  erano  dipofie  per  ri-  zurit» 
conofcere  k Reina  di  Portogallo,  e il  los*: 
Re  D.  Emanuele  di  lei  Spofo  , tanto 
più  che  r Arciduca  Filippo,  e k Infan- 
ta Giovanna  fua  Moglie  , prendeano 
già,  k qiulità  di  Re  di  Cafiiglia  ; che 
il  diritto  apparteneva  alk  Figliuola  pri- 
mogenita , e che  era  più  à propofito  di 
Ikbilire  k autorità  di  un  Principe  vi-  . u 
cino , e ailàl  occupato  nel.  governo  de 
fuoi  Staci  , che  quclk  di  un  Principe 
lontano  , il  quale  per  inquietezza  , ò 
per  ambizione  poteflè  venire  à Burbar- 

li. 
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li  . Ma  quefta  Principefla,  che  era  di 
una  compleffionc  delicata  , e che  per 
la  incommodità  di  una  prima  gravidan- 
za era  indebolita  , morì  pochi  giorni 
dopo , nel  parto , e fli  tanto  più  com- 
pianta , quanto  che  ella  avea  le  gran- 
di qualità  di  fua  Madre  , di  cui  porta- 
va D nome  , e alla  quale  raflbmiglia- 
va  di  volto  . Nel  prefentire  la  fua 
morte  ella  diceva  fovente  alle  Dami- 
gelle j che  la  fervivano  , che  non  fi 
doveva  far  capitale  ne  della  grandezza 
ne  della  gioventù . Ella  mife  ordine  à 
buon  ora  alla  cofcienza , e tutta  la  fua 
confolazione  era  di  trattenerli  con  buo- 
ni Religiofi  di  qualche  materia  di  pie-^ 
tà  , della  quale  ella  appariva  commol- 
" fa  . • 

Ai  primi  dolori , che  ella  fentì , fe- 
ce venire  Ximenes  , e lo  pregò  di  af- 
fifterlanel  pericolo  mjau  era,  e didif- 
pibrla  à ben  morire  , Ib  Dio'volefle’ 
ait.Go-  chiamarla  a sè . L*  Arcivelcovo  la  elbr- 
JSluana  tò  alla  pazienza,  eia  preparò fubitò ad' 
M C.7.  evento  ; c come  le  Dame  di  Pa- 
làzzo  la  lufingavano  con  vanefperanze» 
di  guarire,  egli  le  fece  intendere',  cl^* 
non  bifognava  più  penfar  che^  à mori-' 
re;  Ma  le  rapprefentò  sì  èfficàcementél 

il 
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rii  vantaggio  che  vi  è di  rendere  à Dio  149J 
un  Anima  ancora  innocente  ; il  peri- 
' colo  in  cui  fi  è quando  fi  deve  render 
conto  al  Supremo  Giudice  di  unalun- 
-ga  amminiftrazione  j e del  cattivo  ufo, 
che  fi  può  aver  fatto  della  grandezza  ; 
la  fommiffione  , che  deve  un’Anima 
Criftiana  agli  ordini  della  Providenza , 

€ le  dolcezze  di  quella  vita  celefie  , che 
-godono  i Beati  : che  quella  Principef- 
ìa  dillaccata  dal  Mondo  , non  defide- 
rava  altro  che  di  morire  . Quella  ri- 
foluzione  di  una  Reina , giovane , bel- 
la, edellinata  à pollèder  tanti  Regni, 
inteneriva  tutti  gli  affilienti  . Elladffi 
fe  più  colè  di  edificazione;  e dopo  aver 
fodisfatto  à tutti  i doveri  della  Reli- 
gione , ella  partorì  un  Figliuolo  , e 
-morì  nello  llelTo  tempo  . In  quella 
•ellremità , ella  pregò  l’ Arcivefcovo  di 
aver  cura  del  Re  filo  Padre  , e della 
Reina  fiia  Madre  , i quali  farebbero 
.lènza  dubbio  oppreffi  da  un  acciden- 
te tanto  inaljjettato  , e di  dir  loro  , ' 

che  ella  non  aveva  altro  rincrefcimen- 
to  nel  morire , che  di  penfare  al  dolo- 
re, che  effi  avrebbero  fénza  dubbio  del- 
la fila  morte. 

- L’Arcivefcovo  andò  fiibito  à Palazzo 

e tro- 


/ 


1 1 8 Ifloria  del  Card.  Ximeneì . 

e trovò  Ferdinando  ed  liàbdla  in  una 
'grande  ddblazione . Egli  era  tanto  af- 
ditto , che  appena  potè  loro  dire , che 
la  Principeflà  era  fpirata  . Ma  avendo- 
li un  poco  conìolati  , ed  efsendofi  ri- 
melTò  egli  llcflb  , fece  loro  un  difcor- 
fo  molto  penetrante  fopra  la  fragilità , 
c la  incoftanza  delle  cofr  umane , e fo- 
pra la  raflègnazione  che  doveano  ave- 
re alla  volontà  di  Dio  . Soggiunlè  , 
che  la  PrincipelTa  era  felice  di  aver  can- 
giato quella  vita  mortale  in  una  vita 
celefte  ; che  la  maggior  profperità  , 
che  poteva  egli  defiderare  alle  loro 
Maeftàj  , era  di  morire  così  Criftia- 
namente  come  ella  ; che  la  perdita 
era  grande  per  lo  Stato  , ma  che  il 
tutto  è nelle  mani  della  Providenza  J 
che  la  nafeita  della  Infante  dovea  con- 
folargli  della  perdita  della  Madre,  e che 
In  fomma,  come  non  fi  ftupivadi  ve- 
dergli commofli  di  una  tenerezza  natu- 
rale, così  fperava  , che  la  loro  faviez- 
za , e la  loro  pietà  , gli  inalzarcbbero 
al  di  fopra  degli  affetti , e delle  triflez- 
ze  del  volgo  * 

I Principi  ringraziarono  quello  Pre- 
lato , e fi  applicarono  à confervare  il 
loro  Nipotino , il  quale  doveva  racco- 
gliere 
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gliore  la  loro  fucceflfione  . Lo  fecero  149J 
battezzare  folennemente , e gli  diedero 
il  nome  di  Michele  . Per  configlio  di 
Ximenes  due  mefi  dopo  fu  fatto  por- 
tare in  una  lettica  à valdrappe  d’ ero 
in  braccio  alle  fue  Nudrici  per  tutte  le 
ftrade  della  Città  , per  diifipare  con 
tal  dilettevole  fpettacolo  al  Popolo , la 
triftezza , che  la  morte  di  quella  Reina 
avea  fparfa  negli  animi  . Quello  Prin- 
cipe fi  rifentì  delle  infermità  di  fua  Ma- 
dre , e morì  due  anni  dopo  à Grana- 
ta . Così  la  fucceflìonc  cadde  nella 
PrincipelTa  Giovanna  , la  quale  aveva 
Ij^ofato  r Arciduca  Filippo  Figliuolo 
deir  Imperadore  Malfimiliàno . 

Dopo  un  accidente  sì  fimefto  , ef- 
feiidofi  feparati  gli  Stati  , i Re  Catto- 
lici fe  ne  ritornarono  in  Caftiglia  . L? 
Arcivefeovo  li  feguì  fino  ad  Ocagna  , 
ove  Gonzales  di  Cordova,  fopranomi- 
nato  il  Gran  Capitano  , volle  ricevere 
la  fua  benedizzione  , avanti  di  partire 
per  il  fuo  fecondo  viaggio  d’Italia  . 

Egli  fi  ritirò  poi  ad  Alcalà  , rifoluto 
di  non  fermarli  alla  Corte  , che  per 
affari  importantilTimi  . Ciò  fu  verfo  il 
quinto  anno  del  fuo  Vefeovato  , che 
godendo  nella  fua  Diocelc  del  ripofo 

che 
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-1495  che  aveva  tanto  defiderato  , cominciò 
Ja  fàbbrica  del  Collegio  di  Alcalà . Egli 
ne  aveva  difegnato  il  (ito  , e T avea 
fatto  delineare  da  un  celebre  Architet- 
to , in  un  luogo  , che  la  bellezza  del- 
la fituazione  , la  bontà  dell’ aria  , e il 
vicino  fiume  di  Henares  io  rendevano 
dilettevole  , e commodo  per  le  genti 
di  lettere  . Dopo  averne  fatti  aprire  i 
fondamenti , gli  benedifle  folennemen- 
te  con  mettere  egli  fteflb  la  prima  pie- 
tra , e deftinò  delle  fomme  grofle  per 
la  perfezzionc  , e per  la  durata  di  que- 
. da  Opera  . Mentre  che  egli  era  sì  oc- 
cupato à ftabilire  quella  Univerfità  ^ 
Ferdinando  , ed  Ifabella  gli  ordinaro- 
no di  venirgli  à trovare  à Granata 
Non  era  lungo  tempo  j che  eglino 
aveano  conquiftato  quella  Città  contro 
i Mori . La  riguardavano  come  il  frut- 
to delle  loro  fatiche  , e giudicavano  , 
che  era  neceflàrio  di  farvi  qiualche  fog- 
giorno  , per  contenere  i Popoli  nuo- 
vamente alToggettati , e per  operare  al- 
la loro  converfione  . Non  è fuor  di 
propofito  il  far  conofeere  quivi , l’ori- 
gine , il  progreflb  ed  il  fine  dell’  Im- 
perio di  quelli  Infedeli  nella  Spagna . 

I Mori  dunque  vi  entrarono  circa 

l’an- 
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l’anno  713.  dopo  la  nafclta  di  Gesù 
Crifto  . D.  Rodrigo  regnava  allora  , 
dopo  aver  fcacciati  i Figliuoli  di  Viti- 
za  , legittimi  fiicceflbri  del  Regno  . 
Benché  non  gli  mancaflè  ne  Ipirito  ne 
coraggio  , egli  viveva  però  nella  deli- 
catezza j e nell’  ozio  , e non  penfava 
che  a’  fuoi  piaceri  . Diverfi  Signori  , 
ai  quali  fi  era  relè  odiolb  per  la  fua 
ufurpazione  , ò per  i fuoi  difordini  , 
colpirarono  fecretamente  contro  di  lui  . 
Il  Conte  Giuliano  , inviato  da  lui  in 
Affrica  per  affari  importanti  , avendo 
faputo  la  violenza  che  egli  aveva  fatta 
alla  fua  Figliuola , fi  mife  alla  tefla  dei 
malcontenti , follecitò  i Mori  à paffa- 
re  il  Mare  con  effo  lui  , e facrificò  il 
filo  Paele  alla  fua  vendetta . 

Moza  j che  commandava  in  Affrica 
fotto  il  Califà  Ulit  , afcoltò  con  piace- 
re le  propofìzioni  , e le  promefle  che 
gli  fece  il  Conte  , e formò  il  difègno 
di  fare  delle  conquide  in  Europa.  Egli 
non  ardì  fubito  azzardare  un  gran  cor- 
po di  Truppe , fbpra  la  fede  di  un  uo- 
mo , di  nazione , e di  Religione  diffe- 
rente dalla  fua . Ma  avendo  faputo  po- 
co tempo  dopo  , che  la  lega  fi  fortifi- 
cava fempre  più  , che  la  maggior  par- 
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1496  te  dei  Signori  fi  erano  didiiarad  , c 
che  il  Conte  Giuliano , le  di  cui  Ter- 
re ed  i Governi  non  erano  lontani  dal- 
lo Stretto  , lì  era  impadronito  di  tut- 
ti i Porti  , dove  poteano  abbordare  i 
foccorfi  deir  Afifrica  , fece  imbarcare 
dodcci  mila  uomini  fotte  la  condotta 
M^lìuep.  Tarif  Capitano  di  un  gran  valore  , 
hecome  di  una  grande  efperienza  . Co- 
me quelli  erano  quali  tutti  foldatì  le- 
vati nella  Mauritania  , tutti  i Popoli 
della  Setta  di  Maometto , i quali  ven- 
nero dopo  nella  Spagna  , da  qualun- 
que contrada  efli  venillero  , furono 
chiamati  Mori  indifferentemente. 

I malcontenti  riceverono  Tarif  con 
gran  dimollrazioni  di  giubilo  , uniro- 
no le  loro  Truppe  allefue,  e faccheg- 
giarono  le  Ifole , e le  Campagne , che 
erano  lungo  la  colla  . Il  Re  informa- 
to di  quelli  movimenti , inviò  il  Prin- 
cipe D.Sancio  con  un  Elèrcito  , per 
combattere  quelli  Ribelli,  e quelli  Bar- 
bari , avanti  che  potellèro  fortificarli 
nelle  Piazze  , ò ricevere  nuovi  foct'ór- 
fi  . Ma  come  T Efercito  era  compollo 
di  milizie  radunate  in  fretta,  e di  vec- 
chie Truppe  mal  mantenute  , ed  effe- 
minate da  un  lungo  ozio  , fu  difficile 
• v;  - ri' 
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rimettervi  T ordine  , e la  difciplina  in  149  5 
in  così  poco  tempo  . D.  Sancio  non  ne 
ricavò  gran  fervizj  : tutti  i fuoi  partiti 
furono  battuti  , ed  elTendofi  determi- 
nato ad  (ma  battaglia , la  perdè  . Tut- 
to iJ  Tuo  Efercito  fu  tagliato  a’  pezzi  , 
ò dilfipato  con  la  fuga , ed  egli  mede- 
fimo  vi  morì  con  onore  per  la  difefa 
della  Patria  . I Mori  gonfiati  perque- 
fia  vittoria  , diedero  il  guafto  da  per 
tutto , lènza  refiftenza , prefero  la  Cit- 
tà di  Siviglia,  e molte  altre  Piazze  all* 
intorno  , dove  ftabilirono  dei  buoni 
quartieri  dirinfrelco,  e dove  venti  mi- 
la Affricani  vennero  à rinforzargli. 

Il  Re  piccato  dell’  affronto  che  avea 
ricevuto  , richiamò  tutta  La  fua  virtù  , 
congregò  i fuoi  vecchi  Gipitani , ed  il 
poco  che  reftava  ancora  di  quegli  anti- 
chi -Goti  , i quali  fi  erano  fègnalati 
nelle  ultime  guerre  , e fece  pubblicare 
per  tutta  la  Spagna , che  tutti  quelli  , 
eh*  erano  in  età  di  poi  tare  le  armi , do- 
veflèro  arrolarfi  per  difendere  Io  Sta- 
to , e la  Religione  dei  loro  Padri  . 
Tutta  quella  gente  formò  un  Annata 
<ii  cento  mila  uomini  , dei  quali  alcu-  ‘ ® 
ni  non  aveano  armi , altri  fi  fiancaro- 
no delle  ètiche  della  guerra  fubito  che 
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Ì496  vi  furono  impegnati  . Il  Re  animò 
quella  moltitudine  , e marciò  verfo 
f Andalulia  . Ebbe  avvilo  che  i nemi- 
ci lì  erano  trincierati  vicino  à Xeres  , 
e fenza  bilanciare  andò  ad  accamparli 
da  quel  canto  , in  una  pianura  taglia- 
ta dal  fiume  Guadalete. 

Le  due  Armate  furono  alami  gior- 
ni à villa , al  line  li  venne  alle  mani  . 
Dopo  più  ore  di  attacco  , ò di  difefa 
ollinata,  gli  Spagnuoli  cominciarono  à 
piegare , le  loro  Truppe  furono  sbara- 
gliate , gli  {Jffizìaìì  non  poterono  ne 
ritenerle  ne  riunirle  . Tutto  ciò  che 
relillè  fu  tagliato  à pezzi , il  redo  li 
fparle  nella  campagna  , e li  gettò  nel- 
le Piazze  vicine  . II  Re  combattè  lino 
al  fine  con  un  valore  draordinario  , 
ma  vedendo  le  cole  fue  difperate  , e j 
temendo  di  cader  vivo  nelle  mani  dei  | 
nemici  , fì  lìilvò  , fenza  che  fi  abbia 
potuto  fapere  , checofa  nelia  divenu-  i 
to.  La  razza  di  tanti  Re  Goti  fu  eflin- 
ta  con  lui , e quel  Regno  , che  avea- 
no  pod'eduto  per  lo  fpazio  di  tre  feco- 
; li , fu  conquidato  in  meno  di  tre  an- 
■’  ni  , più  per  la  perfidia  dei  Crilliani  , 
che  per  le  armi  degli  Infedeli  • 

Delle  reliquie  di  quedo  infelice  E- . 
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fercito  fi  formarono  dei  partiti  in  di-  149^ 
verfi  luoghi , ì quali  per  coraggio  , ò 
per  difperazione  , volevano  opporfi  ai 
vincitori , ma  furono  ben  tofto  opprcf- 
h . I Mori  dopo  aver  faccheggiato  il 
Campo  5 fi  difperfero  in  Truppe  , e 
s’impadronirono  delle  principali  òt- 
ta della  Spagna  . Benché  elfi  lafciaflè- 
ro  ad  ogni  uno  la  libertà  della  fua  Re- 
ligione , la  maggior  parte  dei  Criftia- 
ni  j con  il  poco  de  beni  che  loro  fu 
permeflbdi  trafportare,  andavano  quà 
c là  cercando  ricovero  . 

Urbano  Arcivefcovo  di  Toledo  ^ ed 
altri  Prelati  fi  rifugiarono  nelle  Aftu-  chron. 
rie,  portando  con  elfi  i libri,  ed  i va-- 
fi  facri  delle  loro  Chiefe  , le  Reliquie 
dei  Santi , ed  i fcritti  di  Sant’  Ifidoro  , 
e di  Sant’  Ildefonfo  , per  i quali  avca- 
no  una  gran  venerazione  . Il  Clero  gli 
feguì  con  la  Nobiltà  , e quella  molti- 
tudine errante  , fecondo  che  il  timo- 
re , ò la  neceflità  la  fpingeano  , andò 
nell’ Aragona  , nella  Bifcaglia  , ed  in 
una  parte  della  Galizia  , à farli  un  ali- 
lo , come  un  riparo  della  difficoltà  del- 
le ftrade , e della  fterilità  di  quelle  Pro- 
vincie . 

Dall’  altra  parte  i Mori  arricchiti 
F 2 delle 


I z6  Jjìcria  dclC urd.  ILmenes . 

delle  fpoglie  della  Spagna  , godcanor 
pacificamente  del  frutto  delle  loro  vit- 
torie . Dodici  mila  di  loro  , che  Mck 
za  avea  condotti  , furono  diftribuitì 
nelle  Guarnigioui  . Gli  altri  Popoli  di 
Affrica  vennero  à partecipare  delia  pfe* 
da  j arrivavano  del  continuo  nuovi  feia- 
jni  di  Barbari  , ai  quali  fi  davano  le  ; 
Cafe  , e le  terre  dei  fuggitivi  ; e non 
rimaneva  più  fperanza,  che  quello  Sta- 
to poteffè  giammai  rialzarfì  dalla  fua  ca- 
duta . 

In  tanto  gli  Sp^gnuoli  eleflero  per 
; Re  ) un  dei  loro  prindp^  Signori  nor 
minato  Pelagio  > il  quafe  raccoife  dft 
quelli  refti  f^rfi  del  Regno  un  pic- 
colo Efèrcito  > nel  quale  fi  rifvegliò  la 
gloria  della  Nazione.  La  maggior  par- 
te della  Nobiltà , à cui  il  nemico  noa 
avea  lafciatoche  F onore  , e il  defide- 
rio  delia  vendetta , fi  unì  à hù  . Cott 
quelle  forze  egli  fi  llefe  nella  pianu- 
ra , e cominciò  il  fuo  Regno  con  az^ 
zioni  ardite  , che  fecero  ftupire  i Mo- 
ri . Egli  riprefe  ad  elfi  deHe  piccole 
Piazze  , e le  fabbricò  anche  in  campa- 
gna . Sotto  di  lui , la  Corte  TArma- 
ra  , Io  Stato , il  Governo , il  tutto  ri- 
pigliò la  fua  forma  . I fuoi  fucceflòri  , 
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per  religione,  ed  anco  per  neccflìtàfc-  *49^ 
cero  la  guerra  à quefH  Infedeli  , con 
più  vantaggio  , fecondo  che  furono  ò 
più  bravi , ò più  potenti  ; e profittan- 
do quando  delle  loro  divifioni  , quan- 
do della  loro  negligenza,  ò della  lon> 
debolezza  , li  fcacciarono  di  Città  in 
Città  , fino  verfo  le  eftremità  della 
Spagna . 

Là  fu  che  i Mori  trovandoli  più  riu- 
niti, e più  vicini  agli  sbarchi  deirAffri- 
ca  , fi  ftabilirono  fotto  de  i Rcfovra- 
nì , e independenti  , un  Dominio  re-< 
golato  . Quello  Regno  era  fituato  tra 
la  Murcia  , e l' Andalufia  , compollo'  Sj|va 
di  quattordici  Città , delle  quali  Grana-  Sp.  Ma- 
ta era  la  Capitale,  e di  circa  cento  Bor- 
ghi , ò Ville , fotto  un  Cielo  tempera-  « 
to , in  un  paefe  dilettevole , e fertile  ,, 
adacquato  da  molti  rulcelli  y i quali  ca- 
dendo dalle  montagne  vicine  , produw 
cono  ogni  forte  di  alberi , e di  frutti  , 
e trattengono  in  tutto  il  Territorio 
una  fi-elchezza  e una  verdura  quali 
perpetua  - 

Còme  il  nemico  non  era  più  nel  cuo- 
re del  paelc  , non  diede  più  tanta  in- 
quietezza . D’ altrove  i Re  di  Spagna 
cflendo  divenuti  più  potenti  , ebbero 
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delle  altre  guerre  da  foftenere  . Cosi 
il  zelo  dei  Criftiani  fi  rallentò;  elTi fe- 
cero COI!  i Mpi*!  una  lunga  tregua , che 
iJ  defiderio  -del  ripofo  loro  fece  accet- 
tare , e che  la  loro  natia  ferocità  gli 
fece  rompere  di  tempo  in  tempo . Tut- 
ta la  Spagna  fofpirava  per  la  conquifla 
di  quello  Imperio  ; Ma  i Re  manca- 
vano di  forze,  e di  danaro:  il  Regno 
fi  trovava  divifo  in  molti  Principati  ; 
Li  Nobiltà  era  difunita,  e penfava  più 
à vendicare  le  fue  ingiurie  particolari  , 
che  à {cacciare  il  nemico  commune  . 
La  Previdenza  di  Dio  aveva  riferbato 
quella  gloria  à Ferdinando  , e ad  Ifa- 
^Ila . 

Kebrln'.  Mentre  che  Ibpra  la  fede  della  tre- 
^f  uc.’i.  credeano  i loro  Stati  in  ficu- 

« * ’ rezza  dal  canto  di  quegli  Infedeli , in- 
tefero  che  il  Re  Alboacen  avea  forpre- 
fo  di  notte  la  Città  di  Zahara , pafìàti 
tutti  gli  abitanti  , i quali  fi  difendero- 
no , à filo  di  Ipada , e llrafcinati  tutti 
gli  altri  (chiavi  in  Granata  . Eglino 
fpedirono  fubito  dei  Corrieri  à tutti  i 
Governatori  delle  Piazze  di  frontiera , 
per  avertirli  di  llar  attenti  alla  loro  di- 
fefa  ; e fi  lamentarono  altamente  di 
quella  infrazzione  . Alboacen  fi  feusò 
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fopm  un  pretefo  coftume , chepermet- 
teva  , durante  le  tregue  , d’ impadro- 
nirfi  delle  Città  gli  uni  degli  altri  , 
purché  non  vi  fi  ponefle  l’afledio  nel- 
le forme,  e che  non  fi  faceflè  che  in- 
filzarle . Egli  intraprefe  ancora  l’an- 
no feguente , benché  inutilmente  , la 
ftefla  cofa. 

- Gli  Spagnuoli  irritati  , radunano 
delle  Truppe  à Siviglia  ; efopra  l’avvi- 
fo  che  ebbero , che  vi  erano  pochi  fol- 
dati  in  Alhama , e che  vi  fi  ^ceva  po- 
ca guardia , D.  Rodrigo  Ponce  de  Leo- 
ne Marchefe  dì  Cadice  , la  prende  di 
aflalto , taglia  ij  prefidio  à pezzi , me- 
na un  gran  nuitiero  di  prigionieri  , e 
ripara  con  ufura  la  perdita  che  la  Spa- 
gna aveva  fatta  , e l’affronto  che  avfr-  ' 
va  ricevuto . Avendo  i Mori  voluto  ri- 
prendere la  Città , D.  Alonfo  d’Aqui- 
lar  , il  Marchefe  de  Villena  , il  Gran 
Maefiro  di  Calatrava,  e D.LuigiPor-  ' 
tocarrero  Signor  di  Palma  , fi  mifero 
in  campagna  con  quante  Truppe  , e 
milizie  poterono  radunare  . Ferdinan- 
do , il  quale  fi  trovava  allora  à Medi- 
na del  Campo , avvertito  di  quelli  mo- 
vimenti , fa'iflè  ai  Signori  di  nulla  iur 
traprendere  , e di  non  entrare  nelle 

F s Ter- 


I jo  Ifiorìa  del  C ardS^tmenes . 

*49^  Terre  dei  Mori  fé  egli  non  aveflèloro 
inviato  i foccorfi  che  radunava  da  tut- 
te le  parti  : ma  i Crilliani  fi  erano  già 
avanzati  , e aveano  fatto  levare  l’ad- 
dio fenza  combattere. 

Quefte  oftilità  dichiarate  fecero  co- 
nofcere  i difegni  del  Re  Alboacen 
tanto  bene,  come  pure  la  rifpofia,  che 
egli  diede  à quelli , che  gli  domandava- 
no il  Tributo  oriìinario  da  parte  di 
Ferdinando  , e di  Ifabella  . I Re  di 
Granata  , gli  dille,  erano  filiti  di  pa* 
gare  ai  Re  di  Cafliglia , qualche  pezzà 
di  oro  in  omaggio  , ma  non  fi  batte  pià- 
di  qnefla  moneta  tra  di  noi:  ecco  il  fido 
metallo  con  etti  gli  pagheremo  nell’  /rvve». 
nìre  ; mofirandogli  la  punta  di  una 
lancia , che  egli  prefe  in  mano .. 

Eflèndo  arrivato  Ferdinando  À Cor«>^ 
dova  con  la  Reina , fi  deliberò  nel  Con» 
figlio  , s’era  à propofito  di  rompere 
K?br?f.  apertamente  con  quei  Barbari  . Molti 
Dcc^i'^*  parere  di  dilfimularc  , e la- 

r a'?.,'.’’  feiarvi  anche  Alhama  ; ma  la  Reina  vi 
oppofe  , e conchiufe  di  cotiiinciare 
ima  guerra,  in  cui  Tonore  della  Spa- 
gna , e quello  della  Religione  erano 
ugualmente  intereflàti  . Si  leva  dun- 
que un  grande  Efcrcito  ; il  Re  lo  com- 

man- 
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manda  in  perfona  ; prende  aieime  Piaz*  *495 
ze;  getta  il  terrore  per  tutto  y e dà  il’ 
guafto  fino  alle  porte  di  Granata.  T atte- 
le  Città  à gara  offrirono  ai  loro  R.e  ,, 
fecondo  il  loro  potere  dei  fòccorfi.  di  uo- 
mini , ò di  denari  . Il  Pontefice  Si- 
ilo IV.  permife  loro  di  levare  cento* 
mila  Ducati  fopra  le  Chiefe  déL  loro* 
Regni  . Egli  accordò  i priviieg)  della: 
Crociata  à quelli  chelèmrebbero  à.  lo- 
ro Ipefe  , ò che  contribuirebbero  dei. 
toro  beni  alle  fpefe  di  queffa  Santa  guer- 
ra . I Banchieri  preftarono  loro-  delle- 
grolle  fomme  - Dal  loro  canto  , effr. 
terminarono  tutte  le  differenze  y che 
avevano  con  i Re  di  Portogallo  , e di 
Navarra;  accomodarono  anche  le  con- 
tefe  di  alcuni  Signori  loro  fudditi  , c 
le  ridullèro  dalle  vie  di  latto , alle  for- 
me del  diritto , e della  Giuftizia . 

La  divifiòne  che  fi  mife  allóra  in 
Granata,  diede  grandi  fperanze  à Per-  ^ 
dinando  per  il  fucceflb  de*fuoi  affari  . 

13  Popolo  fi  ammutinò  , e feacciò  il 
Re  Alboacen  , acaifandolo  di  goveiv 
narli  con  tirannia  , e di  avergli  impe- 
gnargli con  la  fua  cattiva  condotta  ad 
una  guerra , che  egli  non  era  capace  di 
fijffcnere  . Si  mife  in  fuo  luogo  fuo 
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1496  Figliuolo  Maometto  Boabdil  , chia- 

Piclolo!  il  Re  {n)Chìquìto. 

Si  lulcitarono  per  ciò  due  fàzzioni  , 
che  indebolirono  lo  Stato  ^ e caularo* 
no  in  fine  la  Tua  rovina.  Boabdil  gon- 
fio del fuo  nuovo  Regno,  voile  accre- 
ditarfi  apprefTo  il  Popolo  con  qualche 
ardita  fpedizione.  Ufcì  di  Granata  con 
tutte  le  Tue  Truppe , per  andare  à pren- 
Kebrfr  dere  la  Citta  di  Lucena  . Diego  Fer- 
Dccx.1.  nandez  de  Cordova,  il  quale  n^  era  Si- 

ÌS.CP.  con  preftezza  deivive- 

*9!  lì.  ri  , e delle  munizioni  , e rinforzò  il 
prefidio  . Il  Conte  de  Cabra  fuo  Zio  > 
cflèndo  venuto  al  fuo  fbccorfb  , andò- 
à riconolcere  il  Campo  dei  Mori  , e 
lanche  non  aveffe,  che  due  mila  Fan- 
ti , e feicento  Cavalli  , gli  aflìtlì  con 
tanto  vigore  , e sì  à propofito  , che 
"furono  roverfciati , e melTi  in  fuga  > 
c\l  efièndo  nello  fleflb  tempo  ufcito  il 
prefidio  di  Lucena  , queir Efercito  fu 
intieramente  disfatto  . Vi  furono  più 
di  cinque  mila  Infedeli  morti  ò prigio- 

Malt*e  Boabdil  fuggendo  in  dif- 

ordine  , per  lirade  ignote , e tagliate  , 
fra  dirupi  , e torrenti  fgorgati  , fu 
al  fine  prefo  in  un  follo  , fopra  la  ri- 
va del  Rianzur  , con  una  parte  del- 
la 
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la  Nobiltà  di  Granata  , che  Io  fegui-  '149^ 
va  . 

Ferdinando  fi  profittò  di  quello  van- 
taggio , e dopo  aver  prefo  molte  pic- 
cole Piazze  , le  quali  incommodavano 
i Mori  , fi  ritirò  à Cordova  , dove  la 
•Reina  V attendeva  . Si  co  nini  tò  fe  fi 
doveva  ritenere  il  Re  Boabdil  , ò ri- 
mandarlo . Alcuni  giudicavano  à pro- 
poli to  di  non  rendere  un  Principe  > 
che  il  Cielo  aveva  loro  dato  in  mano 
come  per  miracolo , che  per  la  fiia  na- 
fcita , e per  il  fiio  valore  era  in  gran- 
de autorità  fra  i Mori  , e che  la  fua 
propria  difgrazia  Io  irriterebbe  ancora 
contro  la  Spagna . Ma  il  Conte  di  Ca- 
bra , e il  Marchefe  di  Cadice  conchiu- 
deano,  che  era  più  utile  il  metterlo  in 
libertà , che  quella  grazia  Io  impegna-  Ant.Ne- 
lebbe  à riconolcere  i fuoi  benelàttori  ; 
che  in  ogni  calo  egli  anderebbe  à dif 
putare  il  pollo  à Zagal  fuo  Zio , il  qua- 
le fi  era  impadronito  del  Regno  , do- 
po aver  fatto  morire  Alboacan , e che 
non  era  di  penfiero  ne  di  cedere  , ne 
di  dividere  una  Corona;  che  così  man- 
terrebbe la  guerra  civile , e diverrebbe  ‘ 
come  dipendente  delle  loro  Maellà  , 
per  il  bilbgiio  che  ne  averebbe- 

I Re 
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I Re  prefero  quefto  partito , efcgK 
conduflè  il  prigioniere . Subito  che  qiic- 
fio  Principe  feorfe  Ferdinando , fi  get- 
tò in  ginocchione  y e gli  domandò  la 
ina  mano à baciare.  II.  Re  lo  riakò , lo 
abbracciò  y c gli  parlò  con  molta  fa- 
viezza  e bontà  ..  Si  trattò  di  rimandar-. 
Io,  e le  condizioni  furono;  GheBoab- 
dii  gli  pagarebbe  ogni  anno  dodici  mi- 
la feudi  di  tributo  ; che  andarehbe  agli 
Stati  del  Regno , ogni  volta  che  vi  fot 
fe  chiamato  che  nello  fpazio  di  cinque 
anni  metterebbe  in  libertà  quattrocen- 
to fchiavi  Criftiani , e che  darebbe  il  fuo 
Figliuolo  maggiore  , e dodici  figliuoli 
dei  prindpali  Signori  Mori  in  ofiaggio  , 
per  la  ficurezza  della  obbedienza  , e 
dell* omaggio,  che  prometteva  di  ren- 
dere al  Re  di  Caftiglia  :•  con  che  fe  gli 
permife  di  andarfene,  e di  reflar  nella 
fila  Religione. 

Zagal  regnava  pacificamente  in  Gra- 
nata per  il  credito  degli  AbenferafTì  , 
e tutto  ciò  che  potè  fare  Boabdil  , fu 
di  ritirarfi  con  la  fua  fiizzione  in  un* 
Borgo  della  Città , dove  Gonzaies  Fer- 
5*"®ep.  dinando  de  Cordova , e D.Martino  A- 
v;.  1. 1.  Jarcon  furono  inviati  con  alcuncCom- 
pagnie  d*  Infanteria |>er  rimetterlo  fo- 

prit 


D.  ■■  "byGoogIc 


Libro  Frhno  ..  135; 

pra  il.  Xrono  . Ferdinando  per  quello  149^ 
mezzo -^fi  vidde  ben  rollo  in  illato  d’ 
intraprendere  T afledio  di  Granata  . 

Egli  radunò  ottanta  mila  uomini  di 
Truppe  regolate , ò di  Milizie  agguer- 
rite , la  maggior  parte  al.  foldo  delle 
Città  , ò dei  Signori  del  Regno  , e 
cavò  tutto  ciò  che  vi  era  di  meglio  nei 
prefidj  . II.  Conte  di  TendilJe  con  un 
efercito  ebbe  ordine  d^  impedire  i foc- 
gorù  llranieri  , e di  contener  in  dove- 
re le  Città  nuovamente  conquillate.  Il 
IXica  di  Cadice  onorato  poco  prima  di 
quella  Dignità , cd  U Marchefe  di  Vik 
kna  fecero  una  corlà  nel  Paefe,  e ab- 
bruggiarono  tutti  i Villaggi , dai  quali 
Granata  riceveva  i fuoi  viveri . La  Piaz- 
za lu.invellita  ; lì.  aprirono  le  trincic- 
re  ; Ferdinando  pafsò  egli  Ilellb  nelle 
Alpuxares,  montagne  fèrtili , e popo- 
late) ovei  Mori  (TradunavanO)  cpre- 
tendeano  faie  in  pochi  giorni  un  cor- 
podi  trenta  mila  uomini.  Egli  gli  bat- 
tè , e fece  cuflodire  dalle  Tue  Truppe 
tutti  i palli  , e le  sfilate  che  elfi  occu- 
pavano ) per  tagliare  i vìveri  agli  alic- 
diati.)  c per  levargli  ogni  fperanza  di; 
cflcre  foocorfi  da  quella  parte.  La  Rei- 
na  andò  al  Campo  , c dopo  aver  prò-- 
- ve- 
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>49^  veduto  ella  medefima  alla  lliflìftenza 
deir  Efercito , volle  ancora  aver  parte 
in  tutte  le  fatiche  deiraflèdio. 

In  fine  dopo  molti  combattimenti  > 
e moki  alTalti , i Mori  capitolarono  al- 
li  vinticinque  di  Novembre,  e promi- 
fero  , che  in  fcflànta  giorni  conlègna- 
rebbero  le  Porte,  le  Torri,  e la  Cit- 
tadella della  Città , e preftarebbero  giu- 
ramento al  Re  Ferdinando  . Si  con- 
venne, che  ellì  darebbero  intanto  cin- 
quecento) okaggi  : ma  un  Moro  ledi- 
ziofo  avendo  eccitato  il  Popolo  à rom- 
pere il  Trattato,  ed  à ripigliare  le  ar- 
mi ; Boabdil  fi  ritirò  nelf  Alambra  , 
c fcriflè  à Ferdinando , che  non  vi  era 
tempo  da  perdere  , che  fi  dovea  tutto 
temere  da  un  Popolo  incoftante , e fe- 
diziofo  ; e che  in  fomma  giacché  Dio 
voleva  così  , era  pronto  à rendergli  la 
Ottadella  , ed  il  Regno  . A quefto 
avvifo  Ferdinando  mife  il  giorno  fe- 
guente  V Efercito  in  battaglia , e mar- 
ciò per  andare  à prender  poflèflb  dclh. 
fua  conquifta  . La  Reina  feguivapoco 
appreflb  coi  fuoi  Figliuoli , e tutti  i Si- 
gnori della  Corte  intorno  a lei  . Co- 
.me  il  Rè  fu  vicino  alF  Alambra , Boah- 
dil  ne  ufcì  con  cinquanta  Cavalieri , fi 

gettò 
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gettò  al  piedi  del  Re  , e dimoiando  ^ 49  ^ 
qualche  tempo  curvo  : Gran  Re  , gli 
difìTe  , Noi  fiamo  tuoi  , Noi  ti  cediamo 
la  Città  , e l*  Imperio  , ufane  fecondo 
la  t tf  a moderazione  , e la  tua  prudenza  . 

Dopo  di  ciò  gli  prefentò  le  chiavi  dell’ 
Alambra , il  Re  le  diede  alla  Reina  , 
e la  Reina  al  Conte  di  Tendille  , il 
quale  ne  fu  ilabilito  Governatore  . 
Cinquecento  fchiavi  furono  menati  al 
Re  il  giorno  feguente  , mentre  egli 
iifciva  dalla  Meflà  ; e quattro  giorni 
dopQ  , Ferdinando  , e Ilàbella  entra- 
rono con  pompa  in  Granata  , e fece- 
ro cantare  il  Te  Deum  , nella  princi- 
pale Mofehea , che  fu  benedetta  fecon- 
do le  regole  delia  Chiefa . 

Il  Papa  alcuni  anni  dopo  fecel’Elo-  Zurita 
gio  di  quelli  Principi  nel  Concilloro  , "SiJl 
e lor  diede  con  i fuoi  Brevi  di  confen- 
fo  di  tutti  i Cardinali  il  fopranome  f 
Re  Cattolici  . Quello  nome  gli  impé- 
gnò  à prendere  una  cura  particolare 
della  converlìone  dei  Mori  , ed  à fare 
di  tempo  in  tempo  alami  viaggi  à Gra- 
nata . Ma  come  avvenivano  di  conti- 
nuo delle  occalìoni  difficili  , ò per  la 
Religione  , ò per  la  Politica  , che  gli 
imbarazzavano  i mandarono  a chiama- 
re 
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»49^  re  rArcivefeovo  di  Toledo  , ri  quale 
per  la  fua  capacità , e per  il  fuo  umo- 
ve  fermo , e decifivo , poteflè  follevar^^ 
gli  nelle  difficoltà  che  fopravenivano  . 
D’altronde  come  effi  aveano premura 
di  andare  à Siviglia  per  affari  impor- 
tanti > aveano  giudicato  à propofito  di 
lafciare  là , fino  al  loro  ritorno  , una 
perfona  fedele  . Ximenes  venne  dun- 
que à Granata  , e propofe  fubito  più 
cofe  utiliffìme  per  il  governo  , e per 
il  commercio  di  quella  Città  , e prin- 
cipalmente per  la  con  verfione  dei  Mori  • 
D.  Ferdinando  de  Talavera,  il  qua- 
le era  fiato  nominato  airArcivefcovado 
di  Granata,  era  un’uomo  di  una  gran- 
de dottrina , e di  una  pie^ à efemplare . 
Aiv  Go-  £gii  pirito  dolce  y pazien- 

xi-  ’ caritativo  , l^nza  ambizione , e leu- 
lucnci»  za  gelofia  . Per  queite  non  ebbe  fati- 
ca à confentire  , che  TArcivefeovo  di 
Toledo  operafie  con  quella  fieflà  auto- 
rità , che  egli  aveva  nella  fua  Dioce- 
fe  . Concertarono  infieme  i mezzi  di 
convertire  quegli  Infedeli , e conchiu- 
fero  che  il  più  fiairo  ed  il  più  utile  » 
era  di  guadagnare  gli  Alfaquis , così  fi 
chiamavano  i Preti , e i Dottori  della 
loro  Setta  ► Crederono  , che  l’efemv 
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pio  della  loro  con  verdone  , farebbe  M5^ 
molta  imprefìione  fopra  Io  fpirito  dei 
Popoli  5 che  bifognava  trattarli  con  dol- 
cezza , dilputare  con  effi  della  Reli- 
gione , fenza  alprezza  , e fenza  rifcal- 
darfì , ed  attrarli  con  teftimonianze  di 
amore , e con  la  forza  delle  ragioni . • 

Secondo  quefto  difegno  , elfi  gli  fa- 
ccano  venire  nel  loro  Palazzo , gli  par- 
lavano con  fàmiliarità  ; c dopo  avergli 
cfortati  à ricevere  U Battefimo  , ed 
avergli  rimollrati  gli  errori  della  loro 
Religione  , donavano  agli  uni  delle 
pezze  di  feta  > agli  altri  delle  berrette 
di  fca •'latto  , che  erano  molto  ftimate 
tra  di  loro,  egli  rimandavano  così  più 
difpofti  ad  afcolwrgli , e à credergli  per 
k ragioni  , che  fc  gli  avevano  dette  > 
e per  i doni , che  fe  gli  avevano  fìtti  .. 
Quelli  vedendoli  liberi.,  ed  anco  fami-  aiv.g«- 
gliari  con  i loro  vincitori  , fi  riaflicu-  Ferì! 
rarono  à poco  à poco  , e dopo  avere 
abbracciato  la  Fede , perfuafero  al  Po- 
polo  di  abiurare  la  Religione  di  Mao- 
metto , e di  riconofeere  Gesù  Grillo 
per  vero  Dio. 

Il  fuccelTo  fu  sì  grande  , e sì  pron* 
to  y che  in  pochi  giorni , vi  furono  qua- 
li quattro  mila  Mori  >.  i quali  doman- 
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1499  darono  il  Battefimo  . L*  Arcivefcovo 
di  Toledo  glielo  diede  per  efpreflfione  , 
Fcrn.  de  noii  potcndoIo  fare  commodameiite  per 
dri  card.infuiione  , lecondo  Ja  pratica  ordina- 
ria  della  Chiefa  . Quefto  giorno , che 
fu  li  18. di  Decembre  dell'anno  1499. 
è flato  dopo  folennizato  nella  Diocefè 
di  Toledo,  e di  Granata. 

Avendo  di  già  ricevuto  il  Battefimo 
una  parte  della  Città , alcuni  Mori  fe- 
diziofi , i quali  vedeano  che  la  loro  Set- 
ta andava  ad  efière  intieramente  abbo- 
lita  nella  Spagna,  procurarono  di  folle- 
vare gli  altri  , e diflornarli  dalla  rifo- 
luzione , che  effi  aveano  prefa  di  effere 
Crifliani , e dalla  fedeltà  che  aveano  giu- 
rata al  Re , che  gli  aveva  conquiflati  . 
Ximenes  ne  fece  arreflare  alcuni  : e ne 
mife  degli  altri  nelle  mani  de  fuoiCa- 
. " pellani,  con  ordine  di  catechizargli , e 
d’impiegare  tutte  le  loro  cure  per  con- 
vertigli . Fra  quelli  ultimi  , fi  trovò 
un  Cavaliere  della  razza  di  Abenhamar, 
nominato  Zegri , il  quale  per  la  fua  na- 
feita  , per  il  fuo  valore,  ed  anche  per 
il  fuo  fpirito , fi  era  acquiflato  un  gran 
credito  appreffo  del  Popolo , e fi  oppo- 
neva con  tutto  il  fuo  potere  al  progref- 
fo  delle  converfioni. 

L’Ar- 
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L*  Arcivefcovo  avea  tentato  di  gua-  1499 
dagnarlo  con  le  Tue  efortazioni , con  le 
fue  liberalità , e con  le  fue  carezze  ; e 
vedendo  che  tutti  quelli  mezzi  erano 
inutili  , lo  fece  prendere  ^ e lo  diede 
in  cullodia  à Pietro  di  Leone , uno  dei 
fuoi  Elemolìnieri , al  quale  commandò 
di  ricondurre  quello  fpirito  fiero  ed 
intrattabile , per  le  vie , che  egli  giudi- 
calfe  le  più  atte , e le  più  corte . Que- 
llo Ecclefiallico  gli  propofe  fubito  di 
farfi  battezzare , e di  afcoltare  almeno 
le  fue  ragioni  con  pazienza  ; ma  non 
potendo  ne  illruirlo  ne  mitigarlo , in- 
traprefe  di  ridurlo  à forza  di  cattivi 
trattamenti . Lo  fece  rinchiudere  e dor-  fug.  Ac 
mire  lopra  la  terra  , 1 occupo  per  piu  cit.  dd 
giorni  in  uffizj  balli  e fervili , e gli  fe-  xlm 'ib. 
ce  mettere  i ferri  ai  piedi. 

Tutta  quella  feverità  non  potè  do- 
i^arlo  . Finalmente,  una  mattina  , ò 
che  egli  folle  annojato  della  perfecu- 
zione>^chefegli  làceva , ò che  folle  ifpi- 
rato  da  Oio , il  che  fi  può  giudicare  dal- 
la vita , che  ègli-n^enò  dapoi , dimandò 
di  ellèr  condotto  al  grande  Allàqui  de* 
Crilliani ; quelfoè ij nome , che i Mori 
davano  alPArciveiboi^o . L’Elemofiniere 
lo  condullè  à Ximencs , carico  di  ferri,  e 

tutto 
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f49^  tutto  sfigurato,  come  fi  trovava  , Su- 
bito che  ili  allaprefenza  di  qucftoPre- 
Jato  , egli  Io  pregò  di  farlo  rimettere 
in  libertà  , perche  aveva  da  parlargli  , 
e che  non  fi  poteva  far  capitale  di  ciò 
che  diceva  un  uomo  incatenato.  L’Ar- 
civcfcovo  ordinò , che  fe  gli  toglieflero 
con  prellezza  i ferri  , e biafimò  la  fe- 
verità  indifcreta  ufata  verfo  di  quello. 

Il  Moro  elTendo  in  libertà  , fi  gettò 
fubito  inginocchioni , c fi  proftrò  à ter- 
ra , poi  rialzandoli  dimandò  il  Batte- 
fimo;  e dichiarò  che  la  notte  pallata  , 
Dio  gii  aveva  commandato  di  farli  Cri- 
ftiano  ; che  la  fua  converfione  era  lin- 
eerà c fedele  ; c che  fu  ebbe  forfè  di 
qualche  confeguenza  per  gli  ajtri;  Kon 
vi  è bifogm  cP  altra  perfona  per  conver~ 
tire  che  di  quello  là  , foggionfe  egli  for- 
ridendo , e moftrando  il  Cappellano  , 
Kobiès'che  l’avea  tanto  maltrattato  . Per  ri- 
diore  alla  converjìone  i Mori  pUì  ojìì- 
nxct  ibid.  ;ìati  , tantoché  K.  Sigmt'ia  Revercndif- 
fìma  f gli  metta  fatto  la  guardia  dìque- 
Jlo  Leone  , in  pochi  giorni  tutti  faranno 
Crifliani  . L’ Arcivefeovo  lo  abbracciò 
con  molto  giubilo  , gli  fece  dare  un 
abito  di  feta  di  colore  di  fcarlatto  , e 
lo  battezzò,  dopo  avergli  dato  eglime- 

defililo 
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desino  le  iftruzzioni  neccllàrie  . Volle  M96 
dièr  chiamato  nel  fuo  Battcfimo  Per. 
iiando  Gonzales  , perche  altre  volte 
avea  fatto  un  combattimento  nella  pia- 
nura di  Granata  con  Gonzales  fopra- 
nominato  dapoi  il  Gran  Capitano  , al 
quale  avea  egli  contefa  la  vittoria  , e 
del  quale  avea  provato  il  valore  , e la 
gencrofirà  , oltre  che  fapeva  che  quel 
grand’uomo  era  intimo  amico  di  Xi- 


menes. 

Quella  converlìone  avanzò  molto  il 
difegno  degli  Arcivefeovi  : poiché  fu- 
bito  che  s’ intefe , che  Zegri  fi  era  lat- 
to Cnlliano  , i Mori  vennero  in  folla 
à dimandare  il  Battefimo , e l’efempio 
di  quell’uomo  accreditato  nel  Popolo , 
determinò  i più  ollinati  à rinonziare  i 
loro  errori . Ximenes  d’allora  lo  riten- 
ne fempre  nella  fila  Cafa,  gli  diede  del- 
le penfioni  convenevoli  alla  fua  quali- 
tà , e Io  impiegò  nelle  occafioni  im- 
portanti , nelle  quali  fece  vedere  non 
{blamente  un  gran  coraggio  per  il  fer- 
vizio  dei  Re  Ottolici , ma  ancora  un 
gran  zelo  per  la  Religione  , e per  la 
Fede , che  egli  avea  abbracciata . 

. ^ Arcivelcovo  di  Toledo  vedendo 
gli  Ipiriti  m IH  da  quello  elempio , ri- 

fol- 
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»499  folvè  di  fervirfi  di  quefta congiontiira  > 
per  diftruggere  il  Maometifmo  in  Gra- 
nata . Fece  raddoppiare  le  Iftruzzioni , 
raddoppiò  egli  medefimo  le  fiie  libera- 
lità ; in  modo  che , benché  avellè  egli 
delle  grandi  rendite  , e che  non  rifer- 
vafle  quali  niente  per  fe , non  lalciò  di 
E.j„.  ,jg  caricarli  di  debiti  per  alcuni  anni . Mol- 
ti  erano  di  parere  di  Jafeiar  cadere  in- 
fenllbilmente  quella  Religione  , e di 
non  affrettare  un’ affare,  che  il  tempo 
lìnirebbe  da  lui  medefimo  . Ma  egli 
rirpondeva  , che  non  era  quella  una 
condotta  da  tenere  negli  affari  di  con- 
feguenza , e dove  fi  trattava  della  làlu- 
tc  delle  anime  ; che  non  fi  poteva  mai 
troppo  prefto  abbolire  il  male  , e che 
fi  perdeva  un  gran  numero  di  anime 
con  quello  temporeggiare  ; che  la  trop- 
pa prudenza  umana  aveva  Ibvente  man- 
tenuto le  falfe  Religioni  ; che  benché 
non  fi  dovellè  fare  della  violenza  , bi- 
fognava  avere  della  premura  , e che 
quando  fi  aveva  cominciato  ad  inde- 
bolire una  Setta  , era  necelTario  di  di- 
firuggerla  affatto  ; perche  i partiti  in- 
deboliti fi  riunivano  più  llrettamente  , 
per  mantenerfi. 

Avendo  dunque  guadagnato  i Dot- 
tori 
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tori  Maomettani,  ordinò  loro  di  por-  149? 
targli  tutti  gli  Alcorani,  ed  altri  libri 
della  loro  dottrina , di  qualunque  Au- 
tore lì  folTero  , e di  qualunque  mate- 
ria trattalTèro  ; e dopo  averne  raduna- 
to lino  à cinque  mila  volumi , gli  fece 
abbruggiare  pubblicamente  , lenza  rif- 
parmiare  ne  miniature  ne  legature  di 
gran  prezzo , ne  altri  ornamenti  d’oro , 
c d’argento  , per  quallìfia  preghiera  , 
che  fe  gli  facellè , di  farli  fervire  ad  al- 
tri ufi,  volendo  cancellare  tutte  le  ve- 
(lìgie  di  quei  errori  , e metter  in  di- 
menticanza quanto  poteva , che  fi  fof- 
lèro  mai  pratticate  nella  Spagna  . Ri- 
fervò  folamente  alcuni  libri  di  Medici- 
na , di  cui  quella  Nazione  era  fiata  fem- 
pre  curiofifiima , e gli  mandò  alla  Bi- 
blioteca del  Collegio  di  Alcalà. 

Sino  allora  ogni  cofa  era  riufcita  à Aiv.Ca- 
quello  Prelato,  edera  venuto  à 6nereh%ch. 
delle  cofe  più  difficili  . E ben  vero  che 
vi  furono  delle  perfone  anche  favie  , 
le  quali  non  approvavano  , che  avefle 
egli  impiegato  per  la  converfione  di 
quegli  Infedeli , dei  mezzi  che  non  era- 
no Euange'.ici  . Se  gli  rapprefentò  che 
non  conveniva  con  doni , ò con  la  for- 
za obbligare  à profelfare  la  Fede  di  Ge- 
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*49?  sù  Crifto  j che  bifognava  pcrfuaderJa 
con  la  carità  ; e che  i Concilj  di  Tole- 
do , la  di  cui  autorità  è fiata  sì  gran- 
de nella  Chiefa , aveano  proibito  feve- 
riflimamente  , che  non  fi  fàceflc  alcu- 
na violenza  à chi  fi  foflè  per  credere  in 
Gesù  Grillo , e che  non  fi  ricevefle  al- 
la profeflìone  della  Fede,  fe  non  quel- 
li , i quali  r aveflero  defiderata  con 
una  volontà  libera  , e fincera  , dopo 
una  matura  deliberazione . Ma  «gli  ie- 
guì  in  ciò  il  filo  proprio  configlio , di- 
cendo, che  quello  era  far  grazia  à quel- 
le anime  ribelli , e pigre , di  fpingerle 
nelle  llrade  della  loro  làlute,  e che  il 
dinaro  non  poteva  eflere  meglio  im- 
piegato , quanto  à guadagnarle  à Gesù 
Grillo . 

Dopo  aver  in  quella  guifa  mollrato 
il  fuo  zelo , egli  fece  comparire  la  fua 
fermezza  in  un  rincontro , che  lo  mi- 
fc  quali  in  pericolo  di  fargli  perdere 
tutto  il  frutto  delle  fue  fatiche  , delle 
fue  efortazioni , e delle  fue  limoline  • 
Si  trovavano  fra  i Mori  molti  dilèr- 
tori , ò recidivi , i quali  aveano  abban- 
donata la  Religione  Grilliana  dopo 
averla  abbracciata . La  Gorte  gli  riguar- 
dava come  ribelli , e la  Inquifizione  deh 
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ìaFedC)  poco  prima  ftabilita  nella  Spa-  *499 
gna , credeva  avere  diiitto  di  perfegui- 
targli  cortie  colpevoli  . L*  Ardvefcovo  zurita  i. 
di  Toledo  ebbe  ordine  di  cercare  ime- 
zi  di  farli  ritornare  ; e gl’  Inquifitori 
Generali  gli  diedero  tutto  il  loro  po- 
tere , affinché  proccdeflè  contro  di  eflì 
nelle  forme  del  diritto  , c fecondo  le 
regole  del  loro  Tribiuiale.  Egli  ne  ri- 
conduffè  alcuni  con  le  fue  perfuafi- 
ve  ; efercitò  Ibpra  i più  offinati  la  fua 
giiirifdizzione  , rinchiudendogli  nelle 
prigioni  , e togliendogli  i loro  Figliuo- 
li , per  fargli  allevare  nella  Religione 
Criftiana , alla  quale  credeva  , che  ap- 
parteneffèro  perii  titolo  deirabjurazio- 
ne  dei  loro  Padri . 

I Mori  , i quali  non  erano  in  que- 
llo ca/b,  fi  sbigottirono,  e temerono 
di  eflèr  trattati  generalmente  , come 
quei  recidivi . Si  lanciarono  fopra  i Mi- 
niftri  della  Inquifizione , gli  rapirono  i ^ 
prigionieri  di  mano.  VTera  in  Grana- 
ta un  Borgo  chiamato  Albaycìn  , alto 
di  fito  fopra  il  refto  della  Gttà , e fe- 
parato  da  una  muraglia , che  contene- 
va  in  circa  cinque  nula  cafe  . Il  Ma- 
ftro  di  cafa  dell’  Arcivelcovo  chiamato 
Salzedo  ) era  andato  à cafo  in  quel 
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quartiere  con  due  giovani  di  cafa  . Al- 
cuni degli  abitanti  di  quel  Borgo  , i 
quali  aveano  avuto  già  delle  contefe  con 
Salzedo , gli  diflero  nel  pallàre  alcune 
parole  otfenfive:  egli  replicò  con  le  mi- 
nacele : fi  fcaldarono  dall’ una  parte  , 
e dall’altra,  e dalle  parole  vennero  al- 
le mani . I due  giovani  furono  uccif , 
ed  il  Maeftro  di  Cafa  avrebbe  avuto  la 
medefima  forte  , fc  non  fi  folfe  falva- 
to  in  una  cafa , ove  rellò  nafeofto  fin 
tanto  che  il  tumulto  fu  acquietato . 

- Intanto  la  Plebe  fi  follevò  . L’im- 
magine della  loro  antica  libertà;  l’oc- 
cafione  di  ricuperarla  ; l’ odio  che  avea- 
no contro  quello  Prelato , il  quale  avea 
convertite  molte  famiglie,  e che  vole- 
va loro  imporre,  per  quanto  eflìdicea- 
110  , un  nuovo  giogo  , gli  eccitavano 
alla  rivolta  . La  fedizione  fi  accendeva 
per  tutto,  e l’AIbaycinfu  in  unillan- 
te  tutto  in  arme . Il  rumore  pafsò  ben 
tolto-  dal  Borgo  alla  Città  . Quei  che 
erano  nuovamente  convertiti , e i qua- 
li aveano  difìfegno  di  ripigliare  la  loro 
antica  lètta  , e quei  che  defideravano 
del  cangiamento  , e del  difordine  ne- 
gli alfàri  , fi  collegavano  infieme  . La 
notte  fopravenne  , e le  genti  da  bene 
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fi  iinchiufero  , e ccderono  al  furore  > 1499 
che  non  poteano  più  arredare . 

. Qliefto  Popolo  folJevatO  , andò  tu-  Marlnna 
multuariamente  ad  inveftir  Ja  Caia  delF 
Arcivelcovo,  confiderandolo  come  in- 
tereffato  à vendicar  la  morte  delie  fue  ^*v.Go- 

• ^ !/•  nic  L i I it 

genti,  e temendone  il  credito,  elafe- 
verità  naturale  . Pochi  giorni  prima 
non  fi  udivano  per  Je  ftrade , che  can- 
zoni in  fua  lode  , e non  fi  vidde  allo- 
ra che  genti  armate , che  venivano  per 
disfarli  di  lui , e de^ftioi  Servitori , con- 
tro i quali  erano  irritati . In  tale  eftre- 
mità  tutta  la  fua  Cala  prefe  le  armi  , 
e fi  difpofe  à difenderlo  . Alcuni  dei 
fuoi  amici , i quali  erano  accori!  in  Ilio 
ajuto  5 lo  fupplicarono  di  ritirarli  ben 
rollo  da  un  pericolo  sì  evidente  , e fi 
offrirono  di  condurlo  per  ftrade  rimo- 
te neir  Alambra , ove  il  Conte  di  Ten- 
dine commandava  . Ma  non  poterono 
rifolverlo  à ciò.  Egli  proteftò , che  fin 
tanto  che  gli  vedrebbe  in  pericolo,  non 
metterebbe  la  fua  perfona  in  fieni  o , e 
che  reftarebbe  per  confolargli  ; che  in 
ogni  cafo  morirebbe  con  coftanza  , e 
non  farebbe  cofa  indegna  del  fuo  ca- 
rattere. . ’ 

Tutta  quella  not^e.  fi  pafsò  in  una 
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^i99  grande  agitazione  ; i fervitori  dcU’Ar- 
civefeovo  fi  preparavano  à refiftere  al« 
la  Plebe  : gli  uni  faceano  la  guardia  * 

■ gli  altri  fi  trincieravano  - La  fcrmez- 
-,i  ; 2a  d' un  sì  buon  Padrone  dava  corag- 
..  . gio  à tutti  ; c l’amore , che  egli  aveva 
per  loro  , gli  impegnava  à rar  tutto, 
per  fila  difelà . Sullo  fpimtarc  del  gior- 
• ' no  accrelceiidofi  il  dilordine  , quello 

«4  ' Prelato  fece  intendere  al  Conte  diTen- 
dille  , che  era  tempo  di  arrellare  quei 
fediziofì  , che  gli  ordinafle  di  deporrc 
le  armi  , e che  tenefie  la  guarnigione 
pronta  ad  ogni  evento  . Intanto  fece 
venire  gli  Allàqui  , e volle  egli  mede^ 
fimo  parlare  alla  plebe  ammutinata  , 
la  quale  fofpefe  per  un  poco  il  fuo  fu- 
rore . Il  Conte  di  Tendine  difcefedaL 
la  Cittadella  , e venne  apprellb  di  lui 
con  due  Compagnie  di  Guardie  , ed  al- 
tre T ruppe  lecite  ; e per  quahinque  or- 
dine che  fi  dalle,  per  qualunque  cura  , 
che  fi  prendefle  di  acquietare  quel  tu- 
multo , non  celsò  che  dieci  giorni  da- 
poi. 

Quando  vide  Ximenes  che  la  ribel- 
lione fi  rifcaldava  , credè  di  doverne 
dare  avvilo  ai  Re  Cattolici  . Mentre 
egli  era  in  pena  di  trovare  un  Corrie- 

ro. 
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YOy  cheportaflè  loroquefta  nuova  con  *495 
tutta  fretta,  uno  de  principali  della  Cit- 
tà , che  gli  era  molto  affezzionato , gli 
preientò  uno  Schiavo  negro  di  una  si  Mariana 
grande  celerità  , che  faceva  venticin- 
que,  ò trenta  leghe  al  giorno,  e lo  aC- 
ficurò  che  le  fue  lettere  farebbero  rica- 
pitale  il  giorno  feguente , fe  egli  volc-  caraiu. 
va^fpedirlo  quel  giorno  ftelTo  . L*  Ar-  aiTgo. 
civefeovo  fa  venire  lo  Schiavo  , gli  dà  J^gea. 
il  fuo  difpaccio  , gli  commanda  di  far  Xim-i.i. 
diligenza  , di  arrivare  il  giorno  dietro 
à Siviglia,  dove  era  la  Corte,  di  dare 
le  fue  lettere  alla  Rcina , e di  farli  in- 
trodurre da  Almazan  Secretarlo  dei  fuei 
commandamenti  . Lo  Schiavo  .promi- 
fe  di  adempire  puntualmente  alla  fua 
commiflfione  . Ma  eflèndoli  ubbriaea- 
to  più  volte  per  la  ftrada , fi  dimenti- 
cò di  quanto  aveva  promelTo  , e non 
arrivò  che  il  quinto  giorno  à Siviglia- . 

Il  Re  intanto  aveva  ricevuto  la  nuova 
della  follevazione  di  Granata  . Se  gli 
faceva  intendere  che  la  Città  era  per- 
duta ; che  i Mori  vi  erano  Padroni  > 
c che  quella  difgrazia  era  arrivata  per 
U zelo  indilcreto  dell*  Arcivefeovo  di 
Toledo  , il  quale  aveva  voluto  fargli 
Crilliani  per  forza,  e convertirgli  >len- 
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za  dare  loro  il  tempo  d*  iftruirlì  . La 
perdita  di  una  Città  , che  aveva  con- 
quiilata  con  tanta  fatica,  l’affliggeva, 
e tutti  i Cortiggiani  ne  mormoravano 
con  eflb  lui . 

La  Reina,  protettrice  di  quefto  Pre- 
lato , non  fàpeva  ciò  che  doveffe  crede- 
re . Ella  era  forprefa , che  non  aveffe 
fcritto  niente  per  giuflifìcarfì  : La  Ili-, 
ma  che  aveva  per  lui  , 1*  obbligava  à 
fofpendere  il  fuo  giudizio;  mentre  el- 
la cercava  delle  ragioni  per  ifcufarlo  , 
il  Re  le  replicò  brufeamente  . Ecco 
dunque  , 0 Signora  , tutte  le  noflre  vit~ 
fùrie  , le  quali  hanno  coflato  tanto  fan^ 
gue  alla  Spagna , rovinate  in  un  momen.- 
lo  per  la  ojìinazione  , e per  la  indifcre~ 
tezza  del  vojìro  Arcivefccrvo  . Come 
quello  rimprovero  pareva  giuflo  , la 
Reina  lo  foffrì  con  pazienza  . Ma  ella 
riconobbe  che  reflava  ancora  nel  cuore 
di  Ferdinando  qualche  difpiacere  , per 
aver  ella  preferito  Ximenes  à D.Aloii- 
fo  d’ Aragona  di  lui  Figliuolo , e ciò  la 
punfe  fenfìbilmente  . Ella  fcriffe  fubi- 
to  all’ Arcivefeovo  delle  lettere  ripiene: 
di  dolore,  e di  lamenti,  e lo  pregò  di 
darle  quanto  prima , i mezzi  di  giufli- 
ficarlo  appreflb  del  Re . 

,Que. 
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' Quefto  Prelato  conobbe  allora  Ter-  1499 
rore  che  aveva  fatto,  di  elferfi  fervito 
in  im’  afifàre  di  quella  confegiienza  , di 
uno  Schiavo  fenza  intelligenza,  e fcn- 
za  onore  . Egli  non  impiegò  mai  più , 
ne  meno  nelle  cofe  picciole,  che  delle 
perfone  favie  , e diceva  fovente  , che 
nulla,  era  più  importante  , quanto  il 
conofcere  da  fe  fteflb , le  per  Ione , del- 
le quali  lì  ha  dillègno  difervirll,  e che 
quello  , il  quale  nelle  amminiftrazioni 
pùbbliche,  fceglieva fenza  difcernimen- 
to  quei  che  impiegava  , faceva  fpelTo 
rnale  i fuoi  affari , e doveva  dolerli  fo- 
lamente  della  fua  cattiva  lecita. 

In  tanto  lo  Schiavo  arrivò  con  le 
fue  lettere  , ed  i Re  cominciarono  ad  j 

acquietarli  , ed  à riconofeere , che  egli  •' 

aveva  avuto  in  quello  incontro,  ilme- 
delimo  zelo  , che  aveva  fetto  fempre 
comparire  per  il  loro  fervizio  . L’ Ar- 
civefeovo  fpedì  fubito  Fra  Francefeo 
' Ruiz  , altre  volte  fuo  Compagno  , 
per  informare  le  loro  Maellà  di  tutto 
ciò  che  era  pallàto  ; e per  dirgli  da  fua 
parte , che  egli  rimetterebbe  ben  tollo 
il  Popolo  di  Granata  nel  fuo  dovere  , 
e che  andiebbe  à rendergli  conto  della 
fua  condotta,  fubito,  che  avelie  riila-  ’ 
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495  bilito  r ordine  , eia  pace  in  quella 
Città  . Qiiello  Religiofo  adempì  feli- 
cemente alla  fila  commiflìone  , e rap- 
prefentò  tanto  bene  le  ètiche  , che  U 
Ilio  Padrone  avea  tolerate  per  la  con- 
verfione  di  quei  Popoli  , le  fpefe  che^ 
aveva  fatte , ed  i pericoli  che  avea  cor- 
li  , fenza  avervi  altro  obbligo  , che 
quello  che  gli  imponeva  il  fuo  proprio 
zelo , ne  altro  intereflè  che  quello  del- 
la gloria  di  Dio  , e del  fervizio  dello 
Stato , e della  Religione  ; che  la  Rci- 
na  reftò  fodisfattilhma  , ed  il  Re  mc- 
defimo  confcfsò  y che  fi  era  un  poco 
troppo  affrettato  à biafimare  un  così- 
fedele  Miniftro. 

Finalmente  ì*  Ardvefeovo  partì  di 
Granata , e benché  aveflc  làputo  la  col- 
kra  di  Ferdinando  , ed  i cattivi  uffiz) 

, fatti  appreflb  di  lui  , contro  il  parere 
dei  fiioi  amici  , i quali  Io  configliava- 
iio  di  non  comparire  alla  Corte  , pri- 
ma che  il  turbine  non  foffe  intiera- 
Kiente  pafiàto  , egli  fi  trasferì  à Sivi- 
glia appreflb  di  Ferdinando  , e d^Ifa- 
bclla  . Gli  parlò  degli  affari  di  Grana- 
ta ; dei  mezzi , dei  quali  fi  era  fervito 
per  la  converfione  di  quel  Popolo , che 
non  aveva  ardito  di  communicare  alle 
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foroMaeftà,  per  tema,  che  pertrop-  ^499 
pa  prudenza  , elleno  non  vi  lì  oppo- 
nellèro;  e fece  loro  conofcere,  che  po- 
trebbero tirare  de’  grandi  vantaggi , dal- 
la colpa , che  i Mori  aveano  commef- 
fà  . La  di  lui  prelènza  fini'  di  dilTipare 
le  cabale,  che  li  formavano  alla  Corte 
contro  di  lui  ; ed  il  liiccellò  della  fua 
mtraprelà  fu  al  fine  tanto  felice  , che 
i Re  CattoCci  ben  lungi  di  biafimar- 
k)  y gradirono  , che  egli  aveflè  ardito  ^arTep. 
tentar  un  af&rc  tanto  difficile.  Imper- 
ciocché  cffcndo.  tutti  gli  abitanti  dell* 
Albaydn  fiati  dichiarati  rei  di  lefa  Mae- 
ftà , come  fe  gli  propofe  lafcelta  òdel 
fupplicio  , ò del  Battefimo  , non  ve 
ne  fu  alcuno,  che  non  domandallè  di 
cfière  battezzato  j e tutti  gli  Infedeli  y 
che  reftavano  negli  altri  quartieri  del- 
ta Gttà,  ò nei  Borghi  vicini , al  nu- 
mero  di  cinquanta  mila,  fifeceroCri- i j 
ftiani  quali  nello  ftefib  tempo . ” 

L*  Arcìvcfcovo  di  Granata  ricevè  con 
molto  afi&tto  quella  nuova  parte  del 
fuo  gregge , ed  operò  con  tutto  il  fuo 
potere  à ricondurre  quegli  Infedeli , i ' 
quali  fi  erano  convertiti  più  per  tema , 
ò per  imitazione  , che  per  inclinazio- 
ne, c per  cognizione  . Come  la  fatica 
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1499  era  grande  , Ximenes  verme  à com- 
partirla con  il  fuo  Collega,  e nulla  vi 
era  di  maggior  edificazione , quanto  di 
vedere  i due  più  gran  Vefeovi  della 
Spagna , catechizzare  ogni  giorno  quel- 
le anime  groflblane , e difeendere  agli 
ultimi  uffizj  della  Iftruzzione  Crifiia- 
na . Eglino  chiamarono  da  tutte  le  par-* 
ti  dei  Predicatori  , e dei  Preti  per  in- 
legnar  loro  i noftri  Mifterj  . Gli  av- 
vezzarono ad  andare  alla  Mefla , à ve-, 
dere  le  cerimonie  della  Chiefa  , e ad 
udire  a cantare  i Salmi . Benché  eglino 
aveflero  Tempre  operato  di  concerto  9 
vi  fu  un  punto  > ove  furono  di  parere 
differente,.  L’ Arcivefeovo.  di  Granata 
per  attrarre  quelli  nuovi  Criftiani  ai 
divini  Uffiz) , aveva  ordinato  , che  fi 
recitaflèro  in  lingua  volgare  delle  Lez- 
zioni  del  vecchio  , c del  nuovo  Tefla- 
«lento  , che  vi  fi  incontrano  , e per- 
metteva che  fi  ftampalTero  i Libri  del- 
la Meflà  , e principalmente  le  Epifto- 
le,  e gli  Euangelj  tradotti  in  Arabo ^ 
mez  da'  U Arcivcfcovo  di  Tolcdo  diccva  al 
Xtaj.i  contrario , che  non  era  à propofito  di 
efporrc  in  dilprezzo  di  quei  mezzo  con- 
vertiti , i Libri  delle  Sante  Scritture  ; 
Chebifognava  Joroperluadere,  e fargli 
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guftare  la  Religione  , avanti  che  ren- 
dergliela sì  familiare;  che  in  quelli  Se- 
coli tanto  lontani  dalla  fede  , e dalla 
docilità  de’ primi  Crifliani , niente  con- 
veniva meno,  quanto  di  mettere  indif- 
ferentemente nelle  mani  di  ogni  uno , 
quegli  Oracoli  facri , che  Dio  fa  conce- 
pire alle  anime  pure , e che  grignoranti 
fecondo  f Apoftolo  S.Pietro  corrompo^ 
no , e voltano  in  loro  propria  rovina  ; 
che  la  natura  degli  fpiriti  deboli  era,  di 
non  iftimare  quel  che  hanno  fcmpre  a- 
- vanti  agli  occhi , e di  venerare  le  cofe  na- 
-fcofte , e mifteriofe  ; che  i Popoli  più  fa» 
-yj  aveano  Tempre  allontanato  daifecre- 
ti  delia  loro  Religione  il  volgo  profa- 
no, e che  Gesìi-Crifto  medefimo , che 
è la  Sapienza  del  Padre  non  avea  sì  fo- 
<vente  parlato  con  figure  , e con  para- 
bole , che  per  nafcondere  alle  Truppe 
groflòlane,  quel  che  voleva  rivelare  in 
-particolare  ai  fuoi  Difcepoli. 

' Aggionge^a  che  era  bene  di  pubbli- 
care nella  lingua  del  Paefc  dei  Cate- 
chifmi , delie  Orazioni , delle  fpiegazìo- 
ni  fode , e femplici  della  Dottrina  Cri- 
. ftiana,  delleraccoltedi  efèmpjedificàn- 
* ti  , ed  altri  fcritti  proprj  ad  illumina- 
re lo  Ipirito  dei  Popoli,  e à ifpirargli 
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#499  r amore  della  Religione  , tali  , quali 
avea  egli  diflègno  di  dare  al  pubblico, 
quando  ne  avcfle  la  commodità  . Ma 
che  per  Rancico,  e nuovo  Teftamen- 
to,  in  cui  vi  erano  molti  luoghi , che 
ricercavano  molta  attenzione  , intelli- 
genza , e purità  di  cuore , e di  fpirito  > 
era  meglio  lafciargli  nelle  tre  lingue  , 
che  Dio  aveva  pcrmeflb  che  li  aveflè- 
ro  come  per  confecrate  fopra  la  tetta 
di  Gesù  Grillo  moribondo  : che  altri- 
mcnte  l’ignoranza  ne  abulàrcbbe  , e 
che  quello  farebbe  un  mezzo  di  fedur- 
jegli  uomini  carnali,  i quali  non  com- 
prendono quel  che  è di  Dio , cd  i prc- 
funtuolì  , i quali  credono  intendere 
quel  che  non  lànno  . Si  avrebbe  det- 
to , che  egli  prevedeva  lino  d’  allora 
r abufo  che  le  ultime  erette  doveano 
fiire  delle  Scritture . Quelli  che  erano 
del  parere  contrario  , ebbero  fetica  à 
condefcenderc  à ciò  ; ma  bilbgnò  ce- 
dere alle  ragioni , ed  alfe  rimottranze 
d’ un  Prelato , il  quale  dava  molto  pe- 
fo  ed  auttorità  alle  fue  opinioni . 

Da  quel  tempo  in  poi , Ximenes  fu 

fiù  ttimato , e più  rifpcttato  di  prima  . 
.a  fermezza  che  aveva  dimoftrato  nei 
torbidi  di  Granata  , il  coraggio  che 
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avea  avut»  di  andare  à trovare  i Re  1499 
nel  tempo  ftellb  della  fiia  difgrazia  , 
aveano  dato  una  grande  opinione  di 
lui  . La  converfione  di  un  Popolo  bar- 
baro contro  ogni  Iperanza  , c contro 
le  regole  ordinarie  delia  prudenza  uma- 
na j fece  credere  che  egli  aveflè  lumi 
maggiori , che  gli  altri  uomini . Così  i 
Cortigiani , i quali  aveano  voluto  rovi- 
narlo , conobbero  finalmente , che  non 
poteanofar  meglio , quanto  onorarlo. 

Egli  non  fi  applicò  meno  al  follie- 
vo  , e alla  Talute  degli  Indiani , che  à 
quella  dei  Mori.  II  nuovo  Mondo  era. 
fiato  feoperto  dopo  alcuni  anni  per  la. 
indufiria  di  Crifioforo  Colombo  , fot--  t 
to  gli  aufpic]  dei  Re  Cattolici . Il  Go-  * -I 
vcrnatore  , i Capitani  ed  i Soldati  ,,  “ 

che  vi  fi  aveano  inviati , trattarono 
dal  principio  sì  indegnamente  quelle 
Nazioni  afioggettate  , le  quali  erano- 
per  altro  lenza  protezzione  , e fenzà 
dilefia  ; che  le  prime  nuove  , che  fe 
ne  riceverono , furono  i lamenti , chje 
alcune  genti  da  bene  ardirono  di  fare  . 

Come  tutti  quelli , che  pafTavano  in 
quei  paefi  nuovamente  feoperti  , avea- 
no diflègno  di  arricchirfi,  non  penfà;»- 
▼ano  che  à fpogliare  quei  jniferi  » edàé 

ter- 
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tormentargli,  per  fargli  fcoprir l’oro  , 
che  dfi  aveano  nafcofto , e benché  avef- 
fero  ordine  di  aver  cura  d^iftruirgli,  e 
dargli  dei  buoni  elempj , eflì  non  pen- 
favano  ne  alla  fallite  di  quéi  Popoli  , 
ne  alla  loro. 

Queftc  nuove  ginn  fero  in  tempo  , 
che  Ximenes  era  alla  Corte  , ed  i Re 
Io  confultarono  fopra  i mezzi  di  rime- 
diare à quelli  difordini . Egli , configliò 
loro  di  mandare  dei  Religiofi , i quali 
poteflero  iftruire  , ed  edificare  quegli 
Idolatri , e di  dargli  molta  autorità  per 
reprimere  T avarizia  , e la  licenziofità 
dei  Crifliani . Glifcelfe  eglimedefimo, 

Sìflvk!  ® Francefco  Ruiz  , in 

Car.’  cui  egli  aveva  molta  fiducia , e due  al- 
tri  Religiofi  del  medefimo  Ordine , dei 
quali  egli  fi  ferviva  , foflero  i capi  di 
quella  MilTione  , volendo  ben  privarli 
per  rintereflè  della  Religione , del  foc- 
corfo  e delle  confolazioni , che  riceveva 
da  quelli  uomini  , che  gli  erano  dive- 
nuti come  necellàrj . Egli  credette  che 
negli  affari , che  riguardavano  la  gloria 
di  Dio , doveafi  Ipogliarfi  di  ogni  affet- 
to umano  ; che  non  bifognava  inviare 
in  quei  paefi  lontani  e barbari , che  del- 
le perfone  d’ una  feda  erudizione , e di 

una 
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lina  pietà  conofciuta  , e che  importava  * 49  9 
molto  da  chi  follè  piantata  , e coltivata 
quella  prima  fede . L"  Arcivefcovo  me- 
defimo  dettò  le  loro  illruzzioni , e rac- 
comandò loro  fopra  ogni  altra  cofa  di 
operare  con  pazienza  allo  ftabilimento 
di  quella  Chiefa  nafcente  ; di  predicare 
con  zelo  la  Fede  di  Gesù  Grillo  à quegli 
Idolatri , di  addolcire  le  loro  pene  quan- 
to potelTero , e di  guadagnargli  con  la 
loro  carità . Fece  dare  à Francefco  Ruiz 
una  podeftà  d’ informare  contro  quei 
che  aveano  abulàto  dell’ autorità  delle 
loro  cariche , e gli  ordinò  d’arreflare  le 
violenze  , che  lì  faceano  à quei  Popoli , 
con  far  punire  feveramente  i colpevoli . 

Quelli  buoni  Religiolì  operarono 
per  due  anni  con  tanto  fuccelTo  , che 
in  alcuni  giorni  battezzarono  fino  à 
due  mila  perfonc  . Solo  Francefco 
Ruiz  , non  avendo  potuto  accoftu- 
marll  all*  aria  di  quel  clima  , fu  obbli- 
gato di  ritornare  fei  meli  dopo  , la- 
nciando quei  Popoli  tranquilli  j e con- 
ducendo feco  il  Governatore  della  nuo- 
4ra  Spagna  , per  fargli  render  conto  al 
Conllglio  Reale  delle  lìie  ellerlionì , e 
di  altri  delitti  j dei  quali  era  acculato  . 

Egli  riportò  diverfe  curiolità , fra  le 
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*495  altre  un  grano  d’oro  di  pefo  di  piu 
di  mille  ducati , e il  più  groflb , che  fia 
venuto  da  quei  paefi , che  egli  donò  al 
Re  ; ed  un  piccolo  forziere,  che  pre- 
fcntò  à Ximenes  , in  cui  erano  degli 
Idoli  di  forme  fpaventevoli  , fotto  le 
quali  gli  Indiani  dicono  che  il  Demo- 
nio loro  appariva  . I loro  corpi  erano 
fatti  di  piccole  fquame  , ò maglie  di 
oflb  di  certi  pefci  ftraordinarj  ; e que- 
fto  forziere  fi  confèrva  ancora  nel  gran 
Collegio  della  Univerfità  di  Alcalà . 

Effèndo  così  regolate  le  colè , ed  eC- 
fendo  tutto  fucceduto  fecondo  il  dcfide- 
rio  deir  Arcivefoovo  di  Toledo,  egli  fi 
trovò  in  un  fubito  forprefo  da  un  ma- 
le cagionato  dalle  cure  che  aveva  pre- 
fc  , e dai  difgufti  , che  aveva  avuti  in 
Granata  . (^efio  gli  diede  occafione 
di  dimandar  congedo  alla  Reina,  e di 
ritirarfi  nella  fiia  Diocefe  , dove  defi- 
derava  da  gran  tempo  di  ritornare  . 
Subito  che  vi  fu  , egli  fi  applicò  intie- 
ramente à riconofcere,  s’era  oflervata 
la  di  ciplina  da  lui  fiabilita,  e trovò  il 
tutto  in  un  sì  grand*  ordine  , che  ne 
fece  rendere  pubbliche  grazie  à Dio  - 
Egli  faceva  affrettare  le  fàbbriche  dei 
fuoi  Collegi , e cominciava  à ripiglia- 
^ " re 
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re  im  poco  difànità,  quando  fu  richia-  M99 
mato  à Granata  dalla  Reiiia,  perla  oc- 
cafìone^i  una  feconda  rivolta  dei  Mori , 

Vi  è un  poco  al  di  fopra  di  Grana- 
la , una  catena  di  montagne  , che  fi 
chiamano  Nevofcy  perche  elleno  fona 
quali  fempre  coperte  di  neve  . Non 
lafciano  però  di  elitre  abitate,  e nelle 
valli  fpaziofe  che  ellè  rinchiudono , vi 
fono  dei  Villaggi , i quali  contengono 
molto  Popolo  , Gli  uomini  vi  erano 
molto  agguerriti . Quelli  che  non  avea- 
no. voluto  rinonaiarc  alla  Setta  di  Mao- 
metto , lì  erano  rifugiati  fra  efli  , ri- 
foluti  di  mantenere  la  loro  Religione  > 
e di  difenderli  al  favore  di  quelle  mon- 
tagne. ì - 

Per  cominciare  la  loro  rivolta  , efli  Zurit* 
trucidarono  alcuni  Religioli , che  era-  Ar*g.t4. 
no  flati  inviati  per  efortarli  ad  abbrac-  **’ 
ciare  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , e dapoi 
prefero  l’armi  . Molti  fluoli  del  vici- 
nato fi  unirono  ad  elfi  , e tutta  quel- 
la parte  di  paefe,  che  li  cliiama  i Di- 
rupi V mnipli  à caufa  del  colore  , che 
il  Sole  nafeente  loro  dà,  li  follevarono 
quali  nel  medelimo  tempo. 

I Re  Cattolici  intefero  quella  nuo- 
va con  molto  difpiacerc  ed  inquietudi- 
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ne  , perche  prevedevano  che  avrebbe- 
ro da  fare  con  genti  oftinate  , trincie- 
rate  in  luoghi  quali  inaccelTibiJi  , ove 
li  aveva  perduto  il  più  della  gente  nel- 
la conquilla  di  quel  Regno  . Zegri  ed 
il  Governatore  di  Velez  , benché  con- 
vcrtiti , ebbero  ordine  di  andare  à Si- 
viglia apprelTo  la  Rcina  , perche  quefti 
aveano  avuto  molto  credito  fra  quelli 
della  loro  nazione  , ed  avrebbero  po- 
tuto farfi  Capi  del  partito  . Si  pofero 
delle  Guardie  alla  Reina  di  Granata  y 
c ai  fuoi  due  Figliuoli  ; imperocché  , 
benché  ella  foffe  Hata  battezzata  ; la 
fila  converlìone  non  pareva  (incera  , 
e fi  temeva  , che  ella  non  pervertif- 
fe  i fuoi  Figliuoli  , i qiuli  poco  pri- 
ma erano  venuti  à dimorare  con  lei  . 
La  Reina  Kàbella  mandò  à chiama- 
re alcuni  dei  loro  Dottori  , e princi- 
palmente uno  dei  più  conliderati  fra 
e(Ti  5 nominato  Edrix  , per  procurare 
di  guadagnargli  con  le  fue  efortazioni  , 
e con  le  fue  carezze,  ò almeno  per  im- 
pedire , che  quefti  con  le  loro  perfua- 
fioni  non  manteneflèro  gli  altri  nella 
loro  rivolta. 

Dopo  tutte  quefte  precauzioni  , (ì 
fece  marciare  la  Cavalleria  , che  era 
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iielP  Andalufia  . Si  radunarono  tutte  149  9 
le  Truppe  dei  contorni  ; ed  il  Re  ef- 
fendofi  meflò  alla  tefta  , sforzò  in 
perfona  i palli  , ed  ailèdiò  quei  ribel- 
li nelle  loro  ritirate  , gli  fece  attac- 
care da  più  luoghi  , e dopo  molti 
combattimenti  dati  V un  fopra  T al- 
tro j dove  egli  perdè  molte  perfone 
qualificate , s’ impadronì  di  quelle  mon- 
tagne 5 caftigò  feveramente  la  ribel- 
lione , e fe  ne  ritornò  à Granata  . 
Qiaella  guerra  fii  di  gran  cura  , e di 
gran  fatica  . La  Reina  era  di  parere 
di  fcacciare  i Mori  da  quei  luoghi  , 
e farvi  delle  nuove  Colonie  , ed  il 
Re  lo  giudicava  tanto  neceffario  , che 
dilTe  più  volte  ai  fuoi  Cortiggiani  . 
Sarebbe  più  convenevole  per  il  fervizfc  Zmmi. 
di  Dio  y e per  il  mio  , che  i 
ufcijfero  dal  mio  Regno  , che  di  di-, 
morarvi  Crijìiani  , nella  maniera  , che 
ejfi  lo  fono  . Fecero  finalmente  pubbli-  - x 
care  un  edito  , che  conteneva  , che 
quelli  j i quali  voleflero  abbraccia- 
re di  buona  fede  la  Religione  di  Ge- 
sù Crifto  , refferebbero  in  libertà 
nelle  loro  Cale  j che  quelli  , i quali 
voleflero  confervare  la  Religione  di 
Maometto  , ufciffcro  dal  Regno  , e 

paf- 
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H9  9 panàfTero  nel  termine  di  tre  mefi  nell* 
Afifrica  . Se  gli  fece  dare  durante  quel 
tempo  delle  iftruzzioni , e degli  avver- 
timenti faJutari , da  molte  perfone  dot- 
te e pie  ; e l’ Editto  fu  poi  puntual- 
mente efeguito. 

Al  primo  avvifo  di  quella  rivolta  , 
i nemici  di  Ximenes  pubblicarono , che 
quello  era  un  effetto  della  prima  , e 
rinovarono  i loro  lamenti  contro  di 
lui.  Gli  imputavano  tutti  idifgullidei 
Mori , e procuravano  anche  d*  inafpri- 
re  1* animo  del  Re,  con  rapprefent.ar- 
gli  che  la  caufa  di  quelle  dilgrazie  era 
la  indilcretezza  di  certe  perfone  , le 
quali  contro  le  forme  prelcritte  , ed  i 
mezzi  communi  della  vocazione  avea» 
no  melTi  in  difperazione  quegli  Infe- 
deli ; per  quello  la  Reina  l’avea  fatto 
chiamare  à fe  . Egli  partì,  e prima  di 
giungere  , intefe  con  lettere  dei  fuoi 
1 500  > che  il  Re  avea  foggiogati  quei 

ribelli  , che  ne  aveva  piuiita  una  par- 
te , e che  il  rello  avea  ahjurata  la  fua 
Religione,  e ricevuto  il  Battelìmo,  e 
la  Fede  di  Gesù  Grillo  ; il  che  gli  die- 
de un  gran  giubilo. 

Quella  vittoria  del  Re  levò  ai  nemi- 
ci deir  Arci vefeo 70  il  pretelle  che  avea- 

no 
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no  Sì  fcreditarJo  . EgJi  giunfe  à Gra-  * 
nata  , e fu  ricevuto  con  molto  onore  aiv  Go. 
dalle  loro  Maeftà  , le  quali  gli  fecero  Eugenio 
dare  un  appartamento  neli'Alambra  , 
dove  elleno  erano  alloggiate,  e gli  mo- t'^^f*** 
Ifrarono  tutta  la  ftima  , e tutto  T af-  «*'. 
fette  , che  egli  vi  poteva  fperare  . Vi 
fi  fermò  due  meli  in  circa  con  buona 
fanità  ; ma  perche  fi  applicava  ogni 
giorno  à trattare  di  affari , ò ad  iftmi- 
re  i Mori , che  aveva  convertiti , inter- 
rogandogli della  loro  credenza  ; fi  tro- 
vò alla  fine  molto  affaticato  , e cadde 
in  una  grande  malattia  , diminuendo- 
fegli  vifibilmente  le  fòrze  . Una  febre 
lenta  minava  quel  corpo  fecco  ed  elle* 
nuato  dalle  affidile  occupazioni , ed  i 
Medici  feorgendo  che  i loro  rimedj  or- 
dinar; non  giovavano  , cominciarono 
à dubbitare  della  fua  vita  . I Re , che 
ne  aveano  grandiffima  pena  , andaro- 
no più  volte  à vifitarlo  , e procuraro- 
no di  confblarlo  . La  Reina  partico- 
larmente trovandolo  in  una  sì  gran 
debolezza  , fece  chiamare  i Medici  , c 
dopo  avergli  dimandato  il  loro  parere , 
gli  rapprefentò  , che  effendo  il  Palaz- 
zo fopra  un  altezza,  e Tappartamento 
dell’  Arcivefeovo , molto  aperto , e af- 
fai 
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t;oo  fai  alto,  era  datemerfi,  cherarianon 
fofle  troppo  fottile  per  un  uomo  così 
abbattuto , e tanto  diflèccato  come  era 
egli , e che  farebbe  forfè  bene  di  fargli 
mutar  luogo. 

Elfi  rifpofero , che  nello  flato  in  cui 
era , fi  poteva  tentare  ogni  cofa . Que- 
fla  Principeflà  gliene  fece  dar  fubito  T 
avvifo  ; pregandolo , giacché  anco  i Me- 
dici lo  giudicavano  à propofito  per  la 
fua  fanità  , di  farfi  trasferire  à Xene- 
ralife  . Quefta  era  una  Cafa  di  delizie 
fuori  dell*  Alambra  molto  dilettevole 
per  i fuoi  gùirdini  per  le  fue  verdure  , 
c per  le  fue  fontane  , la  quale  riguar- 
da tutta  la  Città  in  profpettiva  , e 
la  di  cui  vifta  fi  ftende  fopra  una  va- 
ila e bella  pianura  . I Re  di  Granata 
I*  aveano  fatta  fabbricare , e vi  paflàva- 
no  ordinariamente  la  Primavera  , per 
godervi  in  quella  bella  flaggione  , dei 
piaceri  della  Campagna , e della  purità 
dell*  aria. 

Ximenes  féguì  il  configlio  della  Rei- 
na, più  per  compiacenza,  che  per  im 
clinazione  . Ma  egli  per  quello  non 
migliorò  in  un  foggiorno  così  gradevo- 
le . Vi  era  già  dimorato  un  mefe  , e 
una  febre  di  languidezza  conllimando 
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lentamente  le  Tue  forze,  pareva  che  Io  *5oo 
dovefle  trarre  di  vita  in  pochi flTimi  gior- 
ni . I Medici  avendo  provato  inutil- 
mente tutti  i loro  rimedj,  confeflàva- 
110  non  fapere  far  di  piu  . La  Reina 
venne  à villtarlo  un’altra  volta , e vol- 
le dargli  quello  ultimo  fegno  della  fua 
benevolenza  . Efièndo  egli  in  quelli 
ellremi , una  donna  di  aliai  buona  Ca- 
fa  tra  i Mori  , la  quale  lì  era  conver- 
tita tra  le  prime  , e lì  era  poi  marita- 
ta con  uno  dei  di  lui  Servitori  ,•  tro-  aiv.gs- 
vandoll  nella  fua  camera  , dove  alcu-  reb.  gdi. 
ni  dei  fuoi  più  intimi  amici  raggiona- 
vano  fopra  la  fua  malattia  , lì  accollò 
ad  elìì , e dillè , che  ella  conolceva  in 
Granata  , delle  perfone  più  capaci  à 
guarirlo  , che  i Medici  i quali  lo  cu- 
ravano ; che  vi  era  fra  gli  altri  una 
donna , la  quale  per  la  communicazio- 
ne  che  avea  avuta  con'- dei  Medici  A- 
rabi , e per  la  fua  grandei  efperiehza  , 
eflèndo  in  età  di  più  di  ottanta  anni', 
aveva  imparato  dei  buonillìmi  fecreti , 
e fenza  lalalTo  , ne  bevande  , guariva 
rovente,  degli  ammalati  dilperati  y con 
certi  balfami  che  ella,  faceva-,  e che  fe 
volevano  fervi'rlì  dei  fùòi’ rimedj  , 
era  luogo  da  fperare  > che  quello  ren- 
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oo  derebbe  la  fanità  all’  Arcivefcovo  . 

La  propofizione  fu  afcoltata,  ed  il 
Prelato  vi  acconfentì  . Il  defiderio , e 
Ja  fperanza  di  guarire  , fanno  che  fi 
prefti  l’orecchio  à tutto . E’  fàcile  l’an^ 
nojarfi  dei  Medici  , quando  non  lène 
riceve  tutto  il  foccorfo , che  fe  ne  at- 
tende . Quella  buona  donna  fii  chia- 
mata, e condotta  dall’ammalato  . El- 
la gli  toccò  il  polfo  , ed  efaminò  dili- 
gentemente tutto  lo  fiato  della  malat- 
tia . Poi  dille  che  , il  male  era  gran- 
de , e che  non  bilbgnava  ftupirfi  , fe 
la  Medicina  ordinaria  non  aveflè  potu- 
to guarirlo  ; che  ella  Iperava  però  con 
.ralfifienza  di  (Dio  , fotto  la  protez- 
;ZÌone  del  quale  era  quello  grand’  uo- 
. mo  , che  in  otto  giorni  lo  guarirebbe 
per  mezzo  di  alcuni  femplici,  dei  qua- 
li conofeeva  la  virtù;  che  ella  doman-  > 
. dava  per  grazia , che  non  fe  ne  parlaf-  j 
fe  ai  Medici,  i quali  fi  burlano  di que-  j 
. Hi  piccoli  rimedj  delle  donne,  ed  iqua* 

Ji  riducono  il  tutto  A,  certe  maflìme 
idei  l’arte,  con  termini  dotti,  dei  qua- 
fli  ella, noo’era  capace.;  Che  non  pe- 
rirò;, ella.gU  temeva , eflèndo  certa  del- 
:Ia  fòrza  dei  fuoi  rimedj  , ma  che  elfi  | 
.non  mancherebbero  di  fiurbarla  con  ; 
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^clle  queflloni  inutili , ò di  gettare  dei 
timori  , e delle  diffidenze  nell’ animo 
dell*  Arci vercovo , e che  importava  all* 
ammalato , e à quella  che  Io  curava 
di  avere  l’uno  e l’altro  la  mente  quie- 
ta ; Del  refto  , che  ella  non  adopre- 
rebbe  Te  non  medicamenti  cfterni  , i 
quali  non  poteanodare  alcun  fofpetto , 
e che  ella  lapeva,  che  il  dono  di  gua- 
rire viene  da  Dio  , e non  da  alcuna 
poffiinza  umana . 

Si  trovò  molta  ragione  nel  dilcorlb 
di  queftà  donna  ; e per  contentarla  , 
fi  ebbe  gran  cura  > che  ì Medici  non 
fapeflèro  niente  di  ciò  che  farebbe  . 
Ella  veniva  di  notte  in  camera  dell’am- 
malato , quando  tutti  erano  ufeiti , e 
lo  faceva  llropicciare  à tempo  con  una 
fpecie  di  oglio,  che  aveva  cpmpofio  di 
diverfe  erbe  odorifere  . Il  Prelato -fi 
trovò  ben  tofto  follevato  , e l’ottavo 
giorno  fu  non  folamente  fenza  febre  j 
ma  anche  lènti  qualche  allegria  . Ef- 
fendogli  venuto  defiderio  di  levarli , fu 
uno  ftuporc  di.  vederlo  in  iftato  di  fo- 
flenerfi  ..  Subito  che  egli  ebbe  comin- 
ciato à riprendere  le  lue  forze , fu  con- 
figliato di  farli  portare  fopra  la  riva 
del  Darro  , e palTeggiare  ivi  pian  pia- 
li 2 no, 
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*300  no,  perche  Tarla  vi  era  tanto  pura  ^ 
e tanto  Tana  , che  in  tutti  i tempi  gli 
ammalati  vi  venivano  à cercare  la  fani- 
tà  , e fi  faceano  anco  portare  nel  loro 
letto  , fopra  un  piccolo  ponte , che  è 
verfo  T Alambra  • Dopo  che  fi  fli  un 
poco  fortificato  , fe  ne  ritornò  à Cafa 
fua  per  ivi  vivere  in  ripofo  , e per  ri- 
metterfi  intieramente , e non  fu  sì  to- 
rto arrivato  ad  Alcalà,  cheli  trovò  in 
perfetta  fallite. 

Come  il  fuo  dilTègno  era  di  ricondur- 
re in  quel  luogo  , da  tutte  leUniver- 
fità  Criftiane  , le  Lettere  divine  ed  ì 
umane , le  quali  erano  rtate  come  sban.  "j 
dite  dalla  Spagna  , egli  intraprefe  di  ■* 
abbellire  quella  Città  . Fece  felclare  le  i 
rtrade  maertre , feccare  le  acque  , che 
le  pioggie  frequenti  aveano  fparlè  in  1 
quella  pianura  , e riparare  gli  edifizj 
pubblici , che  il  tempo  aveva  rovinati  . 

La  fu  che  Francefeo  Ferrera  Abbate  dì 
San  Giufto  , che  egli  aveva  inviato  à 
Roma  , gli  portò  le  Bolle  di  Alertàn- 
dro  VI.  e di  Giulio  II.  per  la  erezzio-  j 
ne  delTUniverfità  di  Alcalà,  con  tut-  j 
te  le  grazie  , e tutti  i privileg)  che  fi 
potevano  defiderare.  Leone  X.  gli  ac- 
crebbe poi  per  T affetto  che  portava  al- 
le 
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le  Jettere>  e per  il  deficleriodi  obbliga- 
re  l’ Arcivefcovo  , il  quale  fu  Tempre 
in  grandilTìma  confiderazione  apprelTo 
dei  Sommi  Pontefici  , tanto  à caufà 
del  rifpetto , e della  venerazione , che 
egli  ebbe  per  la  Santa  Sede,  quanto  è 
caufa  dei  fervizi  importanti  , che  ren» 
deva  ai  Papi  in  diverfi  rincontri  , co- 
me fi  vedrà  più  inanzi . 

Appena  ebbe  egli  foggiornato  alcu- 
ni meli  ad  Alcalà  , che  la  Reina  gli 
fece  fapere  , che  aveva  convocato  gli 
Stati  à Toledo , e che  ella  vi  andereb- 
be  ben  tofto  . Dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe Michele  , i Re  Cattolici  aveano 
inviato  il  Vefcovo  di  Cordova  in  Fian- 
dra , per  follecitare  P Arciduca  Filippo 
d’Auftria  à venir  fubito  in  ifpagnacon 
la  Principeflà  Giovanna  loro  Figliuo- 
la , à prendere  il  poflèflò  de’ Regni  , 
che  doveano  appartenergli . ElTi  cono- 
fceano  l’ umore  dei  loro  Genero . Egli 
era  buono, fàcile,  familiare,  fincero  , Annai. 
Le  di  lui  occupazioni  ordinarie  , era-  C.40 
no  la  caccia  , ò il  giuoco  . Egli  non 
aveva  ambizione  , ne  penfiero  d’ in- 
grandirli, non  amava  la  fatica,  ne  po- 
teva fbffrire  gli  affari , e cangiava  rifb- 
luziouead  ogni  momento,  fecondo  le 
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1 joo  impreflfioni  che  gli  davano  quelli , che 
follcvavano  la  di  lui  pigrizia,  ò che  li 
abufavano  della  fua  confidenza. 

Ferdinando  ed  Ifahella  temeano  > 
che  egli  non  fi  avvezzaflè  à quefia  vi- 
ta molle  ed  oziofa  , onde  poi  non  fé 
gli  potefiè  far  perdere  un  abito,  incili 
fi  foflè  indurito.  Voleano  cavarlo  dal- 
le mani  dei  Fiamminghi , i quali  lo  go- 
vernavano , e averlo  loro  in  balia  fe 
avefièro  potuto  . La  loro  grande  paf- 
fione  era  di  diftaccarlo  dalla  inclinazio- 
ne , che  egli  aveva  per  la  Francia  , il 
che  dava  lora  una  gran  gelofia  . Spe- 
ravano in  fine , che  vivendo  con  effi  , 
egli  fi  accomodarebbe  ai  collumi  della 
Nazione  , e che  col  tempo  imparerete, 
be  à regnare  con  gravità  . L^Arcive- 
feovo  di  Befànzone , che  era  fiato  fuo. 
Precettore  , e che  confervava  ancora 
molto  di  potere  fbpra  il  fuo  fpirito  » 
unì  le  fue  Ibllecitazioni  à quelle  degli 
Ambafeiadori  di  Spagna  , e lo  deter- 
minò con  molta  fatica  à quefio  viag- 
gio. 

Quefio  Principe  partì  con  la  Prin- 
cìpefia  di  Cafiiglia  fua  Moglie:  eglino 
pafiàrono  per  la  Francia  , e furono 
magnifÌGimence  ricevuti  à Parigi  . L* 
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Arciduca  prefe  il  porto  nel  Pàrkmen-'*  5co 
to  in  qualità  di  Pari  del  Regno;  rino-* 
vò  tutti  i fuoi  Trattati  col  Re  Lui-  Znn« 
gi  XII.  e gli  diede  tutti  i legni  di  foni-  Ara*  i. 
miflìone  , e di  riconofcenza  , che  egli  Mariana 
poteva  defiderare  . Ma  la  Principeflà  |J;";  ^5.' 
fu  sì  attenta,  e sì  circonlpetta  in  que-^*"* 
rto  punto  , che  aflìrtendo  alla  Meflà 
un  giorno  di  cerimonia , ella  non  vol- 
le mai  prendere  certe  monete  *,  che  il 
Re  le  fece  prefentare  per  andar  airof- 
ferta  , per -tema  di  riconortere  la*  di 
lui  fuperiorità  , e di  fare  un'  atto  di 
vartàllaggiò  . Il  Re  , e la  Reina  di 
Francia  gli  regalarono  à Blois  quindeci 
giorni  continui  , e gli  fecero  condur^^ 
re  alla  frontiera  con  tutti  gli  onori  im-* 
maginabili  ; anco  con  potere  di  rtir 
grazia  ai  rei  in  tutte  le  Città  per  dove 
parta  vano.  | ^ 

I Re  Cattolici  avendo  fàpiitc?  che- 
eglino  lì  accollavano  à Fon tarabia,' or- 
dinarono à tutte  le  • Città  di  rendergli 
i medeflmi  onori , che  lì  avrebbero  re-  ' 
lì  à loro  ftertì  ; inviarono  il  Maggior- 
domo di  Palazzo  , ed  il  Govenràtorc 
di  Bifcaglia  ad  incontrargli  ^ con  ordì- 
. ne  di  efercitare  ì loroUffìzj  à'hóràe  di  * 
erti,  fubito  che  Ibllcro  entrati  nel  Re-.. 
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1 SCO  gno  ; e per  dimoftrare  il  giubilo , cbo 
ayeano  del  loro  arrivo,  permifero  alle 
xnritt  perfone  civili  di  portare  degli  abiti  di 
ieta  ; e fecero  conofceie , che  quelli  , 
ì Ì7.C.XI.  j quali  fi  voleflero  fare  degli  abiti  nuo- 
vi , gli  farebbero  piacere  di  veftirii  di 
■'  . colore  : il  che  dinota  la  modeftia  di 
quei  tempi  • Eglino  deputarono  il  Con- 
teftabile  di  Caftiglia , il  Duca  di  Naja- 
ra , ed  il  gran  Commendatore  di  Leo- 
ne à Fontarabia  per  dire  all’Arciduca, 
cd  alla  Principeflk  , che  efli  avrebbero 
un  fommo  contento  di  vedergli  ; e che 
fe  gli  affari  della  converfipne  dei  Mo- 

’ ri,  nongli  aveflero  indifpenfabilmente 

trattenuti , lì  farebbero  avanzati  per  rU 
cevergli  lino  alla  frontiera . ^ 

3joa  Quelli  Principi  giunfero  à Fontara- 
bia li  19*  di  Gennaio  , e di  là  palTaro- 
no  à Buxgos  . Ferdinando  ed  Ilabella 
fecero  fubito  fpedir  Lettere , per  fargli 
xiconofeere  in  Toledo  , eredi  prefun- 
tivi  dei  loro  Stati  . L’  Arcivefeovo  vi 
difpofe  il  tutto  ; i Rè  Cattolici  vi  an- 
darono , ed  i Principi  nello  Hello  tem- 
po . Quelli  furono  ricevuti , e ricono- 
feiuti  con  acclamazioni  llraordinarie  , 
e fi  cercarono  tutti  i mezzi  di  ricrear- 
gli. 
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Fra  tutti  i divertimenti  della  Coi*te , ^ 502 
Ximenes  fi  ritirava  , e penfava  à cofe 
più  importanti  . Era  iimgo  tempo  , aiv.Go- 
che  egli  confiderava , ninna  colà  edere  reb.  geft. 
più  neceflària  agli  Ecclefiaftici  , e par- 
ticolarmente  ai  Teologi , quanto  la  let- 
tura , e la  intelligenza  della  Bibbia  , 
ne  cofa  che  fofle  più  trafcurata  dalla 
maggiór  parte  dei  Dottori  , i quali  in 
vece  di  applicarli  allo  Audio  dei  Libri 
Sacri , abbadavano  à fottigliezze , e Ipe- 
culazioni  inutili,  egli  credette  cheque- 
fta  negligenza  procedellè  dalla  poca  co- 
gnizione che  fi  aveva  delle  lingue , La- 
tina, Greca,  ed  Ebraica,  che  fono  co- 
me il  fondamento  delle  fcienze  urna- 
ne  , e delie  Lettere  Sacre  . Il  fuo  di- 
fegno  era  di  fortificare  i Cattolici  con- 
tro le  antiche  erefie  , e contro  quelle 
che  potelfero  nafcere  . Si  avrebbe  det- 
to , che  egli  prevedeva  ciò  che  avven- 
ne qualche  tempo  dopo , cioè  , che  lì 
inalzarebbero  degli  giriti  vani  , epro- 
fontuolì  , i quali  Ipiegando  le  Sante 
Scritture  , fecondo  U loro  fenfo , tur- 
barebbero  la  Chielà  di  Gesù  Grifto,  e 
farebbero  valere  la  loro  temerità  col  fa- 
vore della  ignoranza  -,  che  regnava  al- 
lora nel  Mondo . 
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L’Arcivefcovo  dunque  vedendo  una 
gran  corruzzipne  di  coftumi  , anco 
nei  principali  Miniftri  della  Chiefa  , 
temè  , che  fe  T Uomo  nemico  veniflè 
à feminare  alcune  falfe  dottrine  , con 
interpretazioni  fofiftichedeirAntico , ò 
del  Nuovo  Teftamento , i femplici  ne 
reftarchbero  abbagliati , ed  i dotti  non 
farebbero  atti  à confutargli . Per  quelle 
ragioni , egli  intraprefe  à far  lavorare  à 
una  nuova  edizione  della  Bibbia , la  qua- 
le contenellè , per  1*  Antico  TèUamen- 
to  , il  Tello  Ebreo  , la  Vulgata  , la 
verlìone  Greca  dei  Settanta  tradotta 
in  Latino  , e la  parafrafe  Caldaica  , 
con  una  verfione  Latina , affinché  nul- 
la mancaflè  à quella  Opera  : per  il 
Nuovo  Teftamento  , il  Tello  Greco 
ben  corretto,  e la  Vulgata  . Egli  vol- 
le cheli  aggiongellè  un  volume  di  fpie- 
gazione  del  termini  , e delle  maniere 
Ebraiche  di  parlare , fommamente  fti- 
mato  da  quelli , i quali  hanno  una  gran 
cognizione  di  quella  lingua . 

Qiiella  era  una  intraprefa  molto  dif- 
fìcile , e che  richiedeva  un  uomo  cosi 
potente , e così  collante  come  era  egli . 
Fece  venire  fubito  i più  abili  perlbnag- 
gi  del  Tuo  tempo  . Demetrio  Cretenle 
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Greco  di  nazione , Antonio  Nebriflen-  ijoi 
fe  y Lopez  Aftuniga  , Fernando  Pin- 
tiano  , Pfofeflbri  delle  lingue  Greca  , 
e Latina  ; Alfonfo  Medico  di  Aicalà  , 
Paolo  Corone!,  ed  Alfonfo  Zamora, 
dottifllmi  ndle  Lettere  Ebraiche  ^ i 
quali  aveano  altre  volte  profeflàto  fra 
gli  Ebrei  y ed  i quali  eflèndo  poi  ftà- 
ti  chiamati  alla  fede  di  Gesti  Criflo  > 
aveano  dato  delle -prove  di  una  grand' 
ei  udizione  , e di  una  pietà  finceri0ì« 
ma . ‘ 

• Egli  propofe  loro  il  fuo  dilegno  y 
gli  promife  di  provedere  à tutte  le  fpc- 
fe,  e diede  à cialcuno  di  elfi  delle  buo- 
ne penlìoni  gliraccortiandò  fopra  ogni 
altra  colà  la  diligenza , e gli  dille  : yif- 
frettatevi ò amici\  per  tema  che  /o  aIv.Go- 
non  Vi  manchi  , o che  voi  non  veniate  a reb*  sefi* 
mancarmi  • ^iche  voi  avete  dibifqgno  di 
una  protezzione  come  la  mia  , ed  io  ho 
dibifogno  di  un  foccorfo  come  il  voflro  . 

Gli  eccitò  in  sì  fatta  gitila  coi  fuoi  di- 
Icorli,  e coi  fuoi  benefizi,  che  da  quel 
giorno- lino  à-che  T Opera  fu  finita  , 
elfi  non  celiarono  di  lavorare . 

- EgU  mandò  à cercare  dà  tutte  le  jwr- 
ti  degli  Efemplari  manoferitti  dell'An- 
ÓCO'  Teftamento- , coi  quali  lì  potclfe- 
• H 6 ro 
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ro  correggere  gli  errori  delle  ultime 
edizioni,  reftitiiire  i paflfi  corrotti,  ed 
elucidare  quelli , che  follerò  ofeuri , ò 
dubbioll  . II  Pontefice  Leone  X-  gli 
fece  commiinicare  tutti  i Manoferitti 
della  Biblioteca  Vaticana  > lodò  più 
volte  la  fua  magnificenza  ,.  e la  fua  ge- 
nerolìtà  ,,  e lo  confiiltò  anco  negli  af- 
fari più  importanti  del  fuo  Pontifica- 
to . Quello  lavoro  durò  quali  quindi- 
ci anni  fenza  interruzzione  , e quel 
che  è da  llupirlì  fi  è , che  una  lunga  ^ 
e nojofa  applicazione  non  illancò  la  co- 
Ilanza  di  quegli  uomini  dotti , e che  i 
grandi  affai!  , i quali  opprimevano  Xi- 
menes , non  rallentarono  il  fuo  zelo  , 
ed  il  fuo  affetto  per  quella  Opera. 

Fece  venire  da  diverfi  paefi  fette  E.- 
femplari  Ebraici  manoferitti  ,.  i quali 
gli  celiarono  quattro  mila  feudi  d*oro>> 
fenza  contare  i Greci  mandatigli  da. 
ironia  , ed  i Latini  in  lettere  Goti- 
che , che  fece  portare  dai  Paefi  lonta- 
ni , ò che  fece  cavare  dalle  principali 
Biblioteche  di  Spagna  , tutti  antichi 
per  lo  meno  di  ottocento  anni  in 
modo  che  le  penfioni  dei  dotti  , i fa- 
larj  dei  copifii , il  prezzo  dei  libri  , il 
pagamento  dei  viaggi,,  e le  fpefe.ddk 
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ftampa,  gli  coftarono  più  di  cinquan-  1J02 
ta  mila  feudi  d*  oro  , fecondo  il  com- 
puto che  fe  ne  fece  allora . 

Eflèndo  quefla  grand’ Opera  finita  Onìi  i« 

^ ^ r r *P‘“-  & 

con  tanta  cura  , e con  tanta  Ipela  , Prff.Bi- 
egli  la  dedicò  al  Pontefice  Leone  X.  piùteX 
ò per  dimoflrargli  la  fua  riconofeenza , 
ò perche  tutte  le  Opere  , che  riguar- 
dano la  dilucidazione  delle  Scritture 
non  pofibno  eflère  più  ragionevolmen- 
te confaci  ate  , che  al  Sommo  Ponte- 
.fice  , in  cui  rifiede'  la  poflànza  di  Ge- 
sù Grillo  5 e la^auiLorità  della  Chiefa 
Crilliana  . Il  giorno  che  gli  hi  poi  ta- 
.to  r ultimo  volume  , andò  preflamenr 
.tc  à riceverlo  c in  un  fubito  alzando 
-gli  occhi  j e le  mani  al  Cielo  : Io  vi 
ringrazio  Gesù  Crijio  mio  Salvatore  , 
Cefclamò  egli  > ) cbe  avanti  di  morire  , 
io  vedo  il  fine  Ài  quel  che  ho  tahto  de  fi- 
derato  . Poi  voltandoli  verfo  i fuo'i 
amici  che  erano  prefenti  , Dio  mi  ha 
fatto  la  grazia , dille  loro , di  fare  del- 
le cofe  y che  vi  parvero  afifiai  grandi , e 
forfè  ajfai  utili  per  il  pubblico^  bene , ma 
non  ve  è alcuna  y della  quale  voi  dob- 
biate più  rallegrarvi  con  me  j quanto  di 
quefia  edizione  della  Bibbia  , che  apre 
je  forgemi  Sacre  y donde  fe  ne  caverà 
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1 501  una  Tedo^ta  più  pura , ehe  da  quei  ru-^ 
fcelli , dove  la  maggior  parte  /’  andava- 
no à cercare  ► Queilo  fu  in  fatti  come 
un  fegno  , che  rifvegJiò  gli  {piriti  per 
iftudiare  la  Religione  , e per  nudrirH 
della  dottrina  delle  Sante  Scritture . 

Egli  avea  cominciato  un  edizione 
delle  Opere  di  Arillotile  per  i dotti  ; 
ma  non  ebbe  la  fodis&zzione  di  veder- 
la finita  prima  di  morire- . Per  impe- 
dire alle  donne  ed  agli  ignoranti  di  ab- 
badare  à leggere  i Romanzi,  fece  {lam- 
pare à fue  {pefe  dei  Trattati  di  pietà  , 
c delle  lilorle  Sante  in  lingua  volgare , 
che  davano  dei  precetti , ò degli  e{èm- 
pj  delle  virtù  Criiliane.  Ne  fecedillri- 
buire  un  gran  numero  , sì  a*  partico- 
lari > sì  alle  Communità  Religiofe  . 
Come  i libri  di  canto  , e di  mufica  , 
«rano  logorati  nella  maggior  parte  del- 
le Chiefe  : per  tema  che  le  lodi  di  Dio 
non  follerò  interrotte,  egfi  ne  fece  fare 
una  edizione  in  pergamena , e ne  fece 
dono  à tutte  le  Parrocchie  della  fua 
Diocelé  , e per  non  tralalciar  niente 
di  tutto  ciò  che  può  ellere  utile  al  pu- 
blico  , fece  comporre  dei  libri  di  Agri- 
coltura ; affinché  i lavoratori  imparaf- 
fero  ad  cfercitare  con  cura,  econpro* 
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fitto,  qiieft’Arte  innocente  , utile,  e 
neccflària . 

Durante  il  di  lui  foggiorno  à Tole- 
do , vifitò  la  Biblioteca  della  fiia  Chie- 
fa , in  cui  erano  diverfi  manofcritti  ve- 
nerabili per  la  loro  antichità  ; e come 
ella  era  in  un  luogo  mal  fano , e mal 
proprio , rifolve  di  farla  fabbricare  ma- 
gnificamente in  un  bel  fito , e d|  ren- 
derla per  il  numero , e per  la  curiofità 
dei  Libri , uguale  alla  Biblioteca  Vatica- 
na . Ma  fu  poi  caricato  di  tanti  affari , 
che  non  potè  efeguire  quello  diflegno . 

Gli  Arcivefcovi  di  Toledo  erano  co- 
sì potenti  > e così  confiderati  in  quei 
tempi  > che  non  folo  regolavano  la  lo- 
ro Diocefe  , e adempivano  le  fonzio- 
ni  ordinarie  del  Vefcovado,  ma  erano 
anco  chiamati  ad  altri  Minifierj  à 
fare  delle  Ipedizioni  contro  i Mori  y à 
-mantenere  la  pace  , e la  tranquillità 
publica  , à fofienere  il  pcfo  degli  affk' 
ri  , à quietare  le  fedizioni,  e le  rivol- 
te dei  Popoli  , à portare  i Re  à del- 
le lodevoli  inti'aprefe.  ; à riformare  gli 
abufi  , ed  à proteggere  le  Arti  , e le 
Scienze  , il  che  Ximenes.fece  con  più 
-fplendorc , e con  più  riputazione , che 
alcun’ altro  dei  fuoiPredecelTori.  Que- 
* fia 
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1502  fta  autorità  negli  affari  Ecclefìaftici , c 
SecoJari  , fi  è diminuita  in  quei  che 
r hanno  fèguito  , ò per  l’ingrandi- 
mento dei  Re  , ò per  la  negligenza 
degli  Arcivefcovi  , ò per  la  natura  dei 
governi  umani , che  cadono  infenfibil- 
inente  in  declinazione. 

Molte  cofe  contribuirono  alla  gran- 
dezza di  Ximenes  ; egli  godeva  di  tut- 
ta la  rendita  dell*  Arcivefeovado  fenza 
penfioni  . Viveva  fiotto  il  Re  Ferdi- 
nando , il  quale  regnando  in  luogo  dei 
fiuoi  Figliuoli  pareva  efière  più  tofto 
fino  Collega  che  fino  Padrone  : di  ma- 
niera che , come  l’Arcivefcovo  aveva  del 
credito , e del  favore  del  Re  ; il  Re  ave- 
va bifiogno  del  fioccorfio  5 e dei  configli 
dell’  Arcivefèovo  . Di  più  , egli  ebbe 
delle  grandi  occafioni  ; e fi  trovò  con 
uno  fpirito  ancora  più  grande  , che  la 
fiua  fortuna  . Quindi  è , che  egli  per- 
venne alla  amminiffrazione  , ed  alla 
Reggenza  delio  Stato  , con  la  appro- 
vazione dei  Popoli , c lenza  che  i Gran- 
di del  Regno  poteflero  niente  intenta- 
re contro  di  lui. 

Per  ritornare  alla  Biblioteca  della 
fiua  Cliiefa  , come  vifitava  egli  mede- 
fimo  tutti  i Libri  , affine  di  fiapere 
. . qual 
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qual  foccorfo  ne  potrebbe  cavare  per  t 50Ì 
i fuoi  diffegni  , diede  in  molti  volu- 
mi antichi , fcritti  in  lettere  Gotiche  : 
il  che  gli  diede  motivo  di  riftabilire  gli 
Uffizj  Gotici  ò Mozarahi , i quali  era- 
no  flati  in  sì  gran  venerazione  nella  rabi. 
Caftiglia  . I Vifigoti  flotto  l’Imperio 
di  Onorio  , occuparono  quali  tutta  la 
Spagna  . Come  efli  erano  Arriani , , 
caiilarono  tanto  diflordine  nel  culto 
anche  Cattolico  di  quel  Regno  > che 
miflchiandofi  le  cerimonie  nuove  con 
le  antiche  , vi  fl  diceva  la  Meflà  difl- 
flerentementCj  ed  ogniChiefla  recitava 
r Uifizio  Divino  , flecondo  le  regole  > 
che  ella  fl  aveva  fatte. 

Ma  avendo  quefla  Nazione  abiura- 
ta la  erefla  per  le  cure , e per  le  iftruz- 
zioni  di  Leandro  Arciveflcovo  di  Sivi- 
glia , ed  abbracciata  la  Fede  Ortodofl- 
la  all’  eflempio  del  Re  Recaredo  : co- 
me non  vi  era  piu  differenza  di  Reli- 
gione j fl  cominciò  à cercare  i mezzi 
di  flabilire  un  ailto  regolare  , ed  uni- 
forme , principalmente  in  Toledo  , 
che  era  allora  la  Città  Reale  . Si  ra-  condì, 
dunò  à quefto  effetto  un  Concilio  , 0^.''' 
che  fu  il  quarto  di  Toledo  , in  cui  fl 
prdinò  che  in  tutte  le  Chiefe  ? fofie 

offer- 
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1 102  oflèrvato  uno  fteflb  ufo  nelle  Preghie- 
re particolari , nelle  Meffe,  e nelle  Sal- 
modie pubbliche. 

Si  diede  la  cura  di  regolare  queflo 
ordine  ad  Ifidoro  fucceflòre  di  Lean- 
dro , famofo  in  quel  tempo  per  la  fiia 
Santità , e per  la  fua  Dottrina  . Que- 
lla difciplina  durò  quali  cento  , e vén- 
ti anni  , fin  che  i Mori  avendo  deva- 
llato tutto  il  Paefe  , e disfatto  1’  E- 
fercito  di  Spagna  , s*  impadronirono- 
di  quel  Regno  . In  tale  calamità  uni- 
verlàle  , la  Città  Reale  cadde  nelle 
mani  di  quei  Barbari  , i quali  permi- 
fero  ai  Crifliani  di  vivere  fecondo  le 
leggi  della  loro  Religione  . Benché  la- 
maggior  parte  preferilTc  un  efiglio  •vo- 
lontario à quella  fervitù  pacifica , mol- 
ti amarono  più  il  loro  paefe  , che  la 
loro  libertà  , accettarono  la  condizio- 
ne ^ e reltarono  nella  Città  , fotto  il 
dominio  dei  Mori  , e degli  Arabi  . 
Ararci.  Crilliani  à caufa  di  quella  me-, 

l ?.  c u.  Icolanza  furono  chiamati  Mljìarabi  , 
ò fecondo  altri  Autori  , Moznrabì dal 
nome  di  Moza  Generale  dei  Mori  , e 
ii.c.^i- degli  Arabi,  di  cui  noi  abbiamo  di  già 
parlato  . Gli  furono  lafciate  fd  Chie- 
fe  , nehe  quali  conlèrvarono  quali 
; > quat- 
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quattrocento  anni  queflo  Uffizio  di 
Sant’  Ifidoro  in  quella  Otta  Capitale  y 
c in  tutte  le  altre  dei  Regni  di  Tole- 
do , di  Caftiglia  , e di  Lcone^ 

Avendo  poi  Alfonfo  Sefto  riprefa 
con  un  lungo  alTedio,  la  Città  di  To- 
ledo dalle  mani  dei  Mori  , fi  trattò  di 
regolare  gli 'affitti  della  Religione  , di 
llabilire  delle  Parrocchie , di  confacra- 
rc  degli  Altari  , e di  rimettere  il  cul- 
to Divino  nell’  ordine , e nella  decen- 
za . Quello  Re  per  configlio  di  Rie- 
cardo  Abbate  di  San  Vettor  di  Mar-  minata 
figlia,  che  il  Papa  avea  inviato  penri-  1.1] 
flabilire  la  difciplina  , ebbe  diflegno  di 
abolire  quello  Uffizio  antico  , e d’ in-. 
trodurré  il  Romano  ^ La  Reina  Co- 
flanza  , la  quale  era  Francefe,  avvez- 
za agli  ufi  del  fuo  Paefe  , follecitava 
ancora  quello  cangiamento  ; e 1’  Ab- 
bate Bernardo  Francefe  pure  di  nazio- 
ne, nominato  all’ Arcivefeovado  di  To- 
ledo vi  confentiva  . Ma  il  Clero  , la 
Nobiltà  ed  il  Popolo  vi  fi  oppofero  > cuffie  Mu- 
e rapprefentarono , che  non  volevano 
eflère  più  favj  dei  loro  Padri  j Che  1* 
abolirne  l’ ufo  , era  un  turbare  tutta  yìt.saa- 
la  divozione  pubblica  ; Che  fi  aveva 
fempre  più  rifpetto  per  gli  antichi  ufi 

della 
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IJ02  della  Religione  , e che  erano  rifoluti 
di  pregare  , e di  onorare  Dio  fecon- 
do le  regole  , che  i Conci Ij  del  loro 
paefe  aveano  prefcritce  , che  dei  Santi 
Vefcovi  aveano  dettate  , che  li  erano 
confervate  per  molti  fecoli  nel  mezzo 
degli  Infedeli . 

Le  contefe  furono  sì  grandi  fopra 
quello  loggetto  , che  li  conchiufe  fe- 
condo la  barbarie  grollblana  di  quei 
tempi , di  decidere  l’affare  con  un  com- 
battimento . Il  Re  fcelfe  un  Cavalie- 
re per  follenere  il  partito  dell’  Uffizio 
V , Romano  ; Il  Popolo  ed  il  Clero  ne 
prefero  un’  altro  per  difendere  il  Mo- 
zarabo  : Quello  ultimo  rellò  vincito- 
re ; e li  credè  che  la  volontà  di  Dio  li 
folle  dichiarata  con  quello  evento . 

Intanto  il  Re*,  la  Reina  , e l’Ar- 
civefcovo  lecero  tanta  iHanza  , e mo- 
llrarorio  così  bene  , che  quella  vitto- 
ria poteva  elTere  un  effetto  dei  cafo  , 
e non  un  ordine  del  Cielo , che  fu  ri- 
foluto  di  rimettere  l’affare  à una  pro- 
va , che  folle  un  giudizio  vilìbile  di 
Dio  . Dopo  aver  fatto  dei  Digiuni  , 
delle  Preghiere  , e delle  Proceffioni 
pubbliche  , li  radunarono  nella  Piaz- 
za grande  della  Città  . Vi  li  fece  ac- 

cen- 
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cendere  un  fuoco  , in  cui  furono  git-  M»* 
tati  due  MefTali  , uno  Romano  , e T 
altro  Mozarabo  . Eflèndofi  il  Re  ed  il 
Popolo  polli  in  orazione,  affinché  Dio 
manifeftallè  la  fua  volontà  , 11  rifcri- 
fce  che  il  Romano  fu  abbrugiato  , c 
che  1*  altro  rellò  nel  fuoco  fenza  rice- 
vere alcun  danno  . Il  Re  però  perii-  Roder. 
Uè  nella  fua  rilbluzione . Egli  confeii-  tli 7.°k 
tì  che  lì  ferviflèro  del  Mozarabo , nel- 
le  antiche  Parrocchie  di  Toledo  , do- 
ve  tutto  ciò  che  refla'va  di  quelle  anti- 
che Famiglie  Crilliane  , le  quali  avea- 
110  confervata  la  loro  Religione  nel 
mezzo  degli  Infedeli , farebbe  ricevuto 
come  Parrocchiano  naturale  di  Padre 
in  Figliuolo . Ma  volle  che  nelle  altre 
Chieffi  di  quella  Città , e di  tutto  ilfuo 
Regno  , li  facellè  l’Uffizio  fecondo  1* 
ulb  di  Roma  , e di  Francia  , qualun- 
que ripugnanza  vi  avelièro  i Popoli  '. 
Quindi  venne  quel  proverbio  : Le  Leg- 
gi  vamo  dove  i Re  vogliono  . Venen-  c- li- 
do quelle  Famiglie  à mancare  à poco 
à poco , e trovandoli  le  Parrocchie  de-  ^ 

ferte  , vi  fi  mifero  dei  nuovi  Parroc- 
chiani 5 e per  confeguenza  il  nuovo 
ulb  della  Chiefa  in  modo , che  fi  con- 
tentavano di  cantarvi  la  Mellà  in  cer- 
ti 
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-150Z  ti  giorni  di  Fcfta  fecondo  il  coftiime 
antico , 

Ximenes  quattrocento  anni  dopo  ^ 
cflendofi  fatto  iftruire  di  quefto  affa- 
re, non  volle  lafciar  perdere  la  memo- 
ria , ne  1*  ufo  di  quelle  Sante  cerimo- 
nie , iftituite  dai  Santi  ed  approvate  dai 
Concilj  . Efaminò  ogni  cofa  J c come 
amava  le  tradizioni  antiche  , prefe  cu- 
ra di  riftabilire  quell’  Uffizio  . Impie- 
gò il  Dottore  Ortiz  Gmonico  della 
Chiefa  di  Toledo  , e due  altri  della 
ffeffa  Città  , verfati  in  quella  forte  di 
erudizione  , e fece  fare  una  edizione 
dei  Breviari , e dei  Meffali  Mozarabi  , 
dei  quali  dillribuì  una  infinità  di  efem- 
plari  ; e per  tema  che  il  tempo  non 
faceffe  perdere  una  sì  fanta  illituzio- 
ne  , fondò  nella  Chiefa  Cattedrale  di 
Toledo  , una  Cappella  magnifica  per 
tredici  Preti , con  obbligo  di  dire  ogni 
giorno  la  Meda  , e di  far  l’ Uffizio  al- 
la maniera  dei  Mozarabi. 

tinello  medefimo  tempo , un  Cit- 
ged  radino  di  Toledo  , di  una  condizione 
mediocre  , ma  di  una  grande  carità  , 
nominato  Girolamo  Madrit , aveva  in- 
traprefo  di  follevare  i poveri,  egli  in- 
fermi della  Città  òdi  alTillere  le  Vedo- 
ve, 
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ve,  e gli  Orfani,  e di  efèrcitare  tutte  tjp* 
le  opere  di  mifericordia  . Come  l’Ar- 
civefcovo  s’informava  acairatamente 
degli  affari  della  Città  , e dei  coftumi 
anco  de  particolari , fece  chiamare  que- 
llo buon  uomo  , e dopo  che  ebbe  ri- 
conofciuto  dal  parlare  con  lui , la  fua 
divozione  , e la  fua  carità  , Io  animò 
à perfeverare  in  quelli  pii  efercizj  , lo 
ahìairò  che  ì*  affilierebbe  coi  fuoi  con- 
lìglj  , con  la  fua  autorità  , e col  fuo 
denaro , in  tutti  gli  incontri  ; e gli  die- 
de fubìto  mille  Icudi  per  i poveri.  » 
Girolamo  raddoppiò  la  fua  carità  , 
quando  fi  vidde  così  appoggiato  . Egli 
r.adunò  alcuni  fuoi  amici , i quali  fi  im- 
pegnarono con  lui  àlbccorrere  i poveri 
vergognofi  , nelle  neceffità  pubbliche, 
ò particolari  . Ximenes  , che  vedeva 
con  Ibdisfazzione  i frutti  che  produce- 
va la  loro  pietà  , gli  efortò  ad  unirli 
infieme  , diede  loro  dei  regolamenti 
per  la  condotta  degli  Ofpedali , e per  la 
dillribuzione  delle  elemofine  , e mile 
loro  nelle  mani  delle  fomme  molto 
confidcrabili  . Avendo  la  ficcità  in 
queir  anno  caufato  una  grande  carellia 
*di  viveri  , e molte  malattie , diede  lo- 
ro quattro  mila  moggia  di  formcnto  , 
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502  da  diftribuire  al  Popolo . Egli  fece  im- 
piegare in  limoline  , e in  rimedj  venti 
mila  lire , e novecento  moggia  di  for- 
mento , che  continuò  à dare  quali  ogni 
anno  ai  poveri  . In  fomma  per  com- 
pire tutti  i doveri  della  carità , egli  in- 
viò di  tempo  in  tempo  Girolamo“  ed  i 
fuoi  Confratelli  per  tutta  la  fua  Dior;® 
cefe  , per  . fare  allevare  dei  fanciulli 
per  maritare  delle  povere  donzelle 
per  foccorrcre  le  Vedove  , per  vedere 
-lo  flato  degli  Ofpedali  , e foflenergli  ^ 
con.  le  fue  liberalità . - f . ^ 
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LIBRO  SBCOUDO, 

MEntre  che  Ximenes  fi  i;oo 
occupava  così  in  To- 
ledo, i Principi  ftan-  ' 
chi  dei  divertimenti  , ‘.'i  ; 
che  fe  gli^avevano  da-  *■ 

- ti , cominciarono  à penlàré  ài  loro  af- 
fari , ed  à portarli  ciafcheduno  dove  i 
bifogni  dello  Stato  > ed  i loro  inter- 
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*500  reflì  particolari  gli  chiamavano  . Fer- 
dinando che  avea  penetrato  che,  il  Re_ 
di  Francia  levava  Truppe  da  tutte  le 
parti  , con  diffegno  di  attaccare  5alfes 
nel  Roflìglione  , lì  avanzò  fino  à Gi- 
rona  , per  ivi  radunare  un  corpo  di 
Armata  . L’Arciduca,  e la  Principef- 
fa  lo  accompagnarono  fino  ad  Aran- 
jues,  e di  là  paflarono  in  Aragona  per 
farvifi  riconolccre,  come  aveano  fatto 
in  Caftiglia  . La  Reina  fe  ne  ritornò 
à Madrid,  perche  fidoveano  tutti  riu- 
nire fra  poco  tempo , e perche  non  vi 
era  altra  Città  , dove  poteflèrq  dimo- 
rare più  commodamente  ..  L’  Arcive- 
f(X»vo  ripigliò  la  firada  di  Alcalà  , ri- 
foluto  di  dar  fine  alle  fàbbriche  , che 
avea  cominciate  , e impiegare  i fondi 
deftinati  per  quella  Univerfità  nafcen- 
te , che  voleva  animare  con  la  fua  pre- 
fenza,  e con  le  fue  liberalità. 

La  Rcina  Ifabella  non  trovò  à Ma- 
drid il  ripofo  che  aveva  fperato.  Alcu- 
ni acceffi  di  febbre  ,.  che  ella  ebbe  chi- 
Mariin*  rante  r Autunno  , la  morte  del  Cir- 
dinalc  Hurtado  di  Mendosa  y e qudl» 
di  alaiufl  altri  Signori-delia  fua  Corte, 
anivate  Tunafopra  l'altra,  lacommof- 
fero  ineccefiò  . La  rifoluzione  pronta 

che 
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che  1*  Arciduca  prefe  di  ritornare  in  rjo 
Fiandra  , e di  pallàre  per  la  Francia  , 
le  diede  anche  non  poco  difpiaccre  . 
Quefto  Principe  aveva  perduto  per  le 
malattie , che  correvano  allora , i fiioi 
più  fedeli  fervitori , fra  gli  altri  l’ Ar- 
civcfcovo  di  Bifanzone  , Franccfco  de 
Biifleldan  , che  gli  era  flato  'dato  per 
fuo  Configlio  , e che  con  la  fua  pru- 
denza , e con  la  fua  probità , aveva  fa- 
puto  farli  amare  da  lui  nel  governar- 
lo . Egli  s’immaginò  facilmente,  che 
Paria  di  Spagna  folTe  mal  fana  , e fix 
perfiiafo , che  ellèndo  flato  riconofciu- 
to  per  Succeflbre  di  quei  Regni  , non 
era  più  à propofito,  che  egli  vi  dimo- 
ralTe  fotto  la  tutela  di  un  Suocero,  e 
nel  mezzo  di  una  Nazione,  il  di  cui  umo- 
re non  fi  confaceva  col  fuo . Sifofpettava 
che  i Domenici , che  gli  rellavano,fbllè- 
ro  flati  guadagnati  dal  Re  di  Francia  , 
à cui  importava  che  non  vi  folle  mol- 
ta unione  fra  il  Re  Cattolico  , e fuo 
Genero  . Egli  era  per  altro  tanto  in- 
faflidito  delle  importune  gdofie  di  fua 
Moglie , e dei  rimproveri , che  ella  gli 
faceva  giornalmente  , che  rifolvè  di 
partire  , nel  mezzo  dell’ Inverno  , e 
pafsò  per  Madrid  per  prendere  congc- 
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' do  dalla  Reina  . Quella  Principeflà  lo 
pregò  di  confiderare  che  la  ftagione 
era  troppo  afpra  per  un  sì  lungo  viag- 
gio ; Che  fua  Moglie  era  vicina  al  par- 
• to , e che  ella  morirebbe  di  dolore , fe 
egli  la  lalciava  ; che  la  Spagna  non  era 
mai  ftata  in  pace  , quando  i Re  flra- 
nieri  erano  venuti  à governarla , lenza 
aver  prefi  i collumi  del  paefe  ; il  che 
ella  gli  mollrava  coll’efcmpio  di  molti 
Tuoi  Avi  , e che  finalmente  , il  fuo 
onore  , e la  fua  cofeienza  , T obbliga- 
vano à conofcerc  lo  fpirito , e l’ umo- 
re dei  Tuoi  Popoli  , dei  quali  doveva 
eflere  il  Padrone  . Tutta  la  ragione  , 
che  ella  ne  potè  ricavare  , fu  che  la 
Fiandra  era  il  fuo  paefe  , e la  eredità 
dei  fuoi  Padri  ; che  egli  fi  era  impe-  ^ 
gnato  con  giuramento  cogli  Uffiziali  , 
che  Taveano  feguito  , di  ricondurgli 
quanto  prima , e che  un  Principe  do- 
veva eflère  fedele  alla  fua  parola . 

Il  gran  difpiacere  dei  Re  Cattolici  > 
era  che  V Arciduca  volellè  ripalTàre  per 
la  Francia  . Gli  mollrarono,  che  egli 
lì  dimenticava  ben  predo  della  grazia 
che  fe  gli  aveva  fatta  , di  dichiararlo 
erede  prefuntivo  di  tanti  Regni  : Che 
la  Spagna  era  fcandalizzata  c'i  vedere 
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che  egli  l’abbandonava  in  tempo  di 
guerra  ; Che  fi  efponeva  fenza  merito 
à grandi  pericoli  : Che  la  perfbna  , e 
la  dignità  di  un  Principe  di  Spagna 
nuovamente  riconofciuto  , non  dove- 
va metterli  à quello  rifchio  : Che  era 
una  cofa  nuova  ed  inaudita  , che  un 
Figliuolo  andalTe  à porli  in  potere  di 
un  nemico  dei  fuoi  Padri  ; Che  egli 
in  venire  aveva  fatte  molte  ballèzze  , 
fenza  andarne  à rifare  delle  altre  : Che 
non  era  più  decente  , dopo  che  egli 
era  divenuto  il  più  gran  Principe  del 
Mondo  j di  andare  à fare  il  perfonag- 
gio  di  vafiallo  ^ e di  fuddito  del  Redi 
Francia  : Che  fi  ricordallè  di  chi  era 
Figliuolo,  e di  chi  era  Genero,  e che 
confiderafle  il  torto  che  faceva  ad  elfi . 

Ma  tutte  quelle  ragioni  non  lo  mof 
fero  punto  ; egli  rilpofe  che  la  ftagio- 
ne  era  cattiva  per  andare  per  Mare  , 
che  gli  alfifterebbe  nelle  loro  guerre  , 
come  un  buon  figliuolo , quando  fareb- 
be ne  fuoi  Stati  , e che  nel  palfare  , 
fcuoprirebbe  le  intenzioni  del  Re  di 
Francia  , e negoziarebbe  una  buona 
pace  . Le  lagrime  di  fua  Moglie  , la 
quale  non  poteva  vivere  fenza  di  lui  , 
non  furono  capaci  di  fermarlo  . Ella 
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k)  fcpngiurò  di  faie  almeno  le  Feftedi 
Natale  con  lei , ma  egli  non  volle  com- 
piacerla . Partì  tre  giorni  avanti  del 
Natale,  eia  lafciò  tanto  accorata,  che 
ù temeva  ad  ogni  momento  , che  par- 
torire avanti  il  termine  . Ella  il  di- 
menticava dei  fuoi  Parenti , e dei  Tuoi 
Stati  , e non  fi  ricordava  che  di  fiia 
Marito  , à cui  penfava  notte , e gior- 
no . Immerfa  in  continui  penfieri , con 
lo  fguardo  Tempre  fiflb  , come  le  Io 
avelie  avanti  gli  occhi  , dimorava  im- 
mobile . Se  lì  parlava  di  lui  , pareva 
che  uTcilIè  da  un  profondo  letargo  ^ La 
Reina  Tua  Madre  le  diceva  qualche  vol- 
ta per  confolarla  , che  la  Flotta  che 
doveva  condurla  da  Tuo  Marito , fareb- 
be prefto  in  ordine  ; che  ella  partireb- 
be fubito  che  aveflè  partorito  ; che  la 
Primavera  lì  approflìmava . Quella  Ipe- 
ranza  la  rifvegliava  un  poco  , poi  ella 
ricadeva  nella  Tua  malinconia . 

La  Reina  opprefla  dai  Tuoi  difpiace- 
ri , Tetto  pretello  di  fuggire  V aria  cat- 
tiva , partì  da  Madrid  con  lei , e andò 
' ad  Alcalà  à ritrovare  F Arcivelcovo  di 
Toledo  , che  £bIo  potea  conlolarla  . 
Quello  PrJato  Tu  tocco  lènllbiJmente 
al  vedere  lo  flato  mello  della  Madre  , 

e del- 
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e della  Figliuola  . Fece  egli  conofcere  * 5àz 
ad  Ila  bella , che  Fa  more  della  Princi- 
pefla  verlb  Tuo  Marito  era  da  fculàrfi, 
benché  le  pareflè  ecceffivo  ; che  quella, 
era  una  delle  tribolazioni , delle  quali 
San  Paolo  minacciava  il  Matrimonio  j' 
che  la  gelofia  era  una  palTiòne  incom-' 
moda  , ma  che  era  il  difetto  delle  Don-  * ’ 
ne  di  onore  j che  bilbgnava  alpettare  y 
che  il  tempo  le  infegnalTe  à Sopporta- 
re con  qualche  pazienza  la  lontananza 
del  Tuo  S]X)fo , e che  la  fperanza  di  ri- 
vederlo al  principio  della  Primavera 
avelTe  mitigato  quelle  prime  commo- 
zioni . Le  rapprefentò  dappoi;  chefe 
ella  avea  avuto  qualche  fodisf»^5^««  > 
fila  Figliuola  ne  doveva  and 
tare  con  pazienza  le  debolezi 
gliare  quello  fpirito  virile  , e genero-  ' 
fo  y che  avea  fatto  comparire  in  tutti  ■ 
gli  incontri  pafiàti.  ■> 

Con  quelle  parole  egli  fortificò  tan- 
to bendo  fpirito  della  Reina,  che  ef- 
lendo  venuto  Ferdinando  da  Catalo- 
gna per  vederla  à caufa  delle  fue  infer- 
mità, e delle  file  afBizzioni,  ellacon-^  - 
fonti,  che  egli  fo  ne  ritornafle  prefla- 
mente  al  fuo  Elcrcito  , per  difendere 
Pcrpignano  , che  i Francefi  andavano  • 
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^5®  5 ad  allèdiare  . ElJa  fi  pigliò  la  cura  di 
làr  fare  delle  leve  per  tutta  la  Spagna , 
che  gli  mandò  polcia  con  un  corag- 
gio , e con  una  diligenza  incredibile 
durante  l*afièdio  . In  tanto  le  malat- 
tie non  ceflàvano  punto  ; e quella  Prin- 
cipelTa  ebbe  anche  il  dolore  di  veder 
Manrep.  morire  D.  Guthiere  di  Cardenas , che 
, »5S.  i.itf.  gjia  avca  fatto  Gran  Commendatore 
dell’Ordine  di  San  Giacomo  nel  Re- 
gno di  Leone  . Tutta  la  Corte  pianfe 
la  morte  di  quefto  Signore  . La  Rei- 
na , che  avea  una  particolare  fiducia  in 
lui  5 ne  ebbe  rincrefcimento  più  che 
ogni  altro:  poiché, oltre  che  niente  le 
era  tanto  fcnfibile  , quanto  la  perdita 
amici  , le  parve  che  la  cattiva 
' f/t  ■ ■ fi  oftinalfe  à perlègiutarla  , e 

quella  alHizzione  le  rinovò  tutte  le  al- 
tre . 

Ganb.  Ma  aldini  giorni  dappoi  avendo  1’ 
I ip.r.i^  Arciducheflà  partorito  felicemente  un 
hla'^mc  Figliuolo , Ifabella  diede  dei  fegni  pub- 
yugenVj  filo  giubilo.  L’Infante  fu  bat- 

{Je  tezzato  con  molta  folennità.,  i Duchi 
c-il.  ' di  Najara  ed  il  Marchefe  di  Villena  fu- 
rono fuoi  Padrini , e Ximenes , il  qua- 
le fece  la  cerimonia  , gli  diede  il  nome 
di  Ferdinando  fuo  Avo  . Quefto  Pre- 
lato 
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Iato  domandò  alla  Reina  che  in  favo- 
re di  quella  nalcita  , la  Città  di  Alca- 
là  folle  efente  per  T avvenire  da  ogni 
forte  di  fiilfidj , e le  dilfe , che  le  per  fo- 
no letterate  aveano  bifogno  di  quiete  ; 
e che  quella  efenzione  attrarrebbe  i 
ProfelTori , c tutta  la  gioventù  del  Re- 
gno ; il  che  contribuirebbe  molto  alla 
illruzzione  , e alla  politezza  di  tutta  la 
Spagna  . Egli  ottenne  facilmente  quel 
che  domandava  ; ed  in  riconofeenza  di 
quello  benefizio,  fi  conferva  anche  og- 
gidì in  Alcalà  la  Culla  dell*  Infante  . 
Quello  legno  di  protezzione  gli  attrafi 
fè  la  llima  pubblica  ; e la  bontà  che 
egli  dimollrò , quali  nello  lleflb  tempo  > 
in  un  altro  incontro  fece  anche  gran 
grido  nel  Popolo . 

Il  giorno  che  fi  laccano  le  allegrez- 
ze pubbliche  per  la  nafeita  dell*  Infan- 
te , egli  fi  ritirò  in  una  Cafa  verfo  il 
cammino  di  Guadala jara  , dove  era  fo- 
lito  di  andare  , quando  i Re  Cattolici 
làceano  qualche  foggiorno  in  Alcalà  di 
Henares  . Non  è che  il  fuo  Palazzo 
non  foflè  allài  grande  , e che  non  vi 
alloggialfe  commodamente  , ma  egli 
amava  il  filenzio,  e la^lblitudine,  e fi 
allontanava  volentieri  dal  Mondo  per 
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darfi  alla  lettura  ed  alP orazione:  Noit 
fu  si  toflo  giunto  in  quel  ritiro  , che 
fentì  un  rumore  confulb  y di  cui  non, 
ne  potè  indovinar  k cagione  ^ Le  Tue 
genti  riferirono , che  era  un  reo , che 
fi  menava  al  fupplicio , e che  una  fol- 
la di  Popolo  Io  feguiva  tumultuaria- 
mente . Egli  fi  mife  alla  fineftra  ; e 
dopo  eflèrfi  informato  di  che  queirtio- 
mo  era  acculato  y comandò  agli  Sbirri  di 
metterlo  in  libertà  j dicendo  che  iVc-» 
fcovi  aveano  diritto  di  fare  fimili  gra- 
zie; e che  un  giorno  di  felicità  , e di 
giubilo  non  doveva  eflère  contamina- 
to dalla  morte  di  un  Uomo per  col- 
pevole che  egli  folle.  Gli  Sbirri  ubbidi- 
rono con  rifpetto  ; e tutto  il  Popolo, 
gradì  quella  azzione.^ 

La  Reina  pafsò  la  Primavera  in  Al- 
calà  , e rifolvè  di  ufoirne  > perche  il 
caldo  delfEftate  era  ecceflfivo  , e per- 
che aveva  perduto  ancora  D.Giovannl 
Cliacon  Governatore  di  Cartagena  y 
uno  dei  fuoi  principali  Minillri  , che 
una  febbre  ardente  aveva  levato  di  vita 
in  pochilfimi  giorni  - Allora  afflitta 
dalle  dilgrazie  foequenti  che  lefuccedc- 
vano , e temendo  di  fe  fteflà , partì  in 
fretta  per  Madrid  1 e Ximencs  andò  à 

Bri- 
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Bi'ihuega  luogo  dilettevole  nelle  mon-  ijoj 
tagne  , elpofto  al  Settentiione , e cir- 
condato da  ogni  parte  da  forgenti  di 
acque  frefche  . Anticamente  i princi- 
pali Canonici  del  Capitolo  di  Toledo , 
vi  aveano  delle  Cale  di  delizie,  ove  fi 
ritiravano  nel  calore  delI^Efiate..  Que- 
llo Borgo  apparteneva  agli  Arcivelèovi 
per  un’ antica  donazione  , che  Alfon- 
ìò  V I.  gliene  aveva  fatta  . Ximencs 
non  vi  fu  sì  torto  giunto  che  cadde 
ammalato  con  tutta  la  fiia  gente  ; il 
che  r obbligò  à ritirarli  à Santorcaz  , 
dove  fi  rirtabill  interamente  . 

In  tanto  là  Reina  gli  inviava  foven- 
te  dei  Corrieri , tanto  per  informarli 
della  di  lui  fanità,  quanto  per  conful- 
tarlo  intorno  gli  affari  che  fopraveni- 
vano  . Quella  Principefla  per  far  pia- 
cere alla  Arciducheflà  fua  Figliuola  , 
non  occupata  da  altro  che  del  Ilio  viag- 
gio di  Fiandra  , dopo  aver  dati  tutti 
gli  ordini  necellàrj  per  il  fuo  imbarco,., 
partì  da.  Madrid  , e fi  avanzò  à picco-  Garibiy 
le  giornate  verfo  le  corte  di  Bifcaglia  . |J'^[ 
Ella  iiitefe  nell’  arrivare  à Segovia  , 
che  i Francefi  aflèdiavano  Salfes,.  cheh\ft!^H?f. 
Ferdinando  andava  à Ibccorrerlò , che  ^^*‘'‘*‘ 
gli  Elèrciti  erano  à villa  ;;  e che  vi  là- 

16  rebbe 
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I J03  rebbe  fenza  dubbio  in  pochi  giorni  una 
battaglia  • Ella  mife  tutti  i Conventi, 
in  orazione,  e fece  dei  doni  à tutte  le 
Chiefe  . Conte  l’Efercito  Spagnuolo 
.6.  epift.  era  molto  fiiperiore  à quello  di  Fran-. 
^ da  , ella  fcriveva  af  Re  fopra  tutto  di 
rifparniiare  il  fangue  Criftiano  , e do-, 
mandava  continuamente  à Dio , irellcr 
fue  divozioni,  che  egli  i^lvaflè.i  Fran- 
cefi  > e che  loro  ifpirafTe  di  ritirarli 
jfenza  combattere. 

Il  Cielo  efaudì  i fuoi  voti:  impero-. 
che  il  Duca  di  Alba  eflendofi  approfli' 
mato  con  il  fuo  Efercito  fino  à Rive-, 
fako,  cd  il  Re  Cattolico  venendo  con 
una  Armata  frefea  , il  Marefciallo  di, 
Rieux>  che  faceva  l’alTedlo,  e del  qua- 
le le  Truppe  erano  molto  diminuite  , 
fece  partire  la  fua  Artiglieria  , e riti-, 
randofi  in  buon  ordine  , Andiamo  , 
aÌsc^'ì  Soldati  , bifogna  dar 

c lu(go  al  Re  di  Spagna  , giacche  egli  ci 

**  ' fa  l'onore  di  venir  egli  medejimo  à-  foc^ 

correre  quefio  piccolo  C afelio  , con  tutte 
le  forze  del  fuo  Regno  . La  Reina  nel 
tempo  delle  fue  inquietezze  lì  fermò- 
alcuni  giorni  à Segovia , per  ivi  afpet- 
tare  le  nuove  . Ma  la  fua  Figliuola  , 
che  non  poteva  foSTrire-  che  fi  ritardaf- 
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^ fe  , la  lafciò  per  andarfene  à Medina  * 503 

I del  Campo  , dove  ricevè  deJle  lettere 

[ deli’  Arciduca  , il  quale  la  invitava  à 

' venirlo  à trovare. 

1 Quefta  piccola  dimoftrazione  di  amo- 

I re  ò di  memoria  , raddoppiando  la  fua 
tenerezza , e la  fua  impazienza , f^nza 
aver  riguardo  alla  fua  dignità  , fònza 
} alcuna  confiderazione  per  la  Reina  fua 

i Madre,  che  era  diftante folamente due 

• giornate  , la  fece  rifolvere  di  partire 

fènza vederla.  Gommando  alle fue Da- 
migelle di  allenire  con  prontezza  le  lo- 
‘ ro  robbe , ufcendo  ogni  momento  dal- 
la fua  camera  per  follecitare  ella  me- 
defiina  tutti  i fuoi  UHìziali , e per  rim- 
proverargli la  loro  pigrizia  . Sarebbe 
partita  ella  Io  fteflò  giorno  , fe  il  Ve- 
fcovo  di  Burgos  > che  fe  gli  aveva  da-  i 
to  per  condurla  , e Giovanni  di  Cor- 
dova Governatore  della  Città non  fi 
I foflèro  opporti . Eglino  procurarono  di 
fbrie  intendere  , che  querta  partenza 
> età  troppo  precipitofa  y e che  la  Flotta  Petrus 

* • -n  ^ j-  r Mart.  I. 

non  era  ancora  in  iltato  di  metterli  m ,6.  «pift,. 
mare.  Ma  ella  s’infuriò,  c gli minac- 
ciò  di  fargli  tagliar  la.tefta  . AJlora.ef- 
fi  fpedirono  un  Corriere  alla  Reina  , 
per  darle  avvifo  di  ciò  che.  paflàva  , e 
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fecero  chiudere  la  porta  del  Callello' 
dove  la  Prindpeflà  era  alloggiata , per 
impedire  che  ella  non  fegiiiffe  la  fua 
fantafia  . La  Reina  le  fcriflè  di  fuà 
nuno,.  per  darle  parte  della  levata  dell’ 
aflèdio  di  Salfes , e per  pregarla  di  afpet- 
tare  almeno  il  ritorno  del  Re  fuo  Pa- 
dre , percongratiilarféne , ma  ella  non 
fentì  alaina  allegrezza  di  quella  vitto- 
ria , e non  pensò  che  à far  partire  i 
fuoi  equipaggi . Una  mattina  ella  fcap- 
pò  dalle,  fue  Damigelle  , ed  ufcì  Spie- 
di in  abito  negletto  lino  al  Corpo  di 
guardia  del  Callello  per  metterli'  in  ca- 
mino , fenza  làpere  dove  ella  andava  y 
bifognò  chiudere  le  porte  j e alzare  il 
ponte  per  arrcHarla.. 

Per  freddo  che.  làcellè , ella  dimorò 
trillamente  appoggiata  à.  una  barriera 
fenza  che  la  fua  Dama  di  onore  con 
le  fue  preghiere , e con  le  fue  lagrime  y 
ne  il  fuo  Confefere  medelìmo  coi  fuoi 
configli  , e con  le  fue  ragioni,  potef- 
fèro  tirarla  di  là  ; ella  non  volle  ne 
mangiare  ne  vellirfi  , e pafsò  così  un 
giorno  ed  una  notte  , fenza  curarli 
della  fua  lànità.  ne  delle  llie  conve- 
nienze . Appena  fi  potè  farle  rifolve- 
te  di  entrare  in  fine  in  una  Cucina  vU 
: cina 
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«ciha  alla  barriera.  , per  rirealdarlà  , e 
ferie  prendere  qualche  cibo  . L’  Arci- 
vefcQvo  di  Toledo  vi  fu  inviato  per 
tentare,  di  ricondurla  nel  fuo  Apparta- 
mento j ma  le  fue  efortazioni  furono 
tanto  inutili  quanto  le  altre  . In  fine 
la.  Reina  per  indifpofta  che  ella  foflè 
vi  andò.  Ella  fteflà , e la  fece  un  poco 
ritornare  dalle  fue  debolezze  . Fu  in 
quella  occafione  j che  lì  riconobbe  la 
infermità  dello  {pirico,  di  quella  Prin- 
cipelfa,  la  quale  divenne  poi  pubblica  ; 
Ximenes  configliò  iRe  Cattolicidi  far» 
la  imbarcare  con  preltezza  ..  Ella,  par-^^ 
ti  in  fetti  pochi  giorni  dappoi  con  una 
premura  incredibile,  e fi  cavò  allegra- 
mente dalle  mani  della,  fua  povera  af- 
flitta. Madre., 

Ella  giunfe  felicemente  ih  Fiandra , 
dove  f Arciduca  la  ricevè  con  molte  di- 
mollrazioni  di  amore  7 ma  qualche  tem- 
po. dappoi  eflèndofi  accorta  ,,  che  egli 
era.  innamorato  di  una  delle  Damigeb 
le  che  ella  aveva  condotte  di  Spagna  >. 
la  fua  gelofia  fi.  riaccefe  piu  che  mai  . 
Non:  fi  udì  per  tutto  il  Palazzo  che  la^ 
mentì  > e rimproveri  . Alcune  perlb* 
ne  ìntereflate  à rompere  quello  intrù 
co,  l'avvertirono  che  TArciduca  prim 
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cipalmente  era  fopra  tutto  invaghito 
dei  capelli  della  fua  innamorata  : ella 
Ja  fece  fiibito  radere  , e le  fece  inde- 
gnamente dare  piu  tagli  nel  vifo  ? a^ 
finche  non  le  reftalTe  alcuna  forma  di 

beltà.  ^ ^ 

Quefto  Principe  piccato  di  quelto 

affronto  , non  potè  ritenerfi  , tratto 
fua  moglie  con  difprezzo  in  prefenza 
di  tutti  , le  difle  mille  cofe  oltraggio- 
fe  , e flette  molto  tempo  fenza  voler 
ne  parlarle  ne  vederla  . I Re 
ci  informati  fecretamente  di  quella  di- 
vifione  domeftica,  mofli  da  una 
dall’umore  afpro  ed  intrattabile  della 
loro  Figliuola,  e dall* altro  della  ^ca 
cortefia , c confiderazione , che  il  loro 
Genero  aveva  per  eflì , n’ebbero  un 
SI  gran  difpiacere  , che  caddero  infer- 
mi . Ciafeheduno  di  effi  era  nel  fuo 
Appartamento  oppreflò  daifuoi  mali  j 
e dai  fuoi  difgufti , e più  àncora  dalla 
inquietezza  che  aveano  ambidue,  1 uno 

per  l’altro.  . 

. Il  Re  chiamava  à tutti  ì momenti  i 
Medici  per  raccomandargli  la 
deUa  Reina  , daUa  quale  diceva  che  la 
fua  dipendeva  affoliuamente . La  Rei* 
na  gU  feongiurava  altresì  di  non  celar  e 
^ nien- 
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niente  dello  flato  , in  cui  era  il  Re  ; t J04 
ella  diceva  loro  , che  di  tutte  le  adu- 
lazioni 5 quefla  le  difpiacerebbe  più , e 
che  non  avrebbe  alcun  ripofo , fe  non 
era  perfualk  della  loro  buona  fede  fo- 
pra  di  ciò  . L’ Arcivefcovo  di  Toledo 
la  riafliairò , e le  promife  di  avvertir-; 
la  del  tutto  fedelmente  . Egli  fla- 
va continuamente  appreflb  dell’  uno' 
ò dell’  altro  , e flava  attento  à tut- 
to ciò  che  poteva  contribuire  à gua- 
rirli . 

Ferdinando  ricuperò  la  lànità  , ma 
Ifabeila  reftò  debole  , e languida  . Se 
le  cercavano  tutti  i trattenimenti , che 
potevano  divertirla  . Ella  aveva  fem- 
pre  appKeflcu  del  le  ^erfone  di  fpirito  - 

dolgtjp^  la'&oria  ,“chc  le  raccontai 
vano  ciOf^he  ^a  paflàto  di  più  rimfr- 
cabile  in  quegli  ultimi  fecoli  , ò nella 
pace  , ò nella  guerra  . Ella  faceva  ve- 
nire i Prigionieri  nobili  che  erano  fla- 
ti mandati  da  Napoli  , compativa  la 
dilgrazia  che  loro  era  accaduta,  gli  im- 
pegnava à dirle  gli  eventi  delle  guerre 
dì  Italia  , c Ibpra  twttp  le  azzìojii  deik,  ' ^ 
Cran  Fernandp  Gonzales , ■ per;  il  qua-j  ' ^ ; 
le  ella  aveva  una  . ftima  particolare  ^ ‘ 
Qjwndo  alcuni  ForalHeÀ  as(wno  ctefl:»; 

derio 
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dcrio  di  vederla , benché  ella  fi  fentif^ 
fe  moribonda , non  lafciava  di  fargJiac- 
coftare  al  filo  letto  , e di  trattenergli 
con  una  cortefia , e con  una  grandez- 
za di  animo , che  dava  loro  in  un  me- 
delìmo  tempo  della  meraviglia , e del- 
la compaflìone. 

Girolamo  Vianelli  Veneziano  cele- 
bre per  i Tuoi  viagg;  , non  meno  che 
per  il  Tuo  valore  j fu  uno  di  quelli . Pa- 
reva che  il  Cielo  lo  avelfe  inviato  per 
la  felicità,  e per  la  gloria  della  Spagna; 
poiché  per  i fuoì  configli  Ximenes  in-^ 
traprefe  la  fua  fpedizione  di  Affrica  . 
Egli  era  venuto  à Medina  del  Campo 
per  aver  I*  onore  di  {aiutare  le  loro 
Maefià  . Prelentò  alla  *Re»iia-  una- 
Croce  di  oro  ingemmat^^  in  cui  «era 
un  carbonchio  di  un  grahdiffihi«l''prez- 
zo  . AH’ufcire  di  là  effendo  condotto 
dalF  Arcivelcovo,  egli  mofirò  à lui  un 
belliffimo  diamante,  che  era  da  vende- 
re ; e come  quello  Prelato  gliene  ebbe 
dimandato  il  prezzo  , e che  gli  ebbe 
rilpofto  , che  era  di  cinque  mila  feudi 
d’oro  , egli  efclamò  : O Vianelli  y io 
vo^to  più  toflo  /occorrere-  cinque  mila  po-  ] 
veri  con  quejìo  denaro  , che  po/federe 
tutti  ì diamaìHi  delie  Indie , e lo  liceo- 
- * zio 
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zio.  con  quefta  rifpofla  . Un  ReJigiofo 
di  San"  Francefeo  Guardiano  del  Con- 
vento di  Gerufìdemme  venne  in  que- 
fto  fteCTo  tempo  deputato  dal  Soldano 
di  Egitto  ai  Re  Cattolici.  Queflo Pa- 
dre domandò  à quel  Principe  infede- 
le j che  gli  folle  permelTo  prima  di  par- 
tire , di:enttare  nel  Sepolcro  di  Gesù 
Grillo  j protehando  che  riguardereb- 
be quella  grazia  come  la  ricompenfa 
delle  fatiche  , c degli  incommodi  del 
fuo  viaggio.. 

, Quello  luogo  Cacio  è cullodito  dili- 
gentemente ; e quei  Barbari  interef- 
fati  non  lo  lalciano  vedere  per  ordina- 
rio > che  quando  ne  Iperano  qualche, 
utile.  Ma  lì  concellc  fàcilmenu 
grazia  à lui  Reiigiofo  , il  qual<  , 

fua  profelTione  non  aveva  nulfu 

nare  , e che  intraprendeva  un  lungo  , 
e penolb  viaggio  per  il  Soldano  ..  Co- 
me egli  fu  entrato,  accompagnato  da 
alcuni  Religiofi  del  Ilio  Ordine  , fece 
le  fue  orazioni , e vidde  nel  fondo  del- 
la Tomba  una  tavola  di  marmo  di  tre 
piedi  di  lunghezza  ^ e di  uno  di  lar- 
ghezza . Domandò  che  gli  folle  lafcia- 
ta  , e Totterine:  la  fece  tagliare  infei 
parti , che  furonò  altretante  pietre  fa- 
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ere  per  Altari , Je  portò  con  lui , e le 
diftribuì  come  doni  molto  confiderabi- 
li  à varj  Principi  di  Europa,  Tuna  al 
Papa  Aleflàndro  VI.  l’altra  à D. Ber- 
nardino diCaravajaI,  Cardinale  di  San- 
ta Croce  in  Gerufalemme,  la  terza  alla 
Reina  Ifabella  , l’altra  à Ximenes,  e 
l’ultima  à D. Manuele  Re  di  Porto- 
gallo . La  Reina  ricevè  quello  dono 
con  molta  riconofeenza , e con  qualche 
piacere , malgrado  tutti  i mali , dai  qua- 
li ella  era  opprefla . 

Ximenes  , che  non  aveva  maggiore 
confolazione  in  tutta  la  fua  vita  che  di 
dire  la  Santa  Mefià  , ne  provò  uno 
eflremo  contento  , e per  dodici  anni 
che  -viflc  ancora  , fece  portare  Tempre 
qviciia  piccia  dai'jcveii^fì  j-  che  Io  le- 
guivano,  per  fervirfene  fopra  gli  Alta- 
ri , dove  celebrava  i Santi  Millerj  . 

Egli  la  lafciò  per  Tellamento  , con  ' • 
molti  altri  ornamenti  preziofi  alla  fua 
Chiefa  di  Toledo  , dichiarando  da  do- 
ve ella  era  Hata  cavata  , e chi  l’aveva 
portata , affinché  11  cuflodiflè  più  dili- 
gentemente. 

Prima  di  venire  à Medina  , egli  fi 
era  propofio  di  andare  à Toledo  per 
eieguire  il  dlfiegno  da  lui  prefo  fin 

da 
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'da  quando  entrò  nel  fuo  Vefeovato  , *504 
di  riformare  i coftumi  degli  Ecclefia- 
ftici  , e di  cominciare  la  vifita  della 
fua  Diocefe  dal  Capitolo  della  fiia 
Chielà  Catedrale  . Benché  egli  folle 
flato  due  volte  à Toledo  , il  tempo 
non  gli  era  parfo  convenevole  . La 
prima  volta  , che  vi  andò,  credè  che 
non  fi  do  veliero  mifchiarele  allegrez- 
ze , che  fi  faceano  per  il  fuo  rice- 
vimento , con  una  lèverità  forfè  in- 
di fcreta  , e che  folle  meglio  nei  princi- 
pi guadagnare  gli  fpiriti  con  la  dol- 
cezza delle  fue  efortazioni , che  d*  ina- 
Iprirli  con  delie  correzzioni  precipi- 
tofe  . 

La  feconda  volta  che  vi  andò , i Re 
Cattolici  , e r Arciduca  vi  fi  trovaro- 
no \ i Popoli  vi  erano  accori!  da  tut- 
te le  Provincie  ; e credè  che  non  fof- 
fe  bene  di  rivelare  i cattivi  collumi  dei 
Preti  alla  prclènza  di  tanta  gente  , e 
di  indebolire  il  rifpetto  che  a loro  fi 
deve  con  una  cenfura  pubblica  . E 
quando  finalmente  andava  ad  efeguire' 
il  fuo  diflègno  avendo  ricevuto  ordi- 
ne di  venire  alla  Corte , rifolvè , giac- 
ché non  poteva  fare  quella  vifita  egli 
medefimo , di  farla  per  mezzo  de’  fuoi 

Vi- 
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Vicarj  Generali  . Egli  ordinò  che  fi 
•cominciallè  dal  Capitolo  di  Toledo , e 
commife  à quello  effetto  il  Dottore 
Villalpando,  e Fernando  Fonfeca  fuoi 
Vicarj  Generali  . Non  fi  può  credere 
quale  foffe  la  cofternazione  dei  Cano- 
nici , quando  à loro  fii  fignificato  que- 
llo ordine  • Eglino  furono  di  parere 
di  opporvifi  con  tutto  il  loro  potere  , 
c proteflarono  che  non  foffrirebbcro 
mai  di  effere  vifitati  da  altri  che  dal  lo- 
ro Arcivefcovo . Effi  fi  appellarono  al- 
la Santa  Sede,  e rigettarono  unanima- 
mente  i due  Commiffarj . Tre  dei  prin- 
cipali vollero  fegnalarfi  con  la  loro  re- 
fillenza  ; Villalpando  per  ordine  dell’ 
Arcivefcovo  gli  fece  prendere  , e rin- 
chiudere inCallelIi  dipendenti  dall’ Ar- 
civefcovato  . Gli  altri  sbigottiti  teme- 
rono di  eflère  trattati  col  medefimori-* 
gore  , e deputarono  alla  Reina  alami 
del  loro  Corpo  , per  renderle  conto 
della  loro  condotta  , e per  dolerli  ap- 
preflò  di  lei  della  ingiullizia  , c della 
perfecuzione  che  le  gli  faceva . La  Cor- 
te era  allora  à Medina  dd  Campo , do- 
ve i Deputati  erano  arrivati  ; France-  ' 
fco  Alvarez  Teologale  , che  aveva  il 
carico  di  parlare  à cagione  della  Tua 
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età  , e della  fiia  grande  abilità  negli  ^504 
affari  , cominciò  il  fuo  difcorfo  dalla 
fiducia  che  loro  dava  la  giuffizia , e la 
Religione  di  fua  Maeftà  \ dal  dolore  che 
aveano  di  effere  obbligati  à dolerli  del 
loro  Arcivefcovo  , per  il  quale  aveva- 
no tanto  rifpetto  , c tanta  venerazio- 
ne , e dalla  neceffità  in  aii  erano  di 
giuffificar/i  della  difllibbidienza , e del- 
la ribellione  , della  quale  erano  accu- 
fati  , come  Te  effi  aveffero  ricufato  di 
ricevere  la  fua  correzzione  . Egli  rap- 
prefentò  alla  Reina  , che  effi  non 
aveano  mai  avuto  tale  intenzione  , e 
le  parlò  in  quelli  termini  . Noi  vo- 
gliamo bed  effere  corretti , mn  fecondo  il 
capriccio  dei  Commi ffarj  , i quali  non 
hanno  neW  efattezz^  biella  loro  ricerca  > 
ne  r autorità  bielle  loro  riprenfioni  ; ma 
con  un  giudizio  prudente , e feveroy  tale  y 
quale  noi  poffiamo  afpet tarlo  da  un  Pre- 
lato cosi  penetrante  , e così  zzante  per 
la  difciplina  come  il  nojìro  . Il  Capìtolo 
eli  Toledo  è flato  fempre  vetwrahile  , e 
non  è conveniente  di  fottomctterlo  ad  al- 
tri y che  à quello  che  d è il  Capo  ■ J 
voflri  Antenati , 0 Signora , / quali  han- 
no fondato  quefia  Santa  Cbiefa  , hanno 
voluto  che  i fuoi  Miniflri  cenferv afferò 
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*5^4  la.  loro  dignità  , c non  fojfero  [oggetti 
che  alla  cenfnra  del  loro  faperiore  legitti- 
mo . Noi  non  abbiamo  creduto  ^ chefojfe 
delitto  il  dimandare  di  ejfer  puniti , fe 
noi  lo  meritiamo  y da  quello  à cui  Dio  , 
e la  Religione  , ne  hanno  dato  il  potere. 

Noi  amiamo  meglio  di  ejfer  e efpojU 
al  rigore  del  fuo  giudizio  , che  di  ejf  ?re 
e faminati  con  dolcezza  ? e di  ejfere  ajfo- 
luti  da'  nojlri  uguali  ; Che  il  Pajiore 
venga  egli  mede  fimo  nel  fuo  ovile,  fecon- 
do il  Profeta  , à fortificare  l’ infermo , 
à guarire  l’ ammalata  > à fafciare  il  fe- 
rito , à ricondurre  quello  che  fi  difvia  : 
e che  non  metta  le  fue  funzioni  in  mano 
di  Mercenarj  contro  le  leggi  del  Vange- 
lo. Egli  troverà  nei  Sacerdoti  della  fua 
Chiefa  dei  figliuoli  ohbedientijjimi  , i 
quali  lo  feconderanno , come  è giufio  , in 
quefla  parte  anche  del  fuo  Miniflero  . 
Altrimenti  deve  afpettarfì  , che  come  è 
libero  à lui  nell'  ordinare  contro  la  ragio- 
ne, e controla  giufiizia  , così  farà  anche 
I à noi  libero  il  non  ricevere  i fuoi  ordini  . 
Se  noi  parliamo  con  quefia  libertà  , vi 
[applichiamo  , o Signora  , di  confi  dera- 
re che  [otto  un  Regno  così  giufio  così  glo- 
riofo  come  il  vofiro  , i grandi , e i picco- 
li devono"  rapprefentare  le  h'o  ragiofji 

con 
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co»  franchezza)  c credere  che  faranno  man-  1504 
tenuti  nei.  loro  diritti  . La  violenza  fat- 
ta à tre  dei  nojìri  principali  "ConfrateU 
Uy  deve  rendere  i nojìri  lamenti  più  de- 
gni di  fcptfa  , ed  il  timore  di  una  conji- 
mile  dijgrazia  ci  hà  eccitati  , come  ti- 
midi ed  ahbaUutì  che  noi  fi  amo  à cer- 
care un  afilo  fi  curo  a*  piedi  dì  Kojlra  ■ 
Maejìà . ' . ' r, 

La  Reina  gli  afcoltò  favorevolmen- 
te , e rifpofe  loro  con  molta  gravità  ; 
che  ella  non  aveva  mai  creduto  che  la 
.Chiefa  di  Toledo  ricufafla  di  fottomet- 
terfi  ai  fuoi  Superiori  ; .jChe  non  era 
fijo  coilume  il  giudicare  di  ehi  lì  ria  , 
c molto  meno  di  una  Compagnia  tan- 
to celebre  quanto  la  loro , fenza  prima 
aver  efamiijato  le  colè  à fondo  ; che 
aveva  intefo  con  piacere  ie  buone  in- 
tenzioni del  Capitolo  y d^ne  della  lo-, 
ro  pìptà  , c della  loro,  prudènza  , e 
così  non  dovevano  niènte  téinere  > an- 
zi Iperare  dall’ equità  del  loro  Arcive- 
fcovo  ) che  egli  non  intraprenderebbe 
cofa  alcuna  , che  non  fo^  convené- 
yolè  alla  grandezza  e alla  dignità  di 
quella  Chiefa.  <<  . >'j  ui.q  ? 

Dopo  a>^er  'licenziato  1 quei  Dcpiìta* 
ti  , eUu  parlò  à Ximenes , e sii  diflè  : 

K " la 


21 8 JflmadelCard.Xìmenes  . 

504  la  pretcnfione  del  Capitolo  le  pareva 
ragionevole  , e che  potevano  nafcere 
dei  grandi  inconvenienti  coirefporre 
la  vita  , e le  azzioni  di  tante  perfone 
di  onore  , e di  nobiltà  , alla  cenfura 
di  alcuni  particolari , i quali  non  avreb- 
bero come  egli  un  ciiwe  di  Padre  , c 
che  potrebbero  eflère  ò prevenuti  ò , 
appaflfionati.  L*  Arcivefcovo  la  ringra- 
ziò di  quello  buon  avvifo  ; e la  pregò 
di  permettergli  di  ritornare  alla  fua 
Diocefc  , per  adempire  à quello  do- 
vere efenziale  del  Vefcovato  , e l*a(Ti- 
airò  , che  egli  aveva  dei  gran  rimor- 
fi , per  elTere  llato  tre  volte  à Toledo 
colla  rifoluzione  di  far  quella  vilìta  , 
fenza  averla  per  anche  fatta  . La  Rei- 
na approvò  il  filo  difegno  ; gli  diede 
congedo  con  difpiacere  , ma  però  con 
molta  bontà,  e gii  dille;  Andate,  Si- 
gnor Arcivefcovo  , giacché  avete  tanta 
difi  colta  di  fiar  fuori  delia  voflra  Dio- 
cefe , noi  andremo  prejìo  il  Re  ed  io  con 
tutta  la  Corte  à rifiedere  in  Toledo  . 
Ma  la  morte  prevenne  quella  Princi- 
peCTa , ed  il  Prelato  più  non  la  vidde . 

Egli  partì  dunque  da  Medina  con  il 
•difpiacere  di'lafciar  la  Reina  nello  fla- 
to in  cui  ella  lì  ritrovava  ; ed  andò  à 

To- 
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Toledo  ) dove  efaminò  la  vita  degli  1504 
Ecclefiaftici  con  una  grande  efattezza  ; 
ma  con  più  bontà  ^ e carità , che  non 
fi  aveva  penfato  . Dopo  di  che  fi  riti- 
rò ad  Alcalà  per  far  avanzar  la  fua 
edizione  della  Bibbia  > e l’ impreflìone 
degli  Uffizi  Mozarabi  . Ma  come  à 
quefto  fpirito  erano  neceflàrie  delle 
occupazioni  maggiori  , fece  venire  Gi- 
rolamo Vianelli  , il  quale  aveva  una 
gran  cognizione  di  tutte  le  colle  dell* 
Affrica  e che  efbrtava  continuamen- 
te i Re  Cattolici  à fare  qualche  intra- 
prefa  da  quelle  parti . Si  abboccò  più 
volte  con  lui,  efonnò  U diflègno del- 
la fua  fpedizione  di  Orano  . Sin  tanto 
che  egli  poteflè  conferirne  con  il  Re  , 
fi  applicò  à riconofcere  1 bifogni  della 
fua  Diocefe  ^ Fondò  un  Monaflero 
per  le  Donzelle  di  buona  Cala , le  qua- 
li non  aveano  il  modo  di  maritarfi , ò 
che  volevano  rinunziare  al  Matrimo»- 
nio  ; e benché  vi  follerò  già  di  limili 
Fondazioni  , egli  credette  che  non  ve 
ne  follèro  abbaflanza . Ma  la  fondazio- 
ne che  fece  in  Alcalà  , merita  di  ellè- 
re  riferita  , perche fo  nuova,  e di  fua 
invenzione . 

Nel  tempo  che  egli  era  Provinciale 
K 2 dell* 
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1J04  (Dell’Ordine  di  San  Francefco  , e che 
faceva  la  vifita  delle  Religiofe  della  fiia 
Provincia  , ne  trovò  molte  che  vive- 
vano in  un  grande  rincrefcimento  del- 
la Religione  , e che  avendo  tutti  i de- 
fiderj  del  fecolo  , fenza  avere  la  liber- 
tà di  fodisfargli , erano  inconfolabili  nei 
ioro  Conventi  : perche  effe  vi  erano  en- 
trate molto  giovani  , ò che  vi  erano 
fiate  coftrette  dai  loro  Parenti  ò che* 
fi  erano  lifugiateper  necelTità  . Per 
rimediare  à quefti  inconvenienti  , egli 

Kofiiè'*'  fondò  un  Monaftero  di  Religiofe  , 
iiìa  del  al  quale  unì  una  Cafa  di  Carità,  fot- 
men  capVto  il  iiomc  di  fanta  Ifabella  dove  fi  ri- 
cevevano  tutte  le  povere  Donzelle  che 
fi  prefentavano  . Elleno  erano  man- 
tenute ed  educate  con  gran  cura  in  tut- 
ti gli  efercizj  di  pietà  , fin  dalla'  loro 
fanciullezza  ; 1’  Arcìvefeovo  aveva  lo- 
ro anche  ftabilito  delle  Regole  : Una 
matrona  che  le  governava  e ch’elleno 
chiamavano  loro  Madre  faceva'  loro 
infegnare  tutto  ciò  che  poteva  render- 
le ò buone  Religiofe  , o Donne  ono- 
rate , fino  che  effe  foflèro  in  età  di 
fcegliere  il  partito  che  volcffero'  pren- 
dere. 

• Allora  fe  Dk)  le  chiamava  alla 
. Re- 
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Religione , fi  ricevevano  gratiiitamen-  i 
te  nel  Monaftero,  c fe  avevano  difle- 
gno  di  reftare  nel  Mondo  , fi  mari- 
tavano con  ’perfone  civili',  e faceva- 
fi  loro  una  dote  fopra  le  rendite  del 
Convento  che  erano  molto  confidera- 
bili  . Quello  Prelato  fi  diede  à niobi- 
gliare  la  loro  Cafa  , e donò  loro  gran 
fomme  , accioche  pótcflèro  provedere 
alle  fpele  llraordinarie  , fenza  toccare 
le  rendite  . Egli  vidde  con  gran  con- 
tento i frutti  che  produceva  quella 
Illituzione  , la  quale  fi  accrebbe  tal- 
mente dappoi , che  anche  le  Donzel-, 
le  nobili  della  Città  , quando  aveano 
perduti  i loro  Parenti , fi  ritiravano  in 
quella  Communità  , per  afpettarvi  il 
tempo  del  loro  Matrimonio  , e per  • f 
godervi  della  tellimonianza  di  una  ri- 
putazione pura  ed  irreprenfibile. 

L*  Arcivefcovo  avea  paflàto  tutta  V 
Ellate  à riformare  il  luo  Clero  , e à 
foccorrere  i poveri  della  fua  Diocefe  ; 
r Autunno  era  già  bene  avanzato  , al-, 
lora  che  ebbe  la  nuova  della  morte 
della  Reina , per  un  Corriere  che  Fer- 
dinando gli  avea  fubito  fpedito  . Que- 
lla Principelfa  dopo  eflere  fiata  lim- 
go  tempo  languente  i lenti  che  la  fua 
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TJ04  morte  fi  approflìmava  . UnafcbrcJcn- 
ta  la  confilmava,  Tldropifia  fi  formava 
infcnfibilmentc  , ed  i Medici  aveano 
perduto  ogni  fperanza  di  guarirla  . 
Tuttocche  ella  grandemente  defideraf- 
lè  di  vedere  l’ Arcivefeovo  di  Toledo, 
non  ardì  fraftornarlo  dalle  fue  pie  oc- 
cupazioni , e fi  contentò  di  nominar- 
lo Efecutore  del  fiio  Teftamento. 

Mai  non  vi  fu  Reina  la  più  amata 
nc  più  rincrefeiuta  nella  Spagna  . Ella 
ebbe  una  pietà  foda  e fincera  , una 
cofeienza  tenera  , un  zelo  ardente  per 
la  Religione  . Per  i fuoi  configli  , c 
per  i fuoi  ordini , gli  Eretici  furono 
caftigati , i Mori  vinti  e convertiti  , e 
ìjft'mc  Ebrei  feaedati  dal  Regno  . La  Giu- 
i.»5  c.ii.  ftizia  ed  i buoni  coftumi  fi  rifiabiliro- 
no  per  la  foelta  che  ella  fece  di  buoni 
Giudici  , e di  buoni  Vefiovi  : Le  Let- 
tere comminciarono  à fiorire  fotto  il 
fuo  Regno  . Come  Ferdinando  non 
avea  punto  avuto  di  educazione , cnon 
avea  niente  imparato  nella  fua  fan- 
dullezza  , ella  imparò  la  lingua  latina, 
per  fervirgli  d*  interprete  negli  incon- 
Petrns  tri . Ordinò  à Pietro  Martire  d*'  An- 
gleria  , Gentiluomo  Milanefe  che 
**^  *i‘’-avea  fatto  Decano  del  Capitolo  di 

Gra- 


Dij.  “I  by  Goo^li 


Libro  Secondo.  223 

Granata , t che  era  il  bell’  ingegno  di  i J04 
quel  tempo  , di  aprire  un’  Accade- 
mia di  Grammatica  e di  belle  Lettere, 
dove  ella  mandava  à certe  ore  del  gior- 
no tutti  i giovani  Signori  della  fua 
Corte. 

La  fua  modeftia  arrivò  fino  ad  una 
verecondia  fcrupolofa  . Ella  non  fof-  hì/i.  <r 
fri  mai  nella  fua  camera  alcuna  Dama  c.k  ‘ 
della  Corte  in  tempo  di  parto  , e non 
volle  ne  meno  che  fe  le  difcuopriflero 
i piedi  nel  darle  1*  Eftrema  Unzione. 
Amava  teneramente  fuo  Marito  ; e 
benché  il  fuo  cuore  non  folle  elènte 
dalla  gelofia  , non  la  lafciò  però  mài 
comparire  al  di  fuori  . Due  colè  la  fe- 
cero ammirabile  . II  fuo  coraggJniM- 
i*  intraprendere , e la  llia  coftanza  nell* 
efeguire  . Ella  non  ebbe  meno  parte 
nella  conquifta  di  Granata  che  Ferdi- 
nando . Quando  il  Re  faceva  un*  alle- 
dio  5 ella  dimorava  in  qualche  Città 
vicina  donde  gli  faceva  provedere  i vi- 
veri  e i Ibccorfi  necellàrj  ; cflèndofi  sp  i-  it. 
fparlà  nell’Elèrcito  una  voce  di  pelle''*'’ 
che  havea  fpaventatc  le  Truppe , ella 
venne  nel  Campo  per  riallìcurarle  . 
Durante  1*  alTedio  di  Baza  , i Ibldati  ^ 
cllèndofi  annodati  , e la  campagna  ef- 
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1 5®4  fendo  molto  avanzata  , ella  fece  fpìa^ 
nare  delie  montagne  , gittate  dei  pon- 
fop^à  tutti  i riifcelli,  che  potevano 
2.  epiiì.  inondare , e venne  al  campo  in  perfo* 
Garib.  na  à prender  parte  ai  lavori  > e alle 
SjIcS.  fatiche  delle  Truppe  : il  che  rianimò 
iJ  loro  coraggio  . Ella  lì  rifervava , in 
j tali  occafioni , la  cura  degli  Ofpedali  , 
c dei  rimedi  , non  folamente  per  gli 
feriti  , ma  anche  per  tutti  gli  amma- 
lati . 

Come  ella  non  fi  fiancava  di  far  del 
bene  , così  venni  potea  fiancarfi  di 
lodarla  . Era  non  folamente  benefica, 
ma  anche  ingegnofa  nei  fuoi  benefizi, 
II  Conte  di  Cabra , e D.  Fernandez  di 
CefEK  a efièndo  giunti  alla  Corte,  do- 
po aver  fatto  prigioniero  il  Re  Boab- 
dil  ; ella  gli  fece  mangiare  alla  fua  ^a- 
w m.ep.  ^t)la , e difle  à Ferdinando  : Qtidli  che 
Si.l.i.  Ifamo  vìnti  , c prefi  dei  Re  , meritano 
bene  di  flare  ajjifi  , e di  mangiare  coi 
Re  . Dopo  la  vittoria  che  D.  Luigi 
Portocarrero  riportò  fopra  i Mori  di 
Malaga  li  6.  di  Gennaio  , ella  inviò 
alla  Marchefa  di  Palma  fua  moglie  > 
una  Vefie  di  broccato , con  quefto  bi- 
«aribty  ghetto  , Pmat eia 'ogni  ànnoy  Sign&/CJ 
uu^iìfilgionw  della  Epifania  y in  memoria  ideU 
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ìa  vittoria  di  vojìro  Marito  , e dell*  * 
amore  della  voflra  Reina  . Il  Marchefe  A linai, 
de  Moya  , e D.  Beatrice  de  Bovadilla 
fila  Moglie,  gli  avevano  dato  in  pote- 
re la  Città  ed  il  Caftello  di  Segovia  il 
giorno  di  Santa  Lucia  ; in  ricompen- 
fa  , ella  gli  donava  ogni  anno  in  tal 
giorno  una  Coppa  di  oro . 

. Le  fue  prolperità  non  inalzarono  il 
fuo  cuore  ^e  le  fue  difgrazie  non  1- 
abbatterono  . Ella  era  di  ftatura  me- 
diocre ; aveva  il  volto  vago  , i lineai 
menti  regolari . La  tintura  bianca  ed 
unita  un’  aria  modella  , e graziofa  ; 
una  dolcezza  naturale  , ed  una  gra^ 
vità  non  afféttata'.  Moriranno  1504. 
à Medina  del  Campo  li  26.diNovem- 
bre  in  età  di  cinquanta  tre  anni  , e 
fette  meli , dopo  di  aver  regnato  ven- 
ti nove  anni  , undici  meli  j e quat- 
tordici giorni . 

- Ferdinando  fcrifle  quella  trilla  nuo- 
'Va  all’ Arci vefcovo  di  Toledo  . Dopo 
avergli  dimollrato  Ia‘  fua  afflizzione 
gli  dava  avvilo  che  piirti  va  per  la  Cit- 
tà di  Toro  , e lo  pregava  di  venirvi 
•quanto  prima,  perche  la  Reina  l’ave- 
va nominato  jElecutore  del  di  lei  Tc- 
ilamento  , c che  altresì  la  di  Lui 
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1J04  prefenza  egli  farebbe  di  un  grande  foc-» 
corfo  , e di  una  grande  confolazione 
•Aiv.Go-  nel  dolore  in  cui  il  trovava  ..  Glipre- 
rcb  ge(l.  fcriveva  anche  il  giorno  della  fua  par- 
A'»m  i.j.  [gjj2a  , e la  ftrada  che  doveva  fare  > 
per  tema  di  non  iiMx>ntrare  in  cam-- 
mino  il  Corpo  della  Reina  , c non 
cflère  obbligato  di  accompagnarlo  fino 
à Granata  dove  fi  portava  . Egli  preo-^ 
deva  quelle  precauzioni , perche  ave- 
ra bifogno  del  configlio  , c del  credi- 
to di  Ximenes  , in  una  congiontura 
in  cui  doveva  temere  la  cattiva  volon- 
tà della  maggior  parte  de*  Grandi  del 
Regno. 

Mariana  Pcr  Icvaic  ad  elfi  orni  pretefto  di 
tumultuare  , un  ora  dopo  la  morte 
delia  Reina  , lece  dirizzare  in  fretta 
un  Teatro  , in  mezzo  alla  Piazza  di 
Medina  , dove  depofe  piibllcamttitc  il 
titolo  di  Rè  di  Calliglia  ^ ed  avendo 
fiuto  prendere  al  Ducad*^Arba  , fecon- 
do il  collume  j Io  ftendardo  di  Spa- 
gna , ordinò  agli  Araldi  di  proclamar 
'Re  Filippo  filo  Genero , e Giovanna 
fila  Figliuola  . Egli  faceva  quello  ac- 
ciocché non  fi  poteflè  lofpettare  che 
'CgJi  fi  voleflè  ufiirpare  il  Regno  : poi- 
ché làpeva  che  i fiioi  nemici-  aveano 
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prevenuto  (òpra  di  ciò  T animo  dell* 
Arciduca,  troppo  facile  à ricevere  que-. 

Ile  impreffioni^ 

Ferdinando  fcrivevaà  Ximenesqiiel 
che  aveva  fatto  , e Io  pregava  di 
{bufarlo  , lè  in  una  occalìone  sì  prc- 
miirofà  dalla  quale  dipendeva  il  ri-, 
pofo  dello  Stato  ed  il  fuo , non  aveva 
afpettato  il  di  lui  configlio  . Qiiando 
1*  Arcivcicovo  intefc  la  morte  della 
Reina  , non  potè  ritenere  le  lagrime: 
dimorò  qualche  tempo  come  raccolto 
nel  fuo  dolore  J poi  efclamòi  con  tuo- 
no lamentevole  , la  Spagnahà  perrf«-Aiv.Go- 
to  una,  Reina  y che  non  può  abbajì anza  rtb.aen. 
piangere  ^.Noi  abbiamo  conosciuto  l* Ec~ 
ceììenza  del  fuo  fpirito  , la  bontà  del  fuo 
cuore  y la  purità  della  fua  cofcienzu  , 
la  folidità  della  fua  divozione  , la  giu- 
fiizia  che  rendeva  à tutti  indifferente- 
mente  , la  cura  che  ebbe  di  procurare 
V abbondanza  e la  tranquillità  a*  fuoi 
Popoli  y di  confervare  le  Leggi  antiche  , 
^Qvero.  di  farne  delle  nuove  fecondo  i bi-  >■ 
fogni  ....  Egli  prolbguì  il  fuo  difcor- 
fo  ; e dopo  eOèrli  un  poco  conlblato 
con  il  racconto  delle  Virtù  Regie  di 
quella  Principeflà  , ordinò  che  lìfacef- 
fcro  delle  preghiere  per  lei  in  tutte  le 
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2ì8  Jflorì-a  del  Card.  Xhnenes  » 

Chiefe  della  fua  Dioccfe  , e fi  difpofe 
à partire  per  andare  à Toro , nel  tem- 
po che  il  Re  gli  aveva  prefiritto. 

Le  pìoggie  in  quella  ftagione  erano 
sì  grandi  , e sì  contànove  , che  quelli 
che  portavano  il  Corpo  della  Reina 
penfavano  di  lafciarlo  in  depofito  à 
Toledo  , fin  tanto  che  il  tempo  dive- 
niflè  bello  . Ma  l’ Arcivefcovo  non  la- 
fdò  di  metterli  in  camino , fuperanda 
Col  fuo  coraggio  , e col  fuo  zelo  tutte 
le  difficoltà  del  viaggio.  Subito  chefir 
giunto  à Toro , andò  à vifitare  il  Re^ 
il  quale  dopo  la  morte  della  Reina  ^ 
era  fiato  fempre  afflittiffimo  , e non. 
avea  voluto  vedere  alcuno  . Ma  quan- 
do fu  avviato  ^ che  Ximenes  era  nel-, 
la  Sala  del  Palazzo  , venne  ad  hicon-. 
trarlo  fino  alla  porta  della  fua  Came- 
ra , e lo  ricevè  ipn  Iblamente  con  ci- 
viltà , ma  ancora  con  qualche  allegrez- 
za , ii  che  confolò  tutta  la  Corte . 

Egli  non  volle  pofcia  federe , le  non 
fedefie  ancor  P Arcivefcovo  , ò perche 
egli  aveffè  rifoluto  di  rendere  quefio 
onore  alla  fua  dignità  ^ ed  al  fuo  me- 
rito , il  che  non  era  fuori  di  efcmpio 
ò perche  aveflè  in  penfiero  di  mofira- 
rc  la  fua- moderazione in  un  tempo,, 

in 
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ih  cui  gli  importava  di  non  dare  della'  15^4' 
gelofia  à fuo  Genero  : ;ò  per  guada-, 
gnare  cori  tali  carezze  un’  Uomo , del 
quale  prevedeva  , che.  avrebbe  bilbgno 
in  quel  cangiamento  di  affari  . Dopo 
fatti  i complimenti  rèciprochi'  fopra  Ja  . , ' 
morte  della  Reina > ogni  uno  eflendo* 
fi  ritirato  , eglino  li-, trattennero  due 
ore  inlieme  difcorrendo  dello  flato  pre-. 
lènte  del  Governo  \ e della  condot- 
ta che  Infognava,  tenere  . L’  Arcive- 
Icovo  ulèì'poi  per  andare  à ripofar-, 
fi  .dalle  fatiche  del  viaggio  ,-ed  il  Rq 
lo  aceoihpagnò  >lino -all’anticamera  y 
tcnendo/!Ìl  Cappello  in  mano;  , per; 
dinotare  la  flima  che  egli  aveva  per 
lui  • >.  r'vfi  . : 

L Gli-Efecutori  del  Teftamento  ogni) 
giorno.fi  congregavano^  Quelli  erano 
il'Re.  j ,r  Arcivefcovo,  Antonio  Fon- 
feca , . Giovanni  di  Velafco  > D.  Diego 
Deza  Arciveftovo  di  Siviglia  e Gio- 
vanni Lopes  di  Saragozza  Secretano 
dei  Commandi  della  defonta  Rcina  : 
Confiiltavano  tutti  infieme  ^ e difcorre? 
vanofopra  i mezzi  diconfervare  il  Re- 
gno in  pace  J e come  vi  erano  dei  punr 
ti  di  Lègge  nella  difcuffione  delle  ulti.» 
me  volontà  d’Ifabella>-fi  ’chiamavano 

,à  que- 
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> J04  à quefto  G^nfiglio  i più  abili  Gtiuril^ 
confulti  del  Regno  * 

Zurita  Vi  erano  treclaufule  delTeftamen-. 

Anna!.  « • 1 • 1 

Arag.  1.  to  , che  riguardavano  particolaimente 
il  Re,  € che  è neoeflàrio  difpiegare  , 
intelligenza  di  quel  che  noi  dir«- 

1.1I.C  u-  mo  nel  profegiiimento  di  quefta  Ifto- 
ria . La  prima  era , che  le  J’Arcidiichel^ 
fa  fua  Figliuola  fbfle  aflènte  , s’ella. 
non  volefle  prendere  il  faftidio  di  go^ 
vernare  i fuoi  Stati , ò fe  vi  folle  qual- 
che altra  cagione  particolare  che  firn-  . 
pediflè,  Ferdinando,  di  lei  Padre  pren-- 
delfe  il  governo  del  Regno , fin  tanto 
che  Carlo  Figliuolo  maggiore  di  Fi-^ 
lippo  , e di  Giovanna  foffè  giunto  ali* 
età  di  venti  anni  . Ella  non  faceva  al- 
cuna menzione  di  fuo  Genero , perche 
egli  fi  era  portato  male  con  fua  Figli-  • 
uola  ; e che  non  pareva  atto  à gover- 
nare quei  Popoli , dei  quali  non  aveva 
voluto  conolcere  , ne  gli  affari  , ne  l 
coftumi . La  feconda  claufula  era , che 


in  riconofcenza  delle  grandi  azzioiii , e 
delle  grandi  fatiche  del  Re  fuo  Spolo 
in  molte  guerre,  e principalmente  nel- 
la conquilla  del  Regno  di  Granata 
ella  gli  lalciava  un  milione  di  feudi , e 
la  metà  delle  rendite  , che  fi  cavava- 
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MO  dalle  Indie  nuovamente  difcoperte  1504 
per  goderle  tutti  gli  anni  durante  fua 
vita^ 

La  terza  clauliila  , che  egli  polTede- 
rebbe  pure  fua  vita  durante  i gran 
Maeftrati  degli  Ordini  di  San  Giaco- 
mo , di  Calatrava  , e di  Alcantara  y 
che  eglino  aveano.  riuniti  poco  prima 
al  loro  Dominio  in  virtù  di  un  Indul- 
to del  Papa  , perche  i Gran  Mallri 
erano  sì  ricchi , e si  potenti , che  da- 
vano della  geloha.  ai  Re , e turbavano 
fovente  lo  Stato  ..  Il  difegno  di  quella 
Prindpdià  era  flato  di  lafciare  al  Re 
fuo  Marito  5 tanta  autoritiV  , e tanti 
beni , che  egli  non  perdeflè  per  la  di 
là  morte  le  non  il  titolo  di  Re  di  Ca-. 
fliglia  ^ Alcimi  alflairano , che  avanti 
di  fottoferivere  quelli  articoli , ella,  gli 
fece  giurare , che  egli  flirebbe  regnare 
1 fuoi  Figliuoli  j e che  non  fi  maritie- 
rebbe  di  nuovo .. 

Radunati  gli  Stati  fi  trafle  fuori  il 
Xeftaraento  d*  Ilàbella  ..  Il  Stcretario  i 
Icflc  gli  articoli , che  riguardavano  la 
Reggenza  di  Ferdinando ..  I diritti  del- 
la Reina  Giovanna  furono  general- 
mente approvati,  ma  nello  fleflò tem- 
po fu  rkonofciuta  la  fua  incapacità  • 

Si 
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Jf04  Si  efaminarono  le  relazioni  degli  Am-* 
bafciadori,  e le  informazioni  che  l’Ar- 
ciduca medellmo  avea  mandate  in  Spa- 
gna per  provare  la  follia  di  fua  Mo- 
glie . Si  fpiegarono  più  oneftamente  5 
che  fi  potè  quelli  termini  del  Tefta- 
mento , La  mìa  Figliuola  non  potendo . 
Tutta  l’Affemblea  fece  delle  grandi 
efclamazioni , giurò  di  cuftodire  il  fe< 
creto  per  rifpetto  della  di  lei  Perfona 
Reale,  econchiufe  che  era neceflàrio , 
che  Ferdinandp  fuo  Padre  regnalTe  in 
fuo  luogo. 

Molti  Signori  a*  quali  importava  di 
avere  un  Padrone  più  liberale  , e più 
facile  à governare  , non  riguardavano 
più  Ferdinando  che  come  uno  ftranie- 
re , e penfavano  ai  mezzi  di  rimandar- 
lo nel  Regno  dei  fuoi  Padri  . Eglino 
dichiararono  che  aveano  bifogno  di  un 
folo  Re  , e che  V Arciduca  dovea  efi 
ferlo  come  Marito  della  Reina  Gio- 
vanna ; rifolfero  anche  di  chiamarlo  ; 
D.  Manuel  fu  il  primo  che  fi  dichia- 

5° 5 rò  . Egli  era  di  una  delle  principali 
Cafe  del  Regno  , vivace , deliro , in- 
finuante  , ugualmente  capace  di  fervi- 
re  lo  Stato  , ò di  turbarlo  . Benché 
egli  folTe  allora  Ambafeiadore  di  Fer- 
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dinando^àppreflb' i’Imperadore  Maflì- 
miliano , per  accreditarfi  prima  di  tut-  Ma»t.ep. 
ti  gli  altri  nello  fpirito  di  Filippo  , la- 
fciò  l’Ambafciata  , e prefe  la  polla 
per  andare  appreflb  di  lui , lubito  che 
ebbe  intefa  la  morte  della  Reina . Fe- 
ce  tutti  gli  fuoi  sforzi  per  impedirlo  di  Arog/'j. 
entrare  m alcun  accomodamento  con  to  0. 
filo  Suocero , rimollrandogli  continua- 
mente  , che  dovea  prontamente  met- 
terli in  poflèllb  della  Cartiglia  , e , ri- 
mandarlo in  Aragona  . Ferdinando  , 
il  quale  avea  fempre  mortrata  tanta 
fermezza  , fi  commorte  un  poco  , e 
cominciò  'a  temere  di  qualche  rivolu- 
zione . Gli  rincrefceva  il  vedere  tutti 
i fuor  difegnf  roverfciati  , e per  pio- 
curye  di  mantenerli , prendeva  il  par- 
tito nb  permettere  ogni  cofa  ai  Gran^ 
di  del  Regno. 

,Ximenes  ertèndofene  accorto  , gÙ 
rapprefentò,  che  egli  avea  da  lare  con 
delle  genti  , le  quali  non  manchereb- 
bero di  abulàrll  della  fua  bontà , c che 
egli  era  perduto  fe  rilalfava  la  fua  fc- 
verità,  e Ja  fua  giurtizia  . Gli  promi- 
lè  di  alTifterlo  col  fuo  credito  , e col 
fuo  dinaro  , e Ip  incoraggi  ‘à  foftene- 
re  Ja  fua  dignità..  Il  di  lui  parere  fu 

- A _ che 
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J 505  che  mandafle  in  Fiandra  delle  perfone 
^vie,  e fedeli,  per  informare  1*  Arci- 
duca dello  ftato  prefente  del  Regno  , 
e per  forgli  intendere  che  doveflèguar- 
darfi  da  certi  Ipiriti  inquieti  , i quali 
procuravano  di  difunirgli  , affine  di 
illude'  profittare  della  loro  divifione  ; Che 
«b  geit  era  più  onorevole  , e più  ficuro  per 
lui , Taffidarfi  al  fuo  Suocero  , à cui 
una  lunga  efperienza  avea  infegnato  à 
difcernere  le  genti  da  bene  dalle  catti- 
ve , cd  il  quale  era  più  interellàto  di 
ogni  altro  alla  Tua  vera  grandezza  . 
Che  egli  non  riaifàva  di  veder  regna- 
re fuo  Genero , giacché  nel  colmo  del 
fuo  dolore,  il  giorno  fteffo  della  mor- 
te della  Reina  , fi  era  ^lennetpente 
• Ipogliato  del  titolo  di  Re  diCalb^lia  ', 
contentandoli  di  quello  di  -Anrmini- 
firatore,  e di  Reggente;  Che  egli  vo- 
n^c  in  Spagna  con  là  fua  Moglie  , e 
vedrebbero  fe  Ferdinando  avea  tanta 
paffione  di  regnare  , quanta  le  genti 
mal  intenzionate  aveano  voluto  ftrgli 
credere. 

Si  deftinarono  per  quello  negoziato 
due  giovani  Aragonefi  , dei  quali  fi 
credeva  conofeere  là  fedeltà  ed  il  buon 
talento , Lopes  Conchillo , e Michele 

Fer- 
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Ferreyra . Il  primo  avea  ordine  di  Ha-  1 505 
re  apprefso  Ja  Reina  Giovanna  , per 
-mantenere  il  commercio  lecreto  che 
^vea  con  fuo  Padre , TaJtro  avea  il  ca- 
rico di  trattare  con  Filippo  , fecondo 
le  iHruzzioni  ^ che  Ximenes  gli  avea 
date. 

Mentre  che  fi  afpettava  il  fuccelTo 
di  quello  negoziato , Ferdinando  fi  ap- 
plicò à mantenere  nella  Calliglia  T or- 
dine che  vi  era  ftabilito  Ximenes 
trovandoli  libero  , e ricordandoli  che 
fi  cuftodiva  nella  Città  di  Zamora  af- 
fai vicina  à Toro  il  Corpo  di  Sant' 

Idei  fon  fa  Arcivefcovo  di  Toledo  j e 
gran  difenlbre  della  Fede  in  un  tem- 
po di  fcifina' , e di  erefia  , egli  ^bbe 
voglia  di  andarvi  per  vedere , e per  ve- 
nerare quelle  lantc  Reliquie  , cloveii- 
tc  nei  fuoi  trattenimenti  famigliar!  di- 
ceva rincrefcergli  , che  quelle  folfero 
fiate  rapite  alla  lua  Chielà  Catedrale  - 

Ma  perche  non  fi  moftravano  che 
difficilmente  , egli  inviò  uno  dei  fuoi 
Domenici  della  medefima  Città  , il 
quale  per  mezzo  dei  fuoi  amici , e de 
iuoi  Parenti  , ottenne  al  fine  che  l’ 
Arcivelcovo  le  vedrebbe  purché  venif- 
Ic  di  notte  feguito  folamente  dal  Pa- 
dre 
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1505  dre  Francefeo  Ruiz  , c da  due  Came- 
rieri . Benché  la  condizione  gJi  paref- 
fe  un  poco  dura  , l’accettò  però  vo- 
lentieri . Ma  la  cofa  effendofi  divul- 
gata , gli  abitanti  penfatovi  meglio  , 
proteftarono  , che  più  tofto -morirelv 
bero , che  permettere  , che  fi  moftraG 
fe  àchi  fi  ha  la  Caflàdel  loro  Santo  . 
Alcuni  pubblicarono  ridicolofamente , 
che  era  ufeita  dal  fondo  dell’  Altare 
una  voce  terribile  , che  proibiva  , che 
fi  venilTe  à turbare  il  ripofo  di  quell’ 
Anima  Santa. 

Il  Popolo  naturalmente  fuperllizio- 
fo  Io  credette  ; ed  i principali  della. 
Città  fi  fervirono  di  quello  artifizio  , 
pcp. impedire  che  quello  Prelato  non 
avélfe  vogliàdi  avere  quelle  Reliquie, 
quando  le  aveflè  vedute  , e che  la  fua 
curiofità  riaccendendo  la  fua  divozio- 
ne , non  gli  mettelTe  in  penfiere  di 
domandarle  come  un  polTelTo  antico 
della  fua  Chiefa  . Fù  avvertito  di  que- 
llo cangiamento  nel  mentre  che  egli 
era-  in  punto  di  partire . Ne  ebbe  al 
principio  difguUo  , e riflettendo  aJ 
timore  che  forfè  quelle  buone  genti 
' aveano  avuto  , egli  difle  à quelli  che 
erano  appreflb  di  lui:  Voi  vedete  gua- 

li 
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a joMO  le  incommodità  della  Grandezza  - 
Se  io  fojfi  flato  come  altre  volte  un  pove- 
ro OJfervante  , gli  Abitanti  di  Xa- 
tHora  mi  avrebbero  conceflo  fenza  difficol- 
tà , quello  che  mi  ricufano  al  prefente  . 
Dopo  di  ciò  egli  non  vi  pensò  più  ; 
ed  il  Rè  avendo  rifoluto  di  partire  per 
Segovia , Ximenes  partì  per  Avlla . 

Intanto  gli  intrighi  che  fi  faceano 
fordamente  , comminciarono  à fvi- 
lupparfi  . Andrea  del  Borgo  , e Fi- 
liberto  di  Vere  , l’uno  dalla  parte  del 
Re  Filippo  , 1’  altro  dalla  parte  dell* 
Imperatore  MafìTimiliano  fuo  Padre  , 
inviati  per  riconofcere  Io  flato  degli 
afìfari  della  Spagna  , anzi  per  averne 
cura  , arrivarono  di  Fiandra  , e pre- 
fero la  qualità  di  A nabafeiadori . Egli- 
no aveano  ordine  , particolarmente  di 
fare  in  modo  , che  Ferdinando  ufeifle 
della  Cafliglia  , e fl  ritiralfe  in  Arago- 
na . Manuel  , e quei  del  fuo  partito  > 
aveano  facilmente  perfuafo  al  Rè  Ar- 
ciduca che  egli  non  avrebbe  regnato  > 
e che  entrava  in  una  onorata  fervitù 
fotto  la  tutela  di  un  Suocero  avvezzo 
à commandare  , il  quale  farebbe  fem- 
pre  a’  fuoi  fianchi  come  un  Pedante  > 
e non  gli  lafcierebbe  al  più  che  il  ti- 
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^J05  tolo  di  Re  , che  egli  avea  fatto  fèmii 
biante  di  abbandonare  . II  Conte  di 
Fuenfalida  Ambafciadore  di  Ferdinan- 
do , volle  efortarlo  à paflàre  in  Spa- 
gna , giacché  n’  era  divenuto  il  Re , ed 
^nnal  rifpofe  dilguftofo  : A che  mi  fer- 
queflo  nome  di  Re  y fe  io  non  re- 
*0  é.  ' gno  ì Io  debbo  onorare  vmo  S noceto  y ma 
non  pojfo  fofl^r'ire  , che  egli  fi  a mìo  Pa- 
drone . Io  ho  degli  Stati  di  mio  genio  , 
e non  ho  che  fare  dei  fnoi  Regni  dove 
non  potrei  vivere  con  onore  ejfendo  trat- 
tato come  un  fanciullo  , 0 come  un  fud- 
dito . 

Si  aveva  fatto  fperare  delle  gran  ri- 
compenfe  a’  Signori  Fiamminghi , che 
governavano  quello  giovane  Principe , 
le  efll  impedivano  tutti  gli  accomoda- 
menti che  gli  amici  di  Ferdinando  po- 
tevano proporre  . Anzi  quando  fi  vol- 
le entrare  in  trattato  con  L due  Am- 
hafciadori  , non  fi  potè  cavare  altre 
parole  da  loro , fe  non  che  Ferdinando 
lafciafTe  alla  fua  Figliuola  gli  Statiche 
le  appartenevano  , e che  egli  fi  rìtiraf- 
fe  nei  fuoi  . QieJli  che  aveano  dife- 
gno  di  novità  , gli  efortavano  conti- 
nuamente di  non  rilalfarfi  fopra  qiiew 
fio  punto  , e facevano  anche  tra  e(Ti 
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degli  fcherzi  mordaci  del  Re  , benché  *505 
quali  tutti  gli  fofléro  obbligati  . Egli 
però  dilfimulava  tutti  i difgufti  , fpc- 
rando  che  Tuo  Genero  farebbe  ben  to- 
fto  difingannato . 

Ma  egli  ricevè  una  nuova  , che  in- 
debolì un  poco  la  fua  coftanza . Lopes 
G)nchillo  , che  egli  avea  inviato , co- 
me noi  abbiamo  già  detto  , verfo  la 
Reina  Giovanna  fua  Figliuola  , adem- 
pì con  gran  deftrezza  alla  fua  Commif- 
fione  . Egli  avea  avuto  de*  tratteni- 
menti particolari  con  lei  per  informar- 
la dei  difegni  che  fi  formavano  di  dif- 
imire  Filippo  da  Ferdinando  , e degli 
ai  tifiz)  dei  quali  fi  fervivano  per  quello 
fine  . Quella  Principelfa  Icrilfe  fopra  j, 
ciò  delle  Lettere  fecrete  al  Re  fuo  Pa- 
dre  , con  le  quali  lofupplicava  di  non 
abbandonare  quei  Stati,  che  egli  ave- 
va governati  sì  lungo  tempo  con  Ifa- 
bella  fua  Madre  , ed  i quali  fi  trova- 
vano tanto  bene  llabilitidalla  fua  pru- 
denza , e dal  fuo  coraggio  . Che  fe  il 
diritto  , che  gli  dava  il  Teflamento 
della  defonta  Reina  non  ballava  , e 
che  avelfe  bifogno  di  un  nuovo  potere 
per  confermare  la  fua  Reggenza  ; ella 
era  pronta  à mvandarglielo  quando  an- 
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h$os  che  Tuo  Marito  non  voleflè  . Del  re- 
fto  , che  egli  non  fi  pigliafTe  faftidio  , 
che  ogni  cofa  andrebbe  bene  fubito 
che  ella  fofle  arrivata  in  Spagna . 

ConchillÒ  communicò  quelle  Lette- 
re à Ferreyra  fuo  Collega  , fecondo 
gli  ordini  che  aveva  ricevuti  nel  parti- 
re di  Spagna  ; e come  quello  plico  era 
di  una  grandifiìraa  confeguenza  ; e che 
non  aveano  à dii  poteflero  confidarlo 
ragionevolmente  , egli  fu  di  parere  , 
che  Fe^’reyra  medefimo  lo  portalTe  . 
Egli  era  fuddito  naturale  di  Ferdinan- 
do 5.  il  quale  Tavea  IceltO'per  un’  im- 
piego di, confidenza  , dopo  averlo  coir 
mato  di  benefizj  . Nondimeno  ò fia  , 
che  egli  avefle  conofciuto  che  eraofler- 
\r.  vato  j e che  temellè  di  efiere  fcoperto 
Ò fia  che  volefle  guadagnare  la  grazia 
• * del  Re  Filippo , contro  ogni  forte  di 
diritto , e di  dovere , gli  raccontò  tut- 
to l’ affare  , e gli  mife  la  lettera  della 
Reina  nelle  mani. 

Pefrus  Quello  Principe  fapendo  che  Con- 
chillo  aveva  condotto  quello  negozia- 
to  , lo  trattò  come  un  reo  di  Stato  , 
e lo  fece  mettere  in  ima  prigione  cor 
sì  ofcura  , e tanto  rillretta  , che  tutti 
i capelli  gli  caddero  in  una  notte  , e 

fu 


Libro  SecoiHÌo.  241 

fli  In  punto  di  perdere  il  fenno.  Do-  uoj 
po  un  sì  afpro  caftigo , fi  fdegnò  con- 
tro la  Reina  medefima , e le  tolfe  tut- 
ti gli  Spagnuoli  che  la  fervivano  , e 
tutte  le  Donne  , che  fuo  Padre  le 
avea  date  , quando  ella  era  venuta  in 
Fiandra  , e non  ne  lalciò  che  due , IC' 
quali  parevano  meno  aderire  alla  loro 
Padrona  , alle  quali  proibì  fotto  pene 
rjgorofiflìme  di  fcrivere  in  Spagna  fen- 
za  una  licenza  efprefia  . Si  proibì  an- 
che à tutti  i fuoi  Domenici  di  parlare 
à lei  , e fi  mifero  delle  guardie  à tut- 
te le  porte  del  fuo  Appartamento  , 
acciocché  alcuno  non  vi  entraflè . Quc- 
fia  Principeflà  defolata  mandò  à chia- 
mare il  Principe  di  Simay  ed  il  Si- 
gnor di  Frefnoy  per  fargli  i fuoi  la- 
menti , e per  pregargli  di  parlare  all* 
Arciduca  , e come  efià  non  reftò  fod- 
disfatta  delle  loro  rifpofte  , fi  lanciò 
fbpra  di  elfi , e gli  maltrattò . Quelle 
commozioni  le  accrebbero  la  fua  fbJ- 
lia  , il  che  fu  occafione-  di  rinchiu- 
derla più  llrettamente  i L*  Arcidu-  Znrjra 
ca  dal . fuo  canto  era  sì  inafprito  , Ar^f'k. 
che  avea  fatto  un . Trattato  con  il®*'** 
Re  di  Francia  , per  {cacciare  il  fuo 
Suocero  dal  Regno  di  Caftiglia  , fe 

L egli 
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Jos  egli  faceva  la  minima  difficoltà  di  ufcir* 
ne . 

Ferdinando  avendo  ricevuto  tutte 
quelle  nuove  , informato  dei  cattivi 
configli  del  Fiamminghi , percoflb  dall* 
ingratitudine , e dalla  gelofia  dei  fuoi , 
non  volendo  cedere  alla  fua  cattiva  for- 
tuna , e non  potendo  follenerla  , fe- 
ce venire  1’  Arcivelcovo  di  Toledo  , 
del  quale  conofeeva  lo  fpirito  fermo  > 
e infleffibile  , per  opporlo  ai  Grandi 
del  Regno  > c per  concertare  con  lui 
quel  che  dovea  fare  Ibpra  la  prigionia 
di  Concilino  . Egli  aveva  dilfimiilato 
fino  allora  tutti  i fuoi  rifentimenti  , 
ma  come  vidde  che  fi  operava  aperta- 
mente contro  di  lui , giudicò  che  non 
aveva  più  niente  da  defireggiare . 

Ximenes  venne  in  gran  fretta  per 
alliflerlo  nell*  imbarazzo  in  cui  fi  tro- 
vava . Appena  erano  rellati  apprello 
del  Re  due  ò tre  Signori  , che  la  pa- 
rentela, ò un*  amicizia  particolare  ave- 
va ritenuti  . Gli  altri  erano  collegati 
per  torgli  il  Governo  , e non  Io  vifi- 
tavano  quafi  più  ^ Eglino  fi  radiinava- 
- no  ogni  giorno  à Cala  degli  Amba- 
feiadori  Fiamminghi , ove  parlavano  di 
lui  con  molto  deprezzo  , benché  lo 
. j J.  avef- 


Libro  Secondo.  243 

aveflèro  veduto  fare  delle  belle  azzio-  *50J 
ni , e che  riconolceflero  delle  grandi 
qualità  nella  di  lui  perfona . i 
Xitnenes  arrivato  à Segovia , in  tem-  aiv.h. 
po  che  vi  era  meno  arpettato  , difcele  ac“"reb 
in  una  Cafa  privata  , e prima  dì  aver  f 
veduto  il  Re  , mandò  dagli  Amhafcia- 
dori  di  Fiandra  à dir  loro  che'venìflè- 
10  à trovarlo  prontamente  ; che  av^a 
à conimunicar  loro  un  affare  di  donfe- 
giienza  , per  il  quale  era  venuto  in 
fretta  J che  non  vi  era  tempo  da  per- 
dere , e che  il  tninimo  ritardamento 
poteva  cagionare  dèi  .grandi  difordini  . 

Gli  Ambafciadori  furono  for prefi  ; ed 
ancorché  1 Signori  che  erano  con  loro 
procuraflcro  di  animarli:  rilpoferoche 
rendevano  grazie  all*  Arcivefeovo  dell* 
incommodo  che  fi  aveva  prefo  : che 
efli  andavano  à pranfo  > c clic  dopo 
fiibito  verrebbero  à'lui  jupcr  Ikpcte 
ciò  che  volea  loro  ordinare  . Egli  rh 
mandò  il  meltb  medefimo  per  dire  ad 
effi , che  lafciaflèro  il  loro  pranfo , che 
fi  trattava  di  una  forte  di  affare  , che 
non  foffriva  alcuna  dilazione  , e che 
egli  andava  ad  afpcttargli  à Palazzo  i 
Nell*  incertezza  del  motivo,  per  il  qua- 
le erano  chiamati  , fi  levarono  dalla 

L 2 ta- 
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JJ05  tavola  , ed  andarono  à ritrovarlo  . 

L’ Arcivefcovo  parlò  loro  a]  princi- 
pio con  molta  gravità  , e prudenza  , 
degli  interelTi  del  Re  Filippo  , e mo- 
llrò  loro , che  era  ftrano  che  un  Prin- 
cipe così  penetrante , come  quello , lì 
diffidaflè  della  probità  , e della  buona 
fede  del  fuo  Suocero , per  darfi  in  pre- 
da à certi  fpiriti  ingiufti  , e fazzionarj 
che  F ingannavano  , ed  i quali  mn 
operavano  , che  fecondo  i movimenti 
delle  loro  paflìoni  . Dopo  di  ciò  ven- 
ne alla  prigionia  di  Conchillo , ed  all* 
affronto  fatto  alla  Reina  , nello  fcac- 
ciare  una  parte  della  fua  Famiglia  . 
Elàggerò  quello  trafporto  mollrando- 
lo  così  orribile  , che  dinotava  l’ellre- 
ma  avverlìone  , che  aveva  1*  Arciduca 
per  un  Re  , che  dovea  riguardare  co- 
me fuo  amico  , e rifpettare  come  fuo 
Padre  ; e finì  con  avvertirgli , di  fpe- 
dire  fubito  dei  Corrieri  al  loro  Signo- 
re , per  foUecitarlo  di  rimettere  Con- 
chillo in  libertà  ; che  altrimente  egli 
irriterebbe  Io  fpirito  di  Ferdinando , e 
di  tutti  quelli  , i quali  fi  intereffava- 
^ no  alla  ^làluté  dello  Stato  , e che  lì 
troverebbero  anche  delle  genti  da  be- 
ne , aflài  coraggiofe  , e afiài  potenti 
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per  chiudergli  r entrata  di  quefti  Re-  1505 
gni  , fe  egli  non  prendeva  dei  miglio- 
ri configli.  • 

Gli  Ambafeìadori  florditi  di  quella 
libertà , e temendo  che  il  Re , il  qua- 
le era  amato  dal  Popolo  , e Ximenes , 
del  quale  conofeevano  f umore  ed  il 
credito , non  prendeflero , in  un  sì  giii- 
fto  fdegno  , qualche  rifoluzioiie  ardi- 
ta , fecero  partire  il  giorno  ftelfo  un 
Corriere  con  lettere  al  loro  Signore  , 
per  dargli  avvifo  di  tutto  ciò  che  TAr» 
civèfeovo  avea  loro  detto  . Eglino  lo 
avvertivano  che  non  era  tempo  d*ina- 
fprire  gli  affari  \ che  quando  egli  fareb- 
be in  Spagna,  ordinerebbe  il  tutto  fe- 
condo la  fua  volontà  ; che  in  tanto 
Ferdinando , e Ximenes  uniti  infieme  ^ 
erano  da  temerli , tanto  più , che  non 
parea  che  cercalfero  fe  non  il  ben  pub-  “* 
blico  , e che  fe  non  fe  gli  cedeva  per 
qualche  tempo  , efll  metterebbero  dei  - ^ * 
grandi  oftacoli  alla  fua  grandezza  ed 
al  fuo  ripolb  . Filippo  , e quelli  che 
lo  governavano  , lì  approfittarono  di 
quello  conllglio  , ed  il  tutto  fuccelTe 
come  Ximenes  T aveva  defiderato 
Conchillo  ufcì  della  prigione  y e fu  ri- 
meflb  nel  fuo  impiego , e fi  cominciò 
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à proporre  degli  aggiuftamcnti  tra  que- 
lli due  Principi., 

Ferdinando  che  aveva  Jo  fpirito  pe- 
netrante , e che  conolceva  per  efpe- 
rienza  la  debolezza  , e la  credulità  di 
filo  Genero  , giudicò  bene,  che  non 
crfTervarebbe  lungo  tempo  le  fue  pcQ-i 
melTe , fe  egli  non  ve  T obbligava  con 
fortifioirfi  dal  fuo  cinto  : egli  ricercò 
y amicizia  del  Re  di  Francia  , e fece 
con  lui  un  Trattato  fecondo  la  nccef- 
fità  de  fuoi  affari  , di  confenfo  dell*^ 
Arcivcfcovo  di  Toledo  , il  quale  do- 
pa quel  tempo,  fino  alla  morte  del  Re 
Filippo  non  lafciò  la  Corte  , dove  fii 
fempre  neceflàrio  per  il  bene  dello. 
Stato . 

Si  inviarono  dimque  in  Francia  il 
Conte  di  Cifuentes  ed  il  Prefidente  del 
Configlio  di  Aragona , i quali  conchiu- 
fero  il  Trattato  Le  condizioni  furo-, 
no  Che  Ferdinando  fpoferebbe  Ger-> 
mana  de  Foix  , Figliuola  di  Giovanni, 
de  Foix  Vifconre  di  Narbona  e di; 
Maria  Sorella  del  Re  Luigi  XII.  bcii-I 
che  ella  non  avefle  che  diciotto  anni 
e che  il  Principe  foflè  già  avanzato,  ini 
età  ; Che  fe  egli  avefle  dei  Figliuoli  di  ’ 
lei}  il  Re  di  Francia  rinonzierebbe  im 
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loro  favore  à tutti  i fuoi  diritti  fopra 
il  Regno  di  Napoli  ; Ch^  fe  ella  mo- 
riffe  fenza  Figliuoli  , la  Città  di  Na- 
poli 5 e tutto  il  Regno , farebbero  ri- 
meffi  fottò  la  ubbidienza  del  Re  di 
Francia  j al  quale  in  tanto  fi  paghe- 
rebbero cinquecento  mila  feudi  d’oro, 
in  dieci  anni  , cinquanta  mila  per  cia- 
icun  anno  . Filippo  vedendoli  abban- 
donato dalla  Francia  k*  ebbe  un  dilpia- 
cere  ellremo  ; e fu  sforiato  per  quella- 
Lega  à riconciliarli  coh  fua  Moglie  , 
ed  à fare  la  pace  con  l\io  Suocero , al 
quale  inviò  un  ampio  potere  di  gover- 
nare i loro  Stati  con  la  medelima  au- 
torità , che  aveano  effi . 

La  Corte  ellèndo  andata  in  quel 
tempo  à Salamanca  , Ximenes  ricevet- 
te avvifo  che  D.  Pietro  Hurtado  Go- 
vernatore di  Cazorla  era  morto  à Gua- 
dalajara  . Come  quello  Governo  ap- 
parteneva à lui  , inviò  fubito  delle 
genti  làvie,  e di  autorità  per  fardi  nuo- 
vo prellare  giuramento  di  fedeltà  alle 
Truppe  che  erano  nei  fuoi  Gallelli  , 
e per  oflèrvare  ( he  non  li  turbaGe  il 
ripofo  pubblico  , e che  non  li  rubbaf- 
fe  il  denaro  , che  li  era  levato  nelle 
terre  del  fito  Dominio  > come  accade 
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J®5  fovente  in  quefti  incontri.  Egli  non  fi 
affrettò  di  provedere  à quefta  Carica  j 
c fi  credette  , che  per  riconofcere  le 
grazie  che  aveva  ricevute  dal  Re  Filip- 
po f afpettaflè  che  quefio  Principe  gli 
domandafiè  quefio  Governo  per  qual- 
cheduna delle  file  Creature. 

Intanto  fi  entrava  nell’anno  1506. 
e fi  fperava  che  il  Trattato  fra  le  due 
Corone  farebbe  conchiufò  pochi  gior- 
ni dopo  ; fe  ne  ricevè  in  fatti  la  nuo- 
va il  giorno  dell’  Epifania  , e fubito 
fi  fece  pubblicare  dagli  Araldi  nelle 
principali  Città  del  Regno  . Da  quel 
tempo  in  por  tutte  le  fpedizioni  , e 
tutti  gli  atti  pubblici  fi  fecero  ànome 
di. Ferdinando , di  Filippo  , e di  GiO' 
vànnà  . Dopo  di  ciò  Ferdinando  ritor- 
nò à Segovia  , per  prendere  il  divertr- 
mento  della  Caccia  , che  fortemente 
egli  amava. 

Ma  paffati  appena  alcuni  giorni  in 
ripofo  intefe , che  il  fiio  Genero  , e 
la  fila  Figliuola  fi  erano  imbarcati  , e 
che  giungerebbero  ben  tofto  in  Spa- 
gna . Benché  tal  nuova  , non  gli  fofi 
fe  molto  grata  , egli  ordinò  però  che 
fi  facefièro  delle  Procefiìoni  , e che  fi 
diftribuifie  del  dinaro  alle  Chiefè  ed  ai 

Mo. 
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Monafteri,  per  domandare  à Dio  per 
eflì  una  felice  navigazione  . Egli  fi 
avanzò  fino  à Vagliadolid  per  eflère 
più  vicino  al  Mare , e per  andargli  à ri- 
cevere fopra  le  colle  d*  Aftiiria  al  pri- 
mo avvilo  del  loro  arrivo . Ma  eglino 
aveano  avuto  i venti  contràri  , e la 
tempefta  gli  fpinfe  fopra  le  colle  di 
Galizia  dove  sbarcarono  al  pcjjrto  di  Co- 
runna . 

Ferdinando  commandò  al  Vice  Re 
di  Galizia  , e al  Duca  di  Cardonna  , 
di  ricevergli  da  fua parte,  e di  dimo- 
llrargli  il  contento  ciré  aveva  del  loro 
arrivo  - Egli  fi  fèrmò  à Molina  , à 
dilègno  di  andai'gli  à trovare  à Com- 
pollella  dove  erano  convenuti  di  traf-  c.*;. 
ferirfi  gli  uni  , egli  altri  . Quello  ri- 
tardamcnto  fii  cagione  di  tutti  i dif- 
piaceri,  che  egli  poi  ebbe:  attefo  che 
Filippo  sbattuto  dal  mare  , Volle  ripo- 
farfi  alcuni  giorni , e marciò  sì  lenta- 
mente , che  i Grandi  ed  i Signori  del 
Regno  ebbero  il  tempo  di  prevenirlo,  ai^  i. 
e di  finire  quel  che  Manuel  avea  co- 
minciato. 

Quelli  gli  fecero  intendere  che  Fer»- 
dinando  aveva  rifoluto  di  totali  la  Co- 
rona , che  era  uno  fpirito  vano  , il 
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ìfoS  quale  non  voleva,  alcuno  Superiore  à 
fe  , e che  non  poteva  roffrirc  ninno 
a fé  uguale  ; che  là.  I,  ega  che  egli  avea. 
fatta  con  la  Francia  ^ moftrava.  troppo, 
i fuoi  cattivi  difegni  p e che,  prendeva 
già  le  Tue  mifure  di  ftabjlire.  il  fuo  do- 
minio , almeno  per  arricchire  1.’  Ara-, 
gona  colle-  fpoglie  della  Caftiglia  , e 
rovinare  i Figliuoli  che  aveva  d’Ifabel- 
la  , per  iftabilire  quelli  che  avrebbe 
della  Principeflà  Germana , da  lui  po-. 
co  prima  fjwfata .. 

Rlippo  che  era.  natimilmentecrcdu- 
lo  , e fofpettofo.lj  inafpriro.  già  per  la 
unione  , che  fùo.  Suocero,  aveva,  fatta 
con  la  Francia  , rifolvettc  di  non  ve-. 
. derlo  ; e come  feppe  che  Ferdinando 
veniva  à.  trovarlo,  à Compoflella^^  vol- 
tò fobico  da  una.  altra  parte  > per.  non 
incontrarlo  r dichiarando  che  .egli,  era 
nei  fubi  Stati  , c che  non  aveva  bifo- 
gno  i ne  defeonfiglio-,  ne  dell' autorità 
di  un’altro  per governargh.  . Ne  tani-, 
pòco  volle  perraeteere  alla,  Rérna,  di 


vedere  fud  Pkdi'e  , è protellòchc.  iton 
ratificherebbe- mai  il  potere^  che  gli 
avea  inviato  di  Fiandra . " 

Ferdinando,  riconobbe  allora  l’erro- 
re che  avea  fatto  di  eHwll  fermato  à 
- .i  Mo- 
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Molina  , e di  avere  dato  il  tempo  ai  » 506 
{lioi  nemici  di  fcreditarlo  ^ I Signori 
che  l’aveana  accompagnato,  T abban- 
donarono quali  tutti  , eccetto  Arci- 
vefcovo  , l’AImirante  , ed  il  Conte- 
{labile  di  Gaftiglia , il  Duca  d’ Alba  , 
e fuo  Fratello , ed  il  Marchefe  di  De- 
nta . Egli  fu  in  punto  di  ritirarfi  , 
punto  dairaffronto  che  avea  ricevuto  : 
diflìmulò  però  il  fuo  difgullo  , e non 
lo  Icuoprl  che  airArdvefcovo  di  To- 
ledo . Egli  Io  pregò  di  alfiftcrio  dei  Zurir» 
fuoi  configli  , e dolendoli  che  non'  lo  Arag’u, 
avefle  avvertito  della  fua  negligenza  , 
Ximenes  gli  rifpolè  , che  Tavea  con- 
figliato mille  vòlte,  non  folamente  di 
affrettarli , ma  anche  di  radunare'  del- 
le Truppe  per  tenere  in  briglia  i mal- 
contenti , ed  il  fuQ  medefimo.  Gene- 
ro ^ e che  egli  avea  Tempre  difprcgiato 
ì Tuoi  configli  - 

Soggiunfc  che  non  bilbgnava  abhàu 
terli , che  prendefle  le  fue  rifoliizioni , 
e che  quanto  à fe  , elèguirebbe  i fuoi 
ordini  molto  fedelmente  . La  rifolu- 
zione  li  fu,  che  T Arcìvefeovo  andreb- 
be à trovare  Filippo  , per  procurar  di 
addokìrlo  , c di  tergli  le  cattive  im- 
prellìoni  che  gli  erano  fiate  date  di 
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Aio  Suocero , e per  maneggiare  à qiial- 
Afia  prezzo  un  abboccamento  , dove 
poteflero  fpiegarfi  reciprocamente  , e 
rattenere  gli  fpiriti  dei  Cortigiani  al- 
meno coll’  immagine  di  una  riconcilia- 
zione apparente  , il  che  era  di  una 
grande  confeguenza. 

Andò  egli  dunque- à Orenfè,  dove 
quefto  Principe  era  arrivato  la  matti- 
na, e gli  mandò  verfó  fèra  Francefco* 
Ruiz  per  fargli  i fùoi  complimenti , e 
per  domandargli  un  udienza  per  il 
giomafeguente.  Filippo  gli  fece  inten- 
dere che  egH  avrebbe  caro  il  vederlo  : 
poiché  avea  riconofciiito  nel  fuo  pri- 
mo viaggio  in  Spagna  la  Aia  autorità 
ed  il  Aio  coraggio  , e F aveva  fempre 
trattato-  con  molta  Aima  , c civiltà  , 
andandogli  incontro  per  riceverlo  , ed 
«Aendo  dalla  Aia  camera  per  riconduri 

10  . Alcuni  Signori  bene  intenzionati 
A rallegrarono  , nella  Iperanza  che 
egli  potrebbe  terminare  colla  Aia  pre* 
lènza , c coi  fuoi  conAgli , le  differen- 
ze che  cominciavano  à turbare  tutto 

11  Regno. 

Ximcnes  venne  la  mattina  feguente 
à Palazzo  , ed  il  Re  Io  ricevè  in  pre- 
fenza  di  tutta  la  A.ia  Corte con  fegni 
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firaordinarj  di  flima,  e di  benevolen-  1J06 
za  , tanto  à cagione  delia  fua  dignità 
di  Primate,  che  i Re  di  Spagna  han- 
no in  ogni  tempo  riverita  ; quanto  à 
cagione  della  fua  prudenza  , e della 
fantità  dei  fuoi  cofhimi , dei  quali  egli 
era  bene  informato . E^ino  fi  tratten- 
nero lungo  tempo  in  particolare  , ed 
ufcirono  ambedue  molto  foddisfatti  del 
loro  abboccamento  . Tutti  i Signori 
andarono  fubito  à vifitarlo , ed  egli  li 
ricevè  con  tanta  civiltà  , che  eglino 
prefero  confidenza  in  Ini  : imperocché 
egli  fapeva  tanto  bene  mifchiare  la 
bontà  con  Ia*  lèverità,  che  non  vi  era 
un  uouK)  più  grave  , ne  più  aggrade- 
vole di  hii  , benché  piegafie  fcmpre 
pili  dal  canto  della  fèverità. 

- In  tanto  non  ceffàva  di  vedere  il 
Re  , e di  negoziare  il  di  lui  aggiufta- 
mento  con  Ferdinando  : ebbe  ^vérfe 
conferente  con  i fiioi  Zvlinìftri , e rap- 
prefemò  loro  , che  gli  autori  di  quel** 
le  divifioni , non  operavano  che  per 
paflìone  , ò-  per  interelTe  ; che  efii 
non  potevano  folffrire  Ferdinando-  , 
perche  egli  aveva  troppo  merito  , e 
che  conofeeva  troppo  i loro  cattivi  di- 
fegni  ; Che  fiiccedercbbe  un  giorno  il 

pen» 
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1506  pentirfi  d*  avere  afcoltato  tali  confi- 
gli , ma  che  farebbe  forfè  troppo  tar- 
di ..  Che  egli  aveva  compaflìone  di  ve- 
dere un  Re  nuovo  , ftraniero  giovane 
ricufare  i foccorfi  , e gli  avvili  di  un 
Suocero , che  aveva  molta  efperienza , 
.una  gran  cognizione  delle  perfbne  , c 
degli  affari  del  paefe,  e un  grande  in- 
terellc  à confervare  la  di  lui  autori- 
tà ; ed  in  fine  che  non  poteva  confo- 
larii  che  la  Spagna  andaflè  forfè  à per- 
derfi  fotto  due  Gran  Re  , che  la  ren- 
derebbero florida  ^ fe  quello  che  era 
nel  vigore  , e nella  forza  della  fua  età 
fapeflè  fcrvirfi  della  maturità  , e della 
prudenza  deir  altro  - Ma  quefte  ra- 
' gioni  non  fecero  alcun  effetto  , per- 
che fi  perdono  difficilmente  le  prime 
* impreffioni  : Perche  la  maggior  par- 
te degli  uomini  ricevono  più  talmen- 
te i cattivi  configli  che  i buoni  ; ed  i 
Fiamminghi  che  feguivano  il  Princi- 
pe , non  Tavrebbero.  più  governato  , 
fc  egli  foflè  flato  d*  accordo  con  il  fuo 
Suocero  , e perciò,  avrebbero,  perduto 
tutte  le  fperanze  che  aveano.  concepite 
di  dominare  ò di  arricchirli . 

Non  potendo  riufeire  da  quel  can- 
ta ^ fi  propofe’chc  fi  lafciaffe  à Ferdi- 


nan- 


Digitizod  by  Cenale 


'y  Libro  Secondo^  255 

nàndo  U Regno  di  Granata  durante  r5o6 
la.  fila  vita  ; che  era.  giullo  il  lafdarlo 
godere  di  una  cont^iiilb  , fatta  da  lui 
con  tante  fatiche  , e con  tanti  perico- 
U della  fua  perfona  ; che  quel  Popo- 
lo , il  filale  non  fi.  era  ancora  dimen- 
ticato della  iiia..  Religione-  , ne  della 
fua.  libertà.  > ed.  il  quale  inclinava  alla 
ribellione  , avea  Hlògno  della  prefèn- 
za  di  un,  uomo  , del  quale  ne  rifpet- 
tafic  P autorità  ; e che  non  v’  era  al- 
cuno, più  atto  , di  quello,  mcdefimo 
Re,  che  Tavea  foggiogato,  e che  co- 
ijofccva  tutti  i Vantaggi  che  trar  pote- 
va dal  loio  paefe  . Ma  quella  propo- 
Iffione  fu.  anche  rigettata  , e tutta  la 
rilpollafu  che  Ferdinando  ufciflè  dalla  " 
Caftiglia  , che  altrimenti  Filippo  non 
poteva  regnare  eoa  onore  , ne' pure, 
con  ficurezza ..  : 

Bilbgna  dunque  ridurli  alle  condi- 
zioni del  Teilamento  della  Reina  , 
all*  efclufione  tutta  volta  dell*  articolo 
della  Reggenza  < Xiraenes,  vedendo  che 
non  otterrebbe  nulla,  di  più , diede  av- 
vilo à Ferdinando,  dello  fiato,  degli  afi 
lari  , gli  dimollrò,  il  difpiacere  che  ne 
avea ,,  conlglandolo  e fupplicandolo  di 
accomodarli  al  tempo  in  quella  occa- 
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, iJo6  fione  ; e Ferdinando  gli  rifpofe  , che 
gli  era  obbligatifìTimo  del  luo  affetto  , 
c delle  fue  cure  ; che  era  anche  una 
buona  forte  , chef  affare  foffe  termi- 
nato sì  preff o ; che  amava  meglio  con- 
tcntarfi  di  quel  poco  che  fè  gli  falcia- 
va , che  di  ottenere  di  più  con  turba- 
re lo  Stato  j e far  credere  , che  egli 
• aveffe  dileguo  di  regnare  per  forza  . 
Ma  che  Iperava  che  Filippo  lì  dillngan- 
nerebbe  , e che  non  Ifarebbe  lungo 
tempo  fenza  implorare  k fiia  affiften- 
za . 

de“®Rp®  Allora  fu  che  FArcivelcovodiede  il 
dd  G«.’  governo  di  Cazorla  à D.Garcia  de  Vil- 
aiTgo-  ^*^io  Cugino  , e fuo  Mallro  di 
mef  dr  Camera  . Si  conobbe  che  egli  avea  k- 
fciato  quella  carica  vacante  per  afpec- 
tare  il  nuovo  Re  , à fine  di  avere  il 
fuo  beneplacito  : poiché  effèndo  un 
giorno  con  quello  Principe , egli  man- 
dò à chiamare  I>.  Garda  , e gli  dilfè 
in  prefenza  di  fua  Maellà:  Garcìa  de 
Vilìaroelbaciate  fe  mani  al  Re  noflro  Si- 
gnore , per  la  grazia  che  egli  vi  ha  fat- 
to di  darvi  il  Governo  dì  Cazorla  . Il 
che  egli  fubito  fece  ; e ricevette  pochi 
giorni  dopo  ie  provilìoni  di  quella  ca>- 
rica  » . . 
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Dopo  che  gli  affari  fra  i due  Re  fu-  * 5° 
rono  in  tal  guifa  regolati  , Ximenés 
impegnò  Filippo  à vedere  il  fuo  Suo- 
cero ; perfuadendogli  che  era  neceflà- 
rio  per  la  foddisfazzione  , e per  V edi- 
ficazione dei  Popoli , che  eglino  dafse- 
ro  dei  fegni  pubblici  di  una  fincera  ri- 
conciliazione . Queflo  Principe  vi  cbn- 
fenti  ;i  e perche  vi  bifbgnava  un  uò- 
mo abile  ed  intendente  per  regolare  il 
tempo  , il  luogo  , e f ordine  di  que- 
llo abboccamento , D.  Manuel  fu  fcel- 
to  per  quello  affare  . Ma^coi^e  egli 
fapeva  i difgulli  che  àvea  dati  à Ferdi- 
nando , non  ardiva  comparire  avanti 
à lui  fenza  prima  aver  prefo  le  fue  pre- 
cauzioni , e le  fue  ficurezze  . Il  Re 
Cattolico  avendolo  faputo , mandò  fu- 
bito  il  Duca  di  Alba  ed  Antonio  de 
Fonfeca  in  ollaggio  al  Ilio  Genero , il 
quale  gli  rimandò  fopra  la  loro  parola 
in  Cafa  dell*  Arcivefcovo , dove  fiu’ono 
magnificamente  tratrati . 

• Fra  tanto  Filippo  dopo  aver  Ibggior- 
nato  quali  tre  Settimane  ad  Orenfe  , 
era  venuto  à Sanabria  , dove  dovcafi  , 
fare  1*  abboccamento  ; e come  egli  fii 
avvertito  , che  il  fuo  Suocero  era  vici- 
no , partì  per  andare  ad  incontrarlo  . 

Circa 
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I jo  6 Circa  mille  Alemani  bene  armati , an- 
davano inanzi  in  ordine  di  battaglia  . 
E(Ti  erano  feguiti  da  cento  , e venti 
uomini  d’ arme  , e da  venti  guardie  à 
Cavallo  con  le  loro  cafacche  guarnite 
di  argento , nei  mezzo  dei  quali  era  il 
Re  , avendo  alla  deftra  i*  Ardvclcovo 
di  Toledo,  ed  alla  fìniftra  D. Manuel 
fuo  Gran  Teforiere  , e tutti  i Signo- 
ri Spagnuoli  , e Fiamminghi  intorno 
à lui  . Ferdinando  fi  avanzava  dal  fuo 
canto  fenza  ftrepito  , e fenza  fallo  , 
accompagnato  da  alcuni  Nobili , i qua- 
li non  aveano  voluto  lafciarlo , e fegui- 
to  fecondo  il  fuo  folito , da  due  cento 
Guardie  montate  fbpra’ delle  mule  , 
non  avendo  che  le  loro  fpade  con  del- 
le cappe  fregiate  , e delle  berrette  al- 
la moda  del  paefe  : egli  affettava  an- 
che in  un  rincontro  tale , quella  fem- 
plicità  , e qiielf^  modeftia  , e marcia- 
va; come  un  Padre  che  andava  à rice- 
vere i fuoi  Figliuoli  , e come  un  Re 
già  refo  dalla  fua  gloria  paflàta,  e dal- 
la fua  età  avanzata  fuperiore  à quelle 
piccole  ollentazionic 

Anche  nella  fua  femplicità  portava 
un  .aria  di  fierezza  , e di  grandezza  . 
Allora  che  le  due  Corti  furono  in  fac- 
cia 
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eia  r una  deJraJtra  > Ferdinando  fi  fer-  t SoS 
mò  fovea  una  altezza  , per  lalciare  il 
cammino  libero  ad  akuni  Cavalieri  A- 
lenaani;^.!  qnali.Jo  fallita vapp^nel  paf- 
làre  , e sfilavano  in  buonifìGimo  ordi- 
ne , I Battaglioni  che  fegulvano  lo  fa- 
lutarono  pure  con  una  fcarica  di^mo- 
fchetti  j edeflèndofi  a vanzatì'cirji^a  cen- 
to pafli  nella  pianura  j fecero  un  cer- 
chio j e prefero  in  mezzo  i due  Re  , 
fecondo  bordine  loro  dato  . I Signo- 
ri, e i Grandi  del  Regno  trovandoli 
come  rinchmfi  pon  poterono  far  di 
meno  di  non  aCcoftarfi  al  Re  Cattoli- 
co , e di  baciargli  le  mani  . 

Benché  elfi  lo  aveffero  offefo  , egli 
li  ricevè  molto  civilmente  , e fi  con- 
tentò di  divertirli  della  loro  bizzarra 
vanità  j poiché  vedendo  il  Duca  di 
Najara,  il  quale  aveva  più  di  fallo  che 
di  valore  y armato  di  una  corazza , con 
una  berretta  di  tafiètano  negro  , una 
Scudiere  che  portava  la  di  lui  lancia  , 
e un  Capitano  alla  tella  di  alcune  gen- 
ti di  arme.,  che  egli  avea  levate  : Si~ 
gnor  Dnca  % gH  dilfe  irridendo , io  vi 
conofeó  à qyefio  accotnpc^mtmevtQ  , e à 
qpiójia  aria  : Non  è da  oggi  che  voi  fie* 
te  buon  Capitano.  Il  Duca  gli  rifpofe, 
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I jo6  abbafTandofi  con  grandiffimo  rifpetto  . 
Jl  tutto  per  il  fervizìo  del  Re  wfiro  Si- 
gnore y e di  Vojira  Maejià  . D.  Gar- 
cilaflb  della  Vcga  , che  era  fkto  fuo 
Ambafciadore  à Roma  , apprellb  di 
Papa  Aleflandro  V I.  ed  il  quale  non 
era  nlai  paflàto  per  uomo  di  guerra  ^ 
cflendofì  prefentato , il  Re  lo  abbrac- 
ciò cori  affetto  r , e fenteiido  che  egli 
era  armato  conie  gli  altri  fotto  1*  abi- 
to ; Garda  y gli  diffè,  voi  mn  aveva- 
te altre  volte  le  fpalle  sì  larghe  y vi  Jte- 
te  ingrojfato  in  un  fubito  . Si  erano  effi 
preparati  in  quella  guilà  , ^icciocchè  , 
fe  Ferdinando  avelie  voluto  intrapren- 
dere qualche  cofa  , foflèro  in  iftato  di 
difenderfi . 

Il  fallito  fi  paflava  così  allegramen- 
te , quando  il  Re  Filippo  comparve  . 
Subito  che  vldde  il  fuo  Suocero  veni- 
re à fe  y fece  atto  di  voler  fcendere 
dalla  fua  mula  j ma  Ferdinando  fpro- 
nò  la  fua  , e gli  fece  fegno  di  non 
farlo  . Filippo  lafciò  fubito  il  parafb- 
le  che  portava  , Io  falutò  , e gli  do- 
mandò iftantementelà  mano  da  bacia- 
re . II  Re  Cattolico  F abbracciò e 
Io  baciò  con  molta  tenerezza  : effì  fi 
parlarono  , come  fe  non  foffero  fiati 
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mai  fconicciati , e fi^foflèro  amati  cor-  t'SoS 
dialmente  . Ma  come  i Re  aveano  da^ 
parlarfi  più  'à  commodo  , e più  in  ri- 
pofo  , entrarono  in  un  piccolo  Romi- 
torio , che  era  filila  ftrada  , accom- 
pagnati fblamente  da  Ximenes  , e da 
Manuel . 

L*  Arcivelcovo  che  ardentemente  de- 
fiderava  di  mantenere  la  buona  intel- 
ligenza fra  quelli  due  Principi  , e che 
fipeva  altresì  le  cattive  intenzioni  di 
Manuel , e il  difpiacere  che  avea  il  Re 
Cattolico  di  vederlo  , e di  trattare  con 
lui  , rifollè  di  farlo  ufcire  , per  tema , 
che  egli  non  prendellè  occalione  da 
quelli  colloquj  particolari , d’inafprire 
ancoralo  fpirito del  luo Signore  . Egli 
fi  voltò  verfo  di  quello-,  e glidillècon 
la  fua  lèverità  naturale  : (Signor  Ma- 
nuel , vogliono  fiore  in  libertà  , 
lafciamoìi  cofferire  in(iem'-f 'giacché  fono 
foli , e che  non  ci  hanno  cómandato  di  af-  Robiès 
cofiarli  . Ufcite  y vói  ; ed  io  guarderò  Car.Xii 
la  porta  , e farò  l*  uffizio  di  Portinajo^^J'" 
in  quefia  occafione  . Manuel  comprele 
bene  ciò  che  1*  Arcivefcovo  voleaTfare  ; 
ma  fu  forprefo  , e non  cbbe^toraggio 
di  rifpondergli , ed  ufcì , ma  con  mol- 
to rincrelcimento  ; Allora  TArcivelco- 
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jyo5;  vo  chiudendo  la  porta,  andò  à federfi 
con  i due  Re . i 

Eglino  fletterò  più  di  due  ore  infie- 
me , e tutto  il  difcorfo  non  fu  fe  non 
iflruzzione  che  il  Re  Cattolico  diede 
al  Tuo  Genero , moflrandogli  con  qua- 
le vigilanza  bifognava  condurre  uno 
Stato  ; come  doveva  guardaifi  dai  fur- 
bi , e dagli  adulatori  , i quali  cercano 
i loro  interelTi  à fpefe  di  quelli  dei  lo- 
ro Padroni . Gli  diede  una  notìzia  ge- 
nerale dei  coftumi  del  paefe  > e degli 
affari  principali  del  Regno  , e gli  fece 
comprendere  che  egli  avea  voluto  aiu- 
tarlo à portare  il  pefo  del  Governo  , 
fin  tanto  che  egli  aveflè  avuto  un  po- 
co più  di  cognizione  della  Nazione , e 
delle  perfone  che  doveva  condurre  ; 
ma  clic  in  fine  giacché  i Grandi  di  Ca- 
'■  ■ iliglia  non  Taveano  giudicato  à pro- 
ù.j  polito , andava  eon  piacere  à governa- 
re i fuoi  Stati  , e pregar  Dio  , che 
concedeflè  ai  fuoi  Figliuoli  la  grazia  di 
ben  governare  i Ichto  . 

Raccomandogli  principalmente  di 
riguardare  f Ardvefcovo  di  Toledo  cor 
me  fuo  Padre  , e di  credere  che  nien- 
te gli  poteva  avvenire  di  più  felice  , 
quanto  di  avere  un  Configliere  ed  un 
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Minlflro  come  lui  . FHippo  afcoltò  1506 
molto  pacificamente  quello  dilcorfo  , 
procurò  di  giuftificarfi  del  pafifàto  , e 
promife  che  profitterebbe  dèi  buòni  av- 
vifi  die  riceveva  . Dopo  ciò  fi  Tepara- 
rono  contenti  in  apparenza  l’ uno  dell* 
altro  . Ma  Ferdinando  non  avea  ardi-  Zurita 
to  di  domandare  a fuo  Geirero  di  ve-  ArlgaV. 
der  fua  Figliuola  , e Filippo  non  gliel* 
aveva  offerto  , benché  (apeflc  che  il 
fuo  Suocero  non  aveva  brama  alcuna 
maggiore  di  quefta  . Ciò  fece  vedere 
che  Puno  non  era  finceramente  ricon- 
ciliato, e che  1*  altro  non  poteva  efle- 
re  totalmente  fodisfatto  . Si  diedero 
però  mille  teflimonianze  di  amicizia  in 
prefenza  dei  Cortigiani. 

Il  Re  Cattolico  fi  ritirò  dapoi  in 
Aragona  , fenza  aver  potuto  ottenere 
la  libertà  di  parlare  alla’ fua  Figliuola , 
benché  Tavefle  domandata  più  volte  , 
il  che  così  fenfibilmente  Io  punfe  che 
perde  al  fine  la  fua  moderazione  , e 
proteflò  die  a riguardo  folo  di  quella 
Principefla  , aveva  egli  fofferto  tante 
indignità  , ma  che  non  v*  era  più  luo- 
go a dilfimulare  , e che  fè  fimancafle 
alla  minima  cofa  verfo  di  lui  , fapreb- 
be  egli  ben  vendicarfi,  e del  prelénte, 
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1J06  e del  paflàto  . II.  Duca  d’  Alba  ed  il 
Marchefe  di  Denta  , lo  vollero  fegiii- 
re  in  Aragona  ed  anche  in  Italia  ; ma 
egli  non  volle  permetterglielo  . Dopo 
P abboccamento  dei  due  Re  , fece  di- 
re à Ferdinando , che  il  paefe  ellèndo 
molto  deferto  , e fterile  , era  nccef- 
^ I fario  che  egli  fi  allontanalfe  più  che 
•v':.  potefiè  , affine  di  non  Ilare  incommo- 
di  gli  uni  agli  altri . Filippo  fi  fermò  à 
Benevento  in  Cafa  del  Conte  di  Pi- 
mentel  per  quindici  giorni  . Ximencs 

10  feguì  , e benché  non  fi  trovafle  ai 
divertimenti  pubblici , che  occupavano 
quello  Principe  , egli  fu  in  procinto 
di  partirvi  per  un  improvifo  acciden- 
te . 

Un  giorno  che  il  Conte  dava  un 
combattimento  di  Tori,  e che  la  Cor- 
te dopo  un  gran  convito  doveva  finire 
la  giornata  con  quella  fella  , l’Arci- 
vefeovo  andava  à vedere  il  Re  fecon- 
do il  fuo  Iblito  . Si  aveva  fatto  avanti 

11  Cartello  un  Anfiteatro  che  regnava 
intorno  di  una  gran  Piazza , dove  non 
fi  aveva  lafciato  che  una  entrata  libera 
per  la  commodità  dei  Cortigiani  , c 
di  quei  che  aveano  cura  dello  fpetta- 
colo  • Come  il  parto  era  molto  rtret- 
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to  , Ximenes  con  una  parte  delle  fuc  1506 
genti  traverfava  la  piazza  molto  grave- 
mente , ed  il  refto  era  ancora  allo  bec- 
cato , quando  fu  fciólto  inconfiderata- 
mente  un  Toro  , che  ferì  i primi  che  . 
gli  s’incontrarono,  egli  avrebbe  uccifi 
ttitti  infallibilmente  , fe  le  grida  che  .;i  >: 
lì  fecero  da  tutte  le  parti  , non  avef- 
ièro un  poco  llordito  quell’ animale  fu- 
riolb  , e le  le  Guardie  del  Re  non 
folTero  felicemente  accorfe  , e non  Io 
aveflero  fatto  morire  à colpi  di  picche  . 

L’ Arcivefcovo  profeguì  il  fuo  camino 
fenza  turbarli , ed  entrò  nel  Caftello  . 

Il  Re  ven  negli  incontro  , e vedendo 
die  non  era  ferito  , gli  domandò  fc 
aveva  avuto  paujrà  ; à che  rilpofe , che 
non  vi  era  niente  da  temere , dove  era- 
no le  Guardie  di  Sua  Maeftà.  Voltof- 
fi  però  egli  à Pinentel  , e lo  pregò  di 
avvertir  le  fue  genti  di  eflfere  un  poco 
più  circonfpette  in  quelli  divertimenti 
micidiali  , e di  aver  compalTione  dei 
paflàggieri.  ' 

Dopo  aver  egli  per  qualche  tempo 
feguitato.  il  Re  , pensò  fe  aveflè  à ri- 
tortiaie  nella  fua  Diocelè  , ma  dopo 
aver  bene  confiderato  Io  llato  degli' 
affari  , rifolfe  di  non  allontanarfi  dal- 
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1 5 0 ^ la  Corte , e credè  che  non  poteva  con 
onore  abbandonar  quello  giovane  Re 
in  mano  dei  cattivi  configli  che  fe  gli 
davano  , e che  Dio  l’avea  dcftinato  à 
facrificarfi  per  il  pubblico  bene.  Scrif- 
mex^r  fe  dunque  ai  fiioi  Vicarj  Generali  di 
xfm4*.*!’.  raddoppiare  le  loro  cure  durante  la  fua 
aflènza  , di  fpcdire  tutti  gli  affari  or- 
dinar] , e d’  informarlo  di  quelli  che 
foflcro  di  conlcguenza  per  la  correz- 
zione  dei  coftumi,  e per  il  follievo  del 
Popolo . 

In  tanto  il  Re  , e la  Reina  di  Ca- 
lliglia  arrivarono  à piccole  giornate  à 
Vagliadolid  , per  andare  di  là  à Biir- 
gos  à farli  coronare  , e ricevere  il  giu-  • 
ramento  da  tutti  gli  Stati  del  Regno  , 
fecondo  le  folite  forme  . II  Re  fi  era  • 
avanzato  pervifitar  dipalìàggio  la  Por-' 
tezza  di  Simancas.  Egli  ne  aveva  dato 
poco  prima  il  Governo  à D.  Pietro 
Guevara  ; e la  voce  corfc  che  aveva  di-  ' 
fegno  di  lafciarvi  la  Reina , della  qua-  ’ 
le  non  era  contento  , à cagione  del . 
difpiaccre  , che  ella  dimollrava  della 
lontananza  del  Re  fuo  Padre. 

Ma  r Arcivefeovo  ed  il  Contellabi-  - 
le  i quali  conducevano  quella  Princi-"' 
: peflà  'y  frallornarono  deliramente  il- 
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tolpo,  che  avrebbe  fènza  dubbio  ri  no-  ^50^ 
varo  tutti  i diftiirbi  ; poiché  alFufcire 
di  Vagliadolid  avendo  incontrato  due 
firade  , l’ Arcivefcovo  domandò  qual 
era  quella  di  Simancas  , per  ifchivarla 
ed  il  Gonteflabile  rifpoire  ; Ecco  quella  aiv.Go- 
dì  Burgos  j moflrandola , e la  Reina 
avendo  voltato  da  quella  parte  , furo- 
no  obligati  di  feguirla  . Come  quella 
era  la  Capitale  di  Cafliglia  la  vecchia  , 
gli  Stati  vi  erano  flati  convocati , ed  il 
Re  Arciduca  vi  veniva  con  fua  Mo- 
glie j per  ricevere  1 primi  omaggi  dai 
loro  fudditi  . Eglino  difceflero  nella 
Cala  del  Conteftabile  , donde  la  Rei- 
na non  volle  mai  ufcire  , benché  folle 
invitata  di  andare  à vedere  le  curiofità 
della  Città , e principalmente  un  cele- 
bre Monaflero  di  Religiofe  di  S.  Ber- 
mrdo  . Filippo  , e Giovanna  furono 
liconofciutì  folennemente  , e con  al- 
legrezze llraordinarie  ; e ti  cominciò  - 
à regolare  gli  affari  pubblici . 

Allora  fu  che  Ximenes  lì  accorfe  , 
che  non  lì  faceva  cofa  alcuna  che  per 
ordine , e per  conlìglio  di  D.Manuel , 
del  quale  noi  abbiamo  già  parlato . Egli 
era  flato  Secretarlo  dei  commandi  di 
Ferdinando  , il  quale  Favea  impiega- 
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J506  to  dopo  in  negozj  impoi;tanti’;  ma  egli 
tradì  i fecreti  deJ  fuo  Padrone,  fubito 
che  credè  che  foffe  fuo  vantaggio  di 
averne  un’  altro  . Egli  feininò  la  di- 
fcordia  tra  TArciduca,  e Ferdinando, 
ed  ebbe  la  deftrezza  di  profittarne  . 
Filippo  non  amava  la  fatica  , e gli  fu 
caro  di  trovare  un  Minillro  indcfelTo  . 
Egli  era  liberale  fino  alla  proflifione  , 
ed  amava  un’uomo,  che  aveva  il  ma- 
neggio dei  fuoi  erari  , e che  provede- 
va ai  fuoi  piaceri  ed  ai  fuoi  benefizj  . 
L’odio  che  egli  aveva  per  Ferdinan- 
do , e quello  che  Ferdinando^  aveva 
per  lui  , r attaccavano  molto  più  à 
quello  giovane  Principe , e glielo  ren- 
devano ogni  dì  più  grato  ; così  per- 
venne à governare  il  fuo  Signore , che 
lo  colmava  di  beni  , e gli  lafciava  ap- 
propriare una  parte  del  fuo  Dominio  . 
Zurlta  L’  inlblenza  che  è la  compagna  ordi- 
diaria  delle  grandi  profperità  , quando 
fó”/' *’ qiicfte  non  cadono  in  un  cuore  nobile 
e gencrofo  , lo  rendeva  già  odiolb  a 
molti  . I Grandi  del  Regno  , i quali 
pretendevano  qualche  parte  al  Gover- 
no dello  Stato  ed  alla  confidenza  del 
Principe  , viddero  , che  non  avevano 
molto  avanzato  coll’aver  allontanato 


^fgitizecl  by  Gò 


■ ' Libro  Secondo.  i6<) 

Ferdinando  ,*  e cominciavano  à mor- 
‘ inorare  contro  la  fierezza  del  Minifird , 
e contro  la  preoccupazione  del  Re', 

•che  Io  preferiva  à tutti  gli  altri. 

‘ Ximenes  vidde  bene  ciò  che  fipote- 
<va  afpettare  da  taliprincipj  : e periin- 
■’pedire  la  rovina  del  fuo  paefe  , e con- 
fervare  al  Re  famore  dei  Popoli , rifol- 
ffe  di  fargli  concepire  quelli  difordini  , 
e di  fcreditare  Manuel  appreffo  di  lui . 

Era  difficile , anzi  rifehiofo  , f intra- 
prendere di  abbatter  un  primo  Mini- 
flro  ed  un  Favorito  ftabilito  sì  bene  : 

t , ^ 

ma  le  difficoltà  non  arreftavano  T Af- 
civefeovo  , quando  trattavafi  del  ben 
pubblico.  ' - 

L’occafione  che  egli  cercava,  fi  pre- 
■fentò  quafi  fubito  . Bertrando  de  Sal- 
to uno  ^ dei  Telbrieri  del  Regno  , che 
•onorava  molto  quello  Prelato,  e che 
gli  communicava  ordinariamente  -gli  xi’nfi  j' 
affari  di  confeguenza  dei  quali, era  in-' 
caricato,  elsendolo  venuto  à trovare, 

■gli  inollrò  molti  Ordini , che  il  Re 
avea  fottoferitto  . Venderà  tra  gli  al- 
tri uno  , fpedito  per  configlio  di  Ma- 
nuel, per  appaltare  la  rendita  delle  fe- 
te  'di  Granata  in  pregiudizio  del  dirit- 
to , che  il  Re  Cattolico  vi  avea  per  il 
_ M 3 Te- 
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1506  Tcllamento  della  Rema  , e per  l’ul- 
timo Trattato  fatto  con  lui  , L’Arci- 
vcfcovo  dimandò  di  vederlo  y e dopa 
averlo  letto  , lo  ftracciò  , e gittò  i 
pezzi  à terra  in  prefenza  di  più  pcrfo- 
ne  j poi  riguardando  il  Tuo  amico 
con  volto  leverò  , e fdegnato  : Ber- 
c”  di  Salto  , gli  difle  egli  > /t;  w 

mcn.cap*.  TJOn  fojft  tanto  voflro  amico  comc^  fono  x 
andrei  ora  à trovare  il  Re  , per  pre- 
darlo , che  vi  facejfe  procejfare  . Egli 
commandò  à Vallejo  fuo  Maftro  di 
Camera  , di  raccogliere  tutti  quei  pez- 
zi , e confervargli  diligentemente  y ed 
Ilici  fubito  per  andare  à parlare  al  Re^ 
prima  che  folle  prevenuto  ; polche  tut- 
ti quelli , che  aveano  veduta  quella  az- 
lione , l’aveano  trovata  di  poco  rifpet- 
to  , e molto  ardita. 

-1-0.  Egli  entrò  nel  Gabinetto  del  Re  , 
X-,-  e dopo  avergli  cfpollo  il  fuo.  tralpor- 
* ‘ to  con  franchezza  , gli  rapprelèntò  T 
ingiullizia  che  fe  gli  faceva  fare  , l’  oc- 
caìionc  , che  egli  dava  à Ferdinando ,, 
di  vendicarli  dei  cattivi  trattamenti  , 
che  fc  gli  erano  fatti  ; le  confeguenzc 
per  un  Re  di  rompere  i Trattati  ^ e 
di  mancare  alla  fua  parola  fenza  alcu- 
na ragione , anzi  fenza  alcun  pretello 

Lo 
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Lo  fupplicò  di  confiderarc  che  fi  a-  * S06 
bufava  della  Tua  bontà  Reale  ; che  fi 
calpeftavano  ogni  dì  le  Leggi  del  Pae- 
fc  , e che  i Popoli  comminciavano  à 
mormorare  ; che  il  rifpetto  , e la  fe- 
deltà che  egli  aveva  per  Tua  Maeftà  , 

P obbligavano  di  avvertirlo  che'  non  era 
quello  il  modo  con  cui  bilògnava  go- 
vernare i Cafiigliani  ; che  fe  gli  dava- 
no dei  configli  perniciofifiìmi  , e che 
fe  non  vi  metteva  ordine  prefio  egli 
non  farebbe  forfè  più  in  ifiato  di  rime- 
diarvi. *’ 

Il  Re  attonito' da  quefto  difeorfo 
gli  rifpofe  : che  egli  non  avea  potuto 
in  eoa;!  poco  tempo  prender  notizia  de- 
gli affari , ne  dei  coftumi  del  Regno  ; 
che  non  era  fua  intenzione  di  fare  al- 
cuna ingiuftizia  ; e che  pregava  lui 
che  riguardava  come  filo  Padre , di  vo- 
ler continuare  à dargli  i fuoi  buoni  av- 
vilì . L*  Arcivefeovo  lo  ringraziò  con 
molto  rifpetto  dell* onore  che  gli  face- 
va : e gli  diflè  che  P avvifo  il  più  im- 
portante ed  il  più  necefikrio  che  aveva 
à dargli , per  P interefie  dello  Sfato  , 
e per  il  ilio  proprio , era  di  allontana- 
re D.  Manuel , con  dargli  <jualche  im- 
piego onorevole  fuori  del  Regno  ^ co- 
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me  poteva  eflere  TAinbafciata  di  Ro- 
ma . A quefto  Principe  riiifcì  la  propo- 
fizione  un  poco  afpra  , e credè  , che 
avrebbe  fatica  à far  di  meno  di  quefto 
Miniftro,  al  quale  era  avvezzo;  e che 
non  era  ne  meno  ficuro  il  privarfl  di 
un*  uomo,  al  quale  egli  aveva  confida- 
to tutti  i fiioi  fccreti  ; ma  però  le  ri- 
fleftjoni  dclP  Arcivefcovo  gli  avevano 
fatto  dell’impreffione  . Egli  trovò  un 
mezzo  per  non  perdere  Manuel  , e 
togliere  ogni  occafione  di  lamento,  e 
di  querela  contro  di  lui. 

Si  teneva  ogni  Venerdì  un  Confi- 
glio fecreto  , al  quale  fua  Maeftà  mc- 
defima  prefiedeva  ed  in  cui  fi  regolava 
lutfo  ciò  che  riguardava  il  Governo  . 
Gomex  ^ trattava  dell’Erario,  degli  affii- 
x’-  **  ftf^nieri  , e di  tutto  I’  interior  go- 
nieu.i.j.  verno  del  Regno  . Il  Re  commandò 
che  fi  communicaflèà  Ximenes  il  Gio- 
vedì à fera  tutto  ciò  che  fi  doveva  ri- 
ferirei! giorno  feguente  ncl.Configlio  ) 
e Io  pregò  di  voler  dire  il  fuo  parere 
fppra  eiafeun  articolo  , del  quale  l’af- 
ficurava  che  fe  ne  fìirebbe  un  gran 
conto  . L’  Arcivefeovo  fiipplicò  fua 
Maeftà  di  non  caricarlo  di  una  com- 
milfione  che  era  di  una  gran  fatica  , e 
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'che  gli  attrarrebbe  fcnza  dubbio  T in-  ijo6 
'Vidia  di  molte  perfone  più  ambiziofe  , 

•ed  anche  più  abili  di  lui.  ' 

Ma  il  Re  perfiftè,  egli  diflè  , che 
invero  ciò  era  una  fatica  , ma  che 
’fpcrava  che  egli  vorrebbe  prenderla  per  , 
amor  Tuo  , e rendere  quello  fer vizio 
alla  Patria. 

* Accettò  dunque  f 'impiego  , e da 
quel  giorno  in  poi  non  fi  fpedì  cos’ al- 
cuna fenza  confultarlo  . Il  Configlió 
fi  radunava  nei  Palazzo  ; fi  radunava- 
no à Cafa  di  lui  il  -giorno  innanzi  , 
per  rendergli  conto  degli  affari  impor- 
tanti che  fi  doveano 'proporre  allapre- 
fenza  del  Re  . D.  Manuel  divenne  più 
civile  j e più  modello  , e non  trala- 
Iciò  cofa  alcuna  per  acquillare  la  grazia 
dell*  Arcivefcovo  , del  quale  temeva  il 
credito  , e 1*  aullerità  ; Ma  le  cofe  lì 
cangiarono  per  la  morte  del  Re  diCa- 
Iliglia  , che  avvenne  poco  tempo  do- 
po in  quella  maniera. 

Effendo  vacato  il  Governo  del  Ca-  ^ 
Hello  di  Burgos  , ed  avendolo  il  Re 
dato  à Manuel  , in  un  tempo  à cui 
hon  fi  penfava  che  à divertirli , il  nuo- 
vo Governatore  volle  il  giorno  , che 
ne  prefe  il  pofleffb  , dare  un  convito 
' • M $ ma- 
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i So6  ixiagnifico,  al  Tuo  Signore  •>  Tiitta  la 
Corte  VI  fu  invitata. , e la  Reina.fola 
ricusò  d’ intervenirvi,^  à cagione,  di  al- 
cuni fofpetti  che.  avea  allora  contro,  di 
ferès^'  fuo  Marito  ..  Pafsò  tutto  in  fella,,  ed 
càrd'*c!  gioja  mangiandoli  , e bevendoli 
j//  ^ con  eccelTo  . Levatoli  il  Re  dalla, 
menfa  , montò:  alcuni  dei.  fuoi.  caval- 
li ; giuocò  poi  buona  pezza  alla,  rac-- 
chetta  : rifcaldato  come-  era.  bevè  un 
vafo  di  acqua  frefca  , e la  notte  gli 
venne  la  lebbre-  con  un  grandilTimo. 
dolore  di  fianco. . Il  giorno,  feguente 
5’ accrebbe  ilmale  ,.  e.lì  riconobbe  nel. 
terzo  clic  egli  era  in  pericolo.. 

Ximenes  gli  mandò  fubito  il  Dot- 
tor Yanguas.  fuo  Mèdico  ,.  di  gran 
prudenza  , c di  molta  dòttrina.  nell’’ 
arte  fua,  per  vedére  lo  fiato  dèlia  ma- 
lattia- del  Re , e le  potefie  coi  fuoi  ri- 
medj  ,,  ò almeno,  coi  fuoi  configl)  gua»- 
rirlo  . Il  Re  avendo  làputo  che  que- 
lli era  alla  porta,  commandò  di  farlo, 
entrare,  egli  fi  accollò  al  letto  e dò- 
po di  aver  efaminato  f infermo  , do*, 
mandò  le  lègli  aveva  levato*  lànguc  . 
Gli  fu  rifpofto  di  nò  : ed  egli  ne  refiò 
forprelp  y e dilfe  che  gli  folle  levato 
fubito  ) ma  i Medici  Fiamminghi  Ib- 
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'{tennero  , che  non  bifognava  indebo- 
irlo  j e Ci  burlarono-  di  lui  , come  di 
un’  uomo  che  non  conofceva  il  tem- 
peramento del  Re  5 e che  in  Medici-  ! 
na  non  fàpeva  che  il  metodo  del  fuo 
paefe  . D Dottore  andò  à ritrovar  1* 
Arcivefcovo  > e lo  avvertì  che  il  male 
era  divenuto  incurabile  per  Tignoran- 
za  dei  Medici  ; che  egli  potea  metter 
il  Re  in  conto  di  morto  , e che  pen- 
làfle  quali  mifure  fopra  ciò  aveva  à 
prendere..  In  fatti  quello  Principe  mo- 
ri il  fedo  giorno  della  fua  malattia  , 
che  hi  ai  venticinque  di  Settembre , in 
età  di  ventotto  anni  . La  Nobiltà  ed 
il  Popolo,  n’  ebbero  rincrefcimento  j 
poiché  oltre  che  egli  era  cortefe.  , be- 
nefico , afl^bile ,,  e magnifico , non  era 
flato  che  cinque  mefi:  in  Spagna , c la 
Jalciava  ancora  nelle  dolcezze  di  un 
Regno,  nafcente..  ’ ’ 

Subito,  che  la  voce  fi  fparfe  , che  il 
Re  era  in  pericolo , i principali  Signo- 
ri  andavano  ad  ogni  momento  à.  Cala 
deir  Ardvefcovo  per  conferire  con  lui: 
quandò  feppero-  che  egli  era  in  ago-  ”'^‘ 
nia  , fi.  radunarono  per  deliberare  fo- 
pra  la  congiontura  prefente- , acciòc- 
diè  la  loro  rifoluzione  fofle.  già  prelà 

■ M 6.  quan- 
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quando  il  Re  moriOe  , e che  fi  aveffc 
tempo  di  penfare  ai  di’  lui  funerali,  e 
alla  confolazione  della  Reina  . Tutti 
i Grandi  del  Regno  interveimero  à 
quello  Configlio  , l’ Arcivcfcovo  >.  il 
Contefiabile  , TAlmirante  , il  Conte 
di  Benevento  , il  Marchefe  de  Viile- 
na  , il  Duca  dell’  Infàntado  , i Du- 
chi di  Alha  , e di  Najara,  il  Conte  di 
Fuenfalida il  Marchefe  di  Denia  con 
jGiovanni  Manuel  ed  Antonio  Fon- 
feca  , i due  Gran  Teforieri  di  Carti- 
glia , e molte  altre  principali  perfone . 

Si  efpofe  al  principio  che  il  Re  non 
poteva  guarire,  che  la  Reina  à cagio- 
ne della  fila  incommodità  , e l’Arci*- 
duca  Carlo  k cagione  della  fua  tenera 
età , non  eflèndo  in  irtato  di  go\^rna- 
re  i loro  Stati  , bifognava  nominare 
qualcheduno  tra  efli  per  elercitarne  la 
jAU  (^- Reggenza . Alcuni  furono  di  parere  di 
rcb.Rtl  deputare  à Ferdinando  , per  pregarlo 
Aim.j.j.  venir  à ripigliare  il  governo  del  Re- 
gno . Molti  di  quegli  che  gli  erano 
fiati  anche  contrarj  furono  di  quello 
Icntimento  , perche  avevano  fodisfàt- 
to  al  loro  oio  > ed  amavano  di  obbe- 
dire più  torto  à lui , che  ai  loro  ugua- 
li : L’  artàre  pareva  piegare  da  quertg 
i can- 
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canto  . Ma  il  Conte  di  Benevento joé 
nemico  irreconeiJiabile  di  quefto  Prin- 
cipe , fi  levò  , e rapprefentò  che  eflì 
prendevano  una  ftrana  rifoliizione,  di 
richiamare  un’  uomo  che  avevano  po- 
co prima  di  commune  accordo  fcaccia- 
to  , il  quale  aveva  ancora  il  cuore  ri- 
pieno del  rifentimento  dell’  affronto 
che  fe  gli  avea  latto  , che  di  loro  ne- 
mico diverrebbe  loro  Padrone  , e die 
effendo  pratico  nell’ arte  di  diffimulare 
gli  accarezzerebbe  al  principio , e vor- 
rebbe ai  fine  le  loro  tefie  . Egli  parlò 
con  molta  paffione  , e finì  proteftan* 
do  , che  aveva  à Cala  fiia  due  corazze 
nuove  , checonfiimcrebbe  fopra  ilfuo 
corpo  alla  guerra  prima  di  foffrire  , 
che  il  Re  di  Aragona  ritornafle  in  Gar 
Biglia . ' ■ 

Qiiefio  difeorfo  commofle  tutta  1’ 
Affemblea  , e rifvegliò  1’  averfione  * 
che  fi  aveva  avuta.per  Ferdinando  . L* 
Arcivefeovo  non  aveva  ancora  parlato 
ed  aveva  voluto  penetrare  le  opinioni , 
e prevedendo  , che  egli  cagionerebbe 
dei  torbidi  le  fi  opponeva  al  tori-ente  ^ 
cominciò  à parlare  , e rapprefentò  lo- 
ro , che  nella  elezzione  da  farli  , non 
fi  dovea  confulrare  ne  le  amicizreTregli 
t : 1 - odj . 


278  IJlorìa  del  Card.  Xìmener. 

S06  odj  ; Che  per  lui  , benché  onorafle 
molto  il  Re  Cattolico  , amava  anche 
il  bene  , e la  gloria  del  fuo  Paefe  ; 
Che  vi  erano  tanti  buoni  configli  nel 
Regno,  che  non  bifognava  cercarne  al- 
trove ; Che  era  far  torto  à una  sì  il- 
hiftie  Aflémblea  , il  deliberare  fòpra 
di  ciò  ; Che  egli  non  negava  che 
Ferdinando  col  fuo  giudizio  e colla 
fua  cfpcrienza  non  folle  capace  di 
governar  quelli  Stati  , ma  che  avendO' 
governato  la  Calliglia  più  di  quaranta, 
anni  , era  conveniente  lalciarlo-  gover- 
nar r Aragona  f Che  gittaflero  gli  oc- 
chi fopra  qualcuno  di  cui  la  ftviezza 
la  probità  ed  il  valore  folTero  ricono- 
feiuti  ; Che  erano,  tutti  di  quello  ca- 
rattere , e che  non  potevano-  ingan- 
Éiarfi  nell*  elezione  ; Che  per  lui , gli 
alTicurava  ,,  che  ricono  feerebbe.  fubito 
quello  che  aveflero  nominato  , che  1” 
onorerebbe  quanto,  il'  Re  medefiino  , 
e che  impiegherebbe  il  fuo  credito  ed 
il  fuo.  configlio  per  farlo,  onorare  dagli 
altri.. 

Piacque  molto,  alla,  Aflemblea  que- 
llo parere  sì.  inalpettato  , poiché  fe  lì 
folle  egli,  ollinato  à.  domandar  ‘Ferdi- 
mnio  > avrebbe,  tirato,  dietro  i Popo- 
li,. 
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.Ih,  e farebbero,  fùcceffi  dei  gran  di  for-  1506 
dini.  Eglino  elefsero  Ximenes  dicom- 
miine.  confenfo  ,,  come  uomo  di  una 
vita  irreprenfibile  , che  amava  le  Leg-  - 
gl , e la  Giuftizia  , di  autorità  nello 
fpirito  dei.  Popoli,  y amato  dai  Gran- 
di, c che  non  aveva  alcuna  lega  , ò 
parentela,  con.  effi. , e T incaricarono 
dell’ Amminiftrazione  del  Regno  , e 
della,  guardia,  della  Reina  , con  quella 
condizione  però , che  non  facelTe  nien- 
te y lènza  la.  participazione  del  Conte- 
Àabilè , e del  Conte  di  Najara ,,  e che 
dopo  la  morte,  del  Re  , fi  radunereb- 
bero ancora  ,,  per  vedere  quel  che  fi 
avelTe  da  fine  ..  Quella  AlTemblea  du- 
rò dà  mezzo  dì  fino  à mezza  notte. 

. La  mattina,  lèguente  , fi  avvertì  1’ 
Arcivefcovo  y che  il  Re  era  morto  * 
Quella,  nuova.  Io  .commofse.  egli  fi 
rinchiulè  per  qualche-  tempo>  nel:  Ilio 
Oratorio  j;  e benché  avelie  rilòluto  di 
mollraie  in  pubblico  molta  collanza  , 
non  potè  nafcondere  la  fua  afflizzione , 
ne  ritenere;  alcune  lagrime  clie  gli  Icap^ 
parono  ..  Andò,  dalla  Reina  che.  trovò 
opprefià  dal  dolore.  Zuma' 

Ella  flava  immobile,  apprefib  il  cor»»  Ann”, 
po  di  fuo  Marito  , e qualunque  pre?-  o”f.'1.6! 
, ..  ^ ghie-- 
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1505  ghiera  che  fé  gli  facelTe,  quahmqiie  rà- 
Perrus  gionc  chc  fc  le  poteflé  dire  , non  fii 
i* *epift.' iTi»i  poffìbile  di  tirarla  di  là:  Verfofe- 
ra  ella  ordinò  che  fi  portaffe  il  cor- 
po in  una  Sala,  e fi  veftifTe  di  una  ve- 
rte di  broccato  di  oro  , foderata  di  ar- 
mcJlini  , dove  ella  avea  fatto  mettere 
una  parte  delle  fiie  gioje  . Ximeties 
prefe  i momenti  più  eommodi  , per 
infinuarfi  nello  fpirito  di  querta  Prin- 
cipeflà  , e per  darle  tutte  le'confola- 
zioni , che  portbno  ifpirare  h ragione 
c la  pietà  Crirtiana. 

• Si  era  convenuto  il  giorrto  prima  , 
che  dopo  la  morte  del  Re  , rt  Arcive*- 
fcovo  alloggierebbe  nel  Palazzo  , e co- 
sì vi  fi  preparò  fubito  un*  Appartamen- 
to per  lui.  Tutto  querto  giorno  fi  paf- 
sò  à rendere  gli  ultimi  uffizj  à querto 
Principe , che  fu  imbalfamato  ed  efpo- 
rto  per  due  giorni  fopra  un  letto  fu- 
nebre , vertito  dei  fuoi  abiti  Reali , due 
Scettri  ai  fuoi  lati,  eia  fpada  nuda  ac- 
canto . Il  fuo  Corpo  fii  portato  fo- 
lenneinente  una  lega  di  là  nella  Certo- 
fa  di  Miraflores , dove  fu  mefib  in  dé- 
polito,  finche  fi poterté  feppellire  nel- 
la Cappella  Reale  di  Granata . Il  gior- 
no che 'egli  morì , il  Contertabile  ed  il 
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- Duca  di  Najara  , girarono  la  Città  à 
.cavallo  con  un  Araldo  , il  quale  pub-  Zuilt.i 
blicò  in  tutte  le  Piazze  ; Che  tutti  quel- 
li  che  fi  trovaflero  armati  nelle  lira- 
de  , larcbbero  condannati  alla  frulla  ; 

( Che  à chiunque  mettellè  mano  alla  i iH.’cu*. 
fpada  farebbe  tagliata  la  mano  ; Che  fe 
fofle  accaduto  ad  alcuno  lo  fpargere  il 
làngue  di  un  altro  , per  leggiera  che 
foflè  la  ferita  , farebbe  fubito  punito 
di  morte  j che  ogni  reo  , che  li  riti- 
rafle  nella  Cafa  dei  Grandi  , vi  Ikreb- 
,be  prefo  fenza  oppolìzione.,  e rimeffo 
nelle  mani  della  Giuftizia  . .Quello  E- 
ditto  fervi  molto  per  arrellàre  i Popo- 
li ; ma  i Signori  non  fecero  gran  cafo 
di  quelli  Triumviri.  ’ 

In  tanto  Ximenes  Icrillè  à Ferdi- 
nando che  Filippo  era  morto  in  j50- 
chllTimi  giorni  ; Che  i Grandi  del  Re- 
gno erano  divili  ; che  egli  era  llato 
fcelto  tumultuariamente  per  governa- 
re lo  Stato  in  quella  trilla  congiontu- 
ra  ; ma  che  nulla  vi  era  di  ft abile  , e 
'di  regolato,  perche  nefliino  pareva  ri 
foluto  ad  obbedire  , e che  egli  vedeva 
.negli  animi  una  femenza  di  ribellione, 
che  fi  avrebbe  fatica  à fofFocare  ; che 
^la  Reina  moveva  à pietà  , e fi  abban- 
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1 506  donava  al  fiio  dolore , e che  fe  gli  re- 
flava  ancora  qualche  tenerezza  per  una 
Figliuola  accorata  , e per  i Popoli  , 
che  egli  avea  amati , lafciarebbe  gli  af- 
fari d’ Italia  , che  erano  pacifici , e ri- 
tornerebbe ben  prelto  nella  Cailiglia  ; 
che  egli  non  dubitava , che  la  ingrati- 
tudine , e le  bizzarrie  di  alcuni  non  lo 
avcflfero  naufeato  ; ma  che  era  della 
fua  generofità  , e della  fua  prudenza 
dimcnticarfi  del  paflàto  y e che  lo  alli- 
curava  , che  egli  rimetterebbe  lo  Sta- 
to tanto  tranquillo , quanto  folle  mai 
flato  in  vita  della  Reina  Ifabella. 

Egli  diede  quelle  Lettere  all’Amba- 

< feiadore  che  Ferdinando  avea  lafciato 
in  Spagna  , con  ordine  di  far  partir 
Libito  un  Corriere  per  Barcellona  , 
donde  fi  credeva  che  quello  Principe 
non  follè  per  anche  partito  » Prima  di 
fcrivcre  quella  Lettera  , egli  dimorò 
lungo  tempo  in  orazione  nella  fua  Cap- 
pella , e come  vi  udiva  la  Mefla , com- 
mandò  in  un  Libito  , che  fi  andafle  à 
chiudere  il  Lio  Appartamento , c fece 
ad  alta  voce  una  lunga , e fervente  pre- 
ghiera , interrotta  da  fòfpiri  , e da  la- 
grime ; fupplicando  la  Maeftà  Divina 
di  aver  compaffione  di  queLi  Regni  ; 
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di  fare  che  oeiai  cofa  riurciflè  fecondo 
la  Tua  lànta  volontà , per  fua  gloria  , 
e per  fuo  fervizio  ; e che  non  lafciaf- 
lè  profperare  gli  andamenti  dei  catti- 
vi , i quali  in  pregiudizio  del  pubblico 
bene  ^ e in  difpreggio  della  fua  Santa 
Legge  mantenevano  la  difeordia  , e 
turbavano  il  ripofo  dei  Popoli . 

Il  medefìmo  giorno  dopo  pranfo , i 
Signori  fi  radunarono  ancora  à Cafa 
dell’ Arcivelcovo  . Il  numero  era  dive- 
nuto maggiore  , .perche  in  quel  can- 
. giamento  > la  maggior  parte  dei  Go- 
vernatori erano  tenuti  à Burgos , per 
ricevervi  gli  ordini , ò per  vedere , che 
' piega  prendeflèro  gli  affari  . Molti 
avendo  fatta  rifleffione  all’aderenza  , 
che  Ximenes  aveva  con  il  Re  di  Ara- 
gona , fi  erano  pentiti  dell’  autorità  , 
. che  gli  aveano  data  , ed  ogni  colà  era 
difpofla  à grandi  contefe.  Avanti  che 
fi  comminciaflè  à parlare  degli  affari 
pubblici  , il  Conteflabile  di  Ofligliafi 
levò , e indirizzandofi  alI’Arcivefcovo , 
. con  il  Cappello  in  mano Io  pregò  di 
voler  giudicare  fbpra  certe  diflènfioni , 
che  egli  aveva  con  il  Duca  di  Najara  ; 
c dopo  aver  detto  le  fue  ragioni  con 
molto  calore  , domandò  giuftizia  alla 

Com- 
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1J06  Compagnia  . Il  Duc^  foftenne  la  fiu 
caufa  dal  fuo  canto  con  un  pari  ardo- 
re : efìTi  vennero  à parole  mordaci  , 
ed  à rimproveri  veri  ò falfi , che  l’uno 
e l’altro  fi  fecero  . ' 

L’ Arcivelcovo  fece  loro  fegno  di 
tacere  , e di  non  paflàre  piu  avanti-  , 
ed  alzando  la  voce  : Che  coja  è que- 
Jia  , 0 Sigmri  , loro  difle  egli*?  Noi 
nppena  abbiamo  cominciato  , e già  ogni 
cofa  è in  difordine  ? E*  ben  tempo  di 
badare  à contendere  tra  noi  , quando 
dovete  meco  penfare  al  mezzi  di  tenere 
il  Regno  in  pace  . Che  la  Reina  nomini 
uno  di  voi  per  precedere  ^ al  fuo  Confi - 
glio  , e per  commandare  in  fu  a vece  y ed 
io  farò  il  primo  ad  obbedirlo  . Quella 
' moderazione  piacque  all’  Aflcmhlea , e 
ri{]x)fero  tutti  ad  una  voce  : Vi  è fdr- 
fe  quitlcheduno  che  fi  a più  capace  di  gh- 
\ vernarci  quanto  V.  S.  Reverendijftma 
^Allora  gli  diedero  tutti  i loro  voti;  lo 
pregarono  di  voler  per  l’intereflè  pub- 
blico caricarli  di  quello  sì  grave  pelo  , 
e gli  aflègnarono  una  penlìone  di  mil- 
le ducati  l’ anno  y per  ajutarlo  àTohe- 
nere  la  fua  dignità  , e per  rifparmiar 
‘le  fue  rendite  , che  egli  dillribuiva  K- 
‘bcialmcnte.ai  poveri.  • ^ 
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. 'L’Arcivefcovofapeva  che  moldave- 
vano  difegno  di  chiamare  T Imperato- 
re Maifimiliano , per  governare  la  Spa- 
gna fin- tanto  che  Carlo  fuo  nipote 
tbfle  in  età  di  regnare  da  fe  ; cciò  fa- 
rebbe fiata  un  cfeliifione  perpetua  per 
Ferdinando  , di  cui  .quello  Prelato  cre- 
deva* la  prcfènza  necefTaria  in  Cartiglia . 
Perilche  egli  accettò  volentieri  la  Reg- 
genza , benché  ne  prevedeflc  tutte  le 
difficoltà  . Egli  diflè  a’ Signori  , che 
ancorché  egli  averte  molti  anni  , e po- 
ca fanità,  fperava  con  Pajutodi  Dio, 
cr^i  lorò  buoni  configli  , che  eglino 
firehberó  fodisfatti;  della  fua  applica- 
zione , e del  fuo  maneggio  : Checir-; 
ca  la  pcnfione  , egli  gli  ringraziava  , ’ 1 

perche  Dio  gli  aveva  dato  dei  beni  à ' 
haftanza  per  follievo  dei  poveri,  èper  .. 
alTiftere  lo  Stato  nei  bifogni  ; e che  per' 
altro  , egli  fapeva  regolatfi  , e vivere  j 
con  poco  . Ma  che  erti  avvertiflcro  à 
quel  che  facevano  , che  egli  era  feve- 
ro  , nemico  delle  oppreffioni  ^ e delle 
violenze  ; che  non  foffrirebbe  niai 
niente  che  foflè  fuori  dell*  ordine  , e 
che  punirebbe  rigorofàmente  Je  fàzzio- 
ni  y che  era  ancora  in  loro  potere  di 
fcegliere  un  altro  , ma  che  fe  fave- 

vano 
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iTyoS  vano  una  volta  nominato , eglifàpreb- 
be  farfi  bene  ubbidire  , quando  ordi- 
nafle  delle  cofe  giufte  , t che  non  vi 
darebbe  ne- conliderazione  ne  amicizia, 
che  potelTe  farlo  mancare  alle  leggi 
della  ragione  , e della  giuftizia  , Que^ 
ilo  difeorfo  parve  a molti  im  poco  af- 
pro  , ma  egli  era  ragionevole  in 
tutto  ; e quelli  che  avefièro  fèmbrato 
di  edere  ofFefì  , avrebbero  dato  moti- 
vo di  credere  che  avefTero  dei  cattivi 
difegnl  , confentirono  tutti  pertanto 
d’ ubbidirlo  , e fin  da  quel  giorno  il 
Triumvirato  cello  , e tutta  I’  autto^:-'- 
tà  fu  riunita  nella  perfona  fola?  di 
menes. 

Eusi^dc  Egli  riempì  fiibito  i pofH  vacanti 

vita  del  del  Configlio  Reale,  di  foggetti  pene- 
tran  ti  ed  incormttibili  : Conferì  con  i 
Signori  fbpra  alami  regolamenti  prin- 
cipali , e gli  fece  approvare  1 fiioi  pa- 
reri . Ma  perche  ne  vedeva  pochi , i 
quali  inclinaflèro  al  ben  pubblico  , cre- 
dè che  bi  fognava  mctterfi  in  iftato  di 
refiftere  ad  efli  , e di  tenergli  in  do- 
vere . Fece  venire  Girolamo  Vianelli 
Veneziano  , di  cui  abbiamo  già  parla- 
to , c gli  communicò  il  difegno  che 
avea  di  levare  delle  Tnippe,  e di  dar- 
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gliene  il  commando  . Qncfti  era  uno  i 
ftraniere  chenpn  aveva  alcuna  aderen- 
za ne  parentela*  nel  Regno  , c che 
egli  fe  Io  guadagnò  fàcilmente  con  le 
fue  carezze  , e con  le  buone  penCo- 
niche  gli  diede  . Queft’uomo  glifcel- 
fe  in  pochiffimo  tempo  mille  Soldati , 
ài  quali  faceva  fare  ogni  giorno  l’ efèr- 
cizio  in  una  gran  pianura  fuori  della 
Città  . Come  la  Spagna  era  in  pace 
dopo  la  prefa  di  Granata  , e che  ’Ic 
arme  Ti  erano  rugginite  , Ximenes  fe- 
ce portare  dalla  Bifcaglia , mille  coraz- 
ze , due  mila  picche  , e cinquecento 
mofchetti  . Fece  rinforzare  la  Compa- 
gnia che  guardava  la  Reina  ed  il  Pa- 
lazzo , affine  di  fervirfene  nelle  occa- 
fìoni  per  fua  guardia , e ne  fece  Capi- 
tano di  eflà  D.  Alonfb  de  Cardenas . 
tratto  dal, Governo  di  Granata , perche 
avealo  riconofciuto  uomo  di  coraggio, 
e perche  con  ciò  guadagnavafì  il  di  lui 
Padre  , il  quale  era  in  gran  confìdera- 
zione  per  la  fua  nafcita  , c per-  il  fuo 
merito . 

In  tanto  Ferdinando  dopo  aver  fat- 
to qualche  foggiorno  à Saragozza  , 
avea  rifoluto  di  paflàrc  in  Italia  . A- 
vea  poco  inanzi  fpofata  Germane  de' 
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Foix  , che  Luigi  d’Amboifc  Vefcovo 
di  Albi  , Ettore  Pignatelli  Signore 
Napolitano  , e Sant’  Andrea  Giuyc- 
maye  de  CarcalTona  avpano  condotta 
fino  à Fontarabia  , in  qualità  di  Am* 
bafciadori  del  Re  di  Francia  . Benché 
egli  avelie  fatto  giuramento  di  non  ri- 
maritarli , e che  avellè  proteftato  più 
volte  , che  non  farebbe  quello  torto 
ai  fuoi  Figliuoli  , che  non  vi  era  una 
altra  Ifabella  al  Mondo  , e che  non 
poteva  ritrovare  quel  che  aveva  perdu- 
to ; i difgulli  che  gli  diede  fuo  Gene- 
ro, c la  brama  che  egli  aveva  di  man- 
tenerli nella  Caftiglia  , l’obbligarono 
à conchiudere  quello  matrimonio  , e 
nello  lleflb  tempo  il  trattato  che  avea 
fatto  con  la  Francia . 

Pochi  giorni  dopo  egli  era  andato  à 
Barcellona  , dove  la  fua  Fiotta  l’afpct- 
tava  per  trafportarlo  al  Regno  di  Na- 
poli . I fuoi  amici  gli  ferivevano  con-  , 
Znrita  tinuamcnte  : Mon  cì  abbandonate  j Si- 
Arag.  j,  > venite  a rimettere  la  pace,  ^ e la 
io  6.*^'  ^ittflizia  , che  voi  avete  mantenute  ri 
lungo  tempo  tra  noi , che  vi  riguardiamo 
qual  noflro  Padre  . La  voflra  prefenza  - 
e neceJJ'aria  in  Cajhglia  . Non  fojfrii^^ 
che  vi  fi  fiabilifca  un'  ingiufio  Dominio  . , 
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Se  voi  ìafeiate  invecchiare  il  male  , il 
rimedio  verrà  troppo  tardi  , e potrà 
forfè  accadere  ^ ò che  il  Rej^no  fi  per- 
derà 9 0 che  vói  perderete  il  Regno  , 
Quefti  fegni  di  tenerezza  lo  avrebbero 
eommolso , naa  i fbfperti  violenti  che 
aveva  contro  il  Gran  Capitano  non  gli 
Jafcia  vano  alcun  ripofo  . Si  Scriveva  che 
egli  aveva  delle  intelligenze  fecrete  col 
Re  Filippo  per  mezzo  del  Cardinale  di 
Roano  ; che  trattava  col  Papa  ; che 
era  pronto  ad  accettare  la  carica  di  Ge- 
neiale  della  Chiefa  , che  afpettava  che 
1*  Imperatore  venilTe  con  un  Armata 
per  dargli  il  Regno  , Si  diceva  anche  Mantn» 
che  era  per  maritare  la  fua  Figliuola 
con  il  Figliuolo  di  Profpero  Colo  nna , 
per  mantenerli,  mal  grado  il  Re,  nel 
ilio  pollo  di  Viceré , con  il  Ibccorlb  di 
quella  Cafa  potente  . Di  più  , egli  di- 
morava in  Napoli  , benché  avellè  or- 
dine di  ritornare  alla  Corte  . 

Ferdinando  agitato  da  quelle  dif-  ' • • 
fidenze , volle  più  tollo  metterli  all* 
rifchio  di  perdere  la  Gilliglia  , che  di 
lafciare  il  Regno  di  Napoli  lotto  il  go- 
verno del  Gran  Capitano. 

S*  imbarcò  à Barcellona  con  la  Rei- 
na  Germana  , le  Rcine  di  Napoli , c 
; N gran 


Dig<tìzed  by  Googic 


> ^ 


2 90  IJìoria  del  C ard.  Xime/tes 

1506  gran  numero  di  Nobiltà  Caftigliana  ed 
Aragonefe  . Gettato  dalla  tempefta 
fopra  le  coftc  di  Provenza , entrò  con 
una  parte  delle  fiie  Galere  nel  porto  di 
Tolone,  dove  il  Conte  di  Villars  , e 
molti  Prelati  andarono  à complimen- 
tarlo ed  à regalarlo  à nome  del  Re  di 
Francia  . Egli  fi  rimifc  in  mare  , ed 
arrivò  il  primo  di  Ottobre  à Genova , 
ove  il  Gran  Capitano  venne  ad  uni- 
fergli  con  le  Galere  di  Napoli  , il  che 
recò  a lui  uno  ftraordinario  conten- 
to f di  là  pafsò  à Portoti , dove  i ven- 
ti contrari  Io  fermarono  ancora . 
it  La  fii  che  egli  ricevè  la  nuova  del- 

*'  la  morte  del  Re  Filippo  fuo  genero  , 
a*  cinque  del  mefe  di  Ottobre  per  il 
Corriere  che  il  Tuo  Ambafeiadore  Lui- 
gi Ferriero  gli  aveva  fpedito  con  le 
Lettere  dcir  Arcivefeovo  di  Toledo  . 
Zarita  Ferdinando  fu  afflitto  , ò almeno  fece 
Augiii.  fembiante  di  eflèrlo  , e fubito  fcriflè  à 
1-7.  c.x>.  Prelato , il  dolore  che  aveva  di  1 

quella  perdita  , e la  riconofeenza  che 
avrebbe  in  tutta  la  fua  vita  delle  tefti- 
monianze  deir  amor  fuo  . Faceaglifà- 
pere,  ches’egli  avelie  ricevuto  il  plico 
-prima  d*  imbarcarli  , avrebbe  prelb  la 
llrada  di  Spagna  , e lafciato  per  qual- 
_ ' - . che 
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che  tempo  gl  i altri  fuoi  affari  ; ma  che 
fi  fapeva  A Napoli  thè  egli  era  parti- 
to , e che  dopo  la  fpefa  che  avea  fat- 
ta di  corredare  una  Flotta  , bifogna- 
va  profittarne  ; del  refto  gli  promet- 
teva , che  terminerebbe  i fuoi  affari  più 
pretto  che  potette  > e ritornerebbe  in 
Spagna»  Che  in  tanto  k)  pregava  ìftan- 
temente,  giacche  Dio  per  la  felicità  di 
quel  Regno  lo  aveva  fatto  Ammini- 
ftratore  j di  aver  cura  della  Reina  af- 
flitta 5 e degli  affari  di  quello  Stato  , 
e di  dargliene  fpefi  avvifi» 

Ximenes  avendo  ricevute  qucftc  let- 
tere con  gran  giubilo  , le  communicò 
ad  alcuni  amici  di  Ferdinando , i qua- 
li ne  fecero  parte  ad  altri  ; il  che  die- 
de campo  al  partito  contrarlo  di  accu- 
fìtre  quefto  Principe  d’ inquieto  > e di 
ambiziofo  j e di  ftimolare  con  deputa- 
zioni reiterate  f Imperadore  Mattìmi- 
liano  dì  prevenire  il  Re  d*  Aragona  , 
ól  quale  voleva  lafciare  i fuoiproprj  afi 
fari  , per  venir  à governare  quei  di 
-Gattiglia.  L’ Arcivefcovofapendo  que- 
ftil intrighi  , radunò  i Signori,  e loro 
ditte  che  egli  trovava  ogni  giorno  mol- 
te cofe , che  fuperavano  la  di  lui  capa- 
cità nella  carica , che  gli  aveano  data  ; 

N z che 
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1506  che  la  Reina  non  poteva  operare  à ca- 
gione del  fuo  dolore  , e della  fua  in- 
difpofizione  , e che  non  avendo  dal 
fuo  canto  ne  affai  credito  fopra  il  di  lei 
fpirito  , ne  aflài  autorità  per  regolare 
tutte  le  cofe  al  di  lei  volere , bifbgnava 
aver  ricorfo  à qualcheduno  , per  il 
quale  ella  aveffc  del  rifpctto  ; ed  à ali 
ella  daffe  un  potere  affoluto  ed  irrevo- 
cabile ; Che  vi  erano  molti  Vefcovadi 
vacanti  , i quali  non  bifognava  lafcia- 
re  fenzaPaftori  ; Che  i Tribunali  Ec- 
clefiaftici  erano  difpregiati  , e che  il 
Marchefe  de  Pliego  avea  avuto  T ardi- 
re di  rompere  le  prigioni  , c di  fare 
ufcire  i Prigionieri  , azzione  che  bi- 
fognava punire  con  la  maggiore  fevc- 
rità  ; Che  egli  non  parlava  della  fani- 
tà  della  Reina  , di  cui  1’  afflizzione  , 
e la  gravidanza  poteano  avere  delle 
cattive  confeguenze;  Che  non  vedeva 
fe  non  due  perfbne  capaci  à fuperare 
quelle  difficoltà  , e di  governare  que- 
Ila  Principellà  , ò Maffimlliano  fuo 
Suocero  ) ò fuo  Padre  Ferdinando  : 
Che  fimo,  e f altro  era  occupato  nei 
fuoi  affari  ; ma  che  fi  pregherebbero 
di  lafciarli  per  qualche  tempo  ; Che  il 
fuo  parere  era  dunque  di  andar  à tro- 
vare 
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vare  la  Reina  tutti  infieme,  edoman- 
darle  qual  dei  due  ella  voleva  più  to* 
fio  chiamare  . Una  co  fa  di  così  gran 
confeguenza  non  fi  potea  far  fenza  con- 
fuItarJa  , c quello  parere  fu  general- 
mente approvato. 

I a Reina  gli  afcoltò  da  una  picco-  j. 
la  fineftra  , avanti  della  quale  vi  era  |9*»«pìà. 
una  ferrata  : poiché  in  quella  forma 
ella  dava  le  audienze  dopo  la  morte  dì 
filo  Marito  ; o fia  che  quella  deputa- 
zione avellè  un  poco  rifvegliato  il  di 
lei  fpirito , o fia  che  ella  avelie  avuto  à 
cafo  glieli;*  intervallo  di  buon  fenfo  , 
ella  gli  rifpofe  fopra  tutti  i capi , con 
tanta  prudenza  , e ragione  , quanto 
avrebbe  potuto  fare  avanti  la  fua  debo- 
lezza: Che  ella  aveva  penfierodi  vive- 
re ritirata  come  conveniva  ad  una  Ve- 
dova ; Che  gli  affari  le  cagionavano 
della  malinconia  , e che  di  più  ella 
conofceva  bene  di  non  ellernc  capace  ; 

Che  fe  /uo  Figliuolo  Carlo  folTe  in 
età  di  venire  in  Ifpagna  , e di  gover- 
nare i Regni  che  Dio  gli  aveva  dati , 
non  vi  farebbe  altro  da  defiderare  , 
ma  che  non  elTendo  in  quello  fiato  la 
la  fua  intenzione  farebbe  di  chiamar  il 
Re  filo  Padre  , il  qual  conofceva  il 
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»5o6  Regno  , e che  J’ aveva  ftabiJito  edac- 
crefciuto  con  le  fiie  fatiche  ; Che  in 
riguardo  à MafìTimiliano , egli  era  af- 
j&i  aggravato  dal  pefo  dell*  Imperio  , 
e che  un*  Amminiftrazione  nuova  , c 
liraniera  Sopprimerebbe  . Che  per  la 
nomina  dei  Vefcovi , una  donna  come 
ella  era  non  aveva  lumi  ballanti  per 
quella  forte  di  elezioni:  cheli  afpcttaf- 
fe  la  venuta  di  fin  Padre  , il  quale  co- 
nofceva  i talenti  ed  il  merito  delle  per» 
fone  » 

Avendole  1*  Arcivelcovo  , e gli  altri 
replicato  , che  quello  era  un*  affare  di 
conlègiienza  per  la  Ghiefa  ^ perche  le 
Diocelì  pativano  coll*  elTere  prive  di 
Pallori  , c che  ella  poteva  prendere 
confìglio  da  alcuni  della  Compagnia  i 
ella  rifpofe  : Io  credo  che  fia  meglio  ^ 
che  elle  ne  fiam  prive  per  qHcdche  tem* 
pj  y che  fe  io  ne  provedcjfi  degli  inde^- 
gnì  y ò degli  incapaci  : poiché  non  potre->. 
fie  voi  avere  degli  amici  , che  br amere* 
fie  di  follevare  à quei  poftiì  Eglino  la 
Scongiurarono , giacché  ella  era  in  que^ 
Ha  rilbluzione , di  Icrìvcre  al  Re  fuo 
Padre,  per  pregarlo  di  affrettarli  àve-^ 
nire  . Allora  il  fuo  Ipirìto  indebolen- 
doli , e non  potendo  piu  follenere  la 


by  Googli 


Libro  Secondo.  195 

Tiià  applicazione  , rifpofe  loro  , che  il  ^ 5^6 
Red’ Aragona  aveva  affai  affari  in  Ita- 
lia , fenza  aggravarlo  ancora  di  quelli 
di  Caftiglia  ; che  fe  effi  ne  giudicava- 
no altrimenti  , glie  Io  fcriveffcro. 

A quella  rifpolla  i Signori  fi  ritira- 
rono j e non  lì  parlò  più  di  Maffimi- 
liano  . Ma  lo  fmarrimento  di  fpirito 
della  Reina  era  un  grande  ollacolo  al- 
le buone  intenzioni  dell’  Arcivefcovo  . 

O foffe  quello  un’accidente  cagionato  aiv.g»- 
da  una  (febbre  maligna  , ò aveffe  ella  retgeiu 
contratta  quella  malattia  da  Ifabella  di  Xìm.i.j. 
Portogallo  fua  Ava  , à cui  hi  ella  pure  ' 
foggetta  , ò foffe  quella  una  malia  , 
che  una  innamorata  del  Re  avellè  fat- 
to gittare  fopra  di  lei  , come  alcuni 
hanno  'creduto  , ella  non  era  più  ca- 
pace di  alcun*  affare  . Le  era  rellato 
dell’  immaginazione , e della  memoria  , 
le  quali  non  eflèndo  ajutate  dalla  ra- 
gione , faceanle  confondere  lé  colè  pre- 
fenti  . Non  potcalì  avere  udienza  da 
lei  : Non  voleva  fottolcrivere  colà  al- 
cuna , e come  nei  fuoi  buoni  interval- 
li , ella  li  era  accorta  della  fua.  debo- 
lezza , così  ella  era  divenuta  timida  , 
e fofpettolà  , e credea  lèmpre  , ò d*  T 
ingannarli  , ò d’effere  ingannata. 

^ N 4 Ben- 
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JjoS  Benché  ella  non  aveflè  ne  il  difcer- 
nimento  , ne  T applicazione  che  fi  ri- 
chiedeva per  gli  affari , non  poteva  pe- 
rò fbffrir  quelli  che  fe  gli  addoflàvano . 
Ne  vi  fu  mai  Principeflà  alcuna  più 
gelofà  della  fua  autorità  . Filile  detto 
una  volta , che  f Arcivefcovo  di  Tole- 
do era  alloggiato  nel  fuo  Palazzo  , c 
che  potea  confiiltarlo  , ella  rifpofe  ; 
^ farmi  compagnia,  non  per 
i-j.  C.10.  ingerirjt  dei  miei  affari  : io  non  ho  bifo<- 
gno  dei  fuoi  configli . Fu  pregata  di  con- 
tentarli  che  fi  deputalfe  al  Re  fuo  Pa- 
dre , per  follecitarlo  à venir  pronta- 
mente à governar  i fiioi  Stati  con  lei  . 
Io  defiderarei  bene  che  egli  venijfe , dif 
fe  Ella , per  mia  confolazione , fenza  di- 
re una  fola  parola  del  governo. 

Il  Re  già  defonto  in  meno  di  un 
anno  di  Regno  aveva  talmente  dilfi- 
pato  i fuoi  erar),  che  non  poteva  qua- 
li più  fofienere  il  fuo  pollo  , ne  pro- 
cedere alle  fpefe  ordinarie  della  fua 
Cala  . Luigi  Marliano  Milanelè  fuo 
Medico  , e filo  Configliere  , il  quale 
fu  poi  Velcovo  di  Tuy  , l’aveva  fen- 
tito  à dire  nelle  fue  malinconie  . In- 
fdice  che  io  fono  ! quando  io  non  ero  che 
ju.j'  Conte  di  Fiandra y avevo  di  che  vive~ 

re 
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re  con  ifplendore , e di  che  dare  con  ab-  ' S 06 
bondanza  , ora  che  fono  divenuto  il  pia 
gran  Re  del  Mondo  , non  ho  di  che  vi- 
vere ne  per  me  ne  per  i miei . Dopo  la 
fua  morte  i Domeftici  che  egli  aveva 
menati  in  Ifpagna , s’ indirizzarono  all* 
Arcivefcovo  di  Toledo , e Io  pregaro- 
no di  far  vendere  i mobili , e la  guar- 
darobba  del  defonto  Re  , per  pagar- 
gli , e per  dargli  il  modo  di  ritornar- 
cene nel  loro  paefe  . Quefto  Prelato  fJftl'H-f. 
gli  prefentò  alla  Reina  , qffponendole 
la  giuftizia  della  loro  dimanda , e l*ob-  A miai, 
bligo  , che  ella  aveva  di  fodisfargli  . ^ 
Afcoltò  eflà  le  loro  ragioni  , prefe  la 
loro  fiipplica , e rilpofe  lor  freddamen- 
te : Io  non  mi  prendo  altro  carico  che  di 
pregar  Dio  per  V anima  del  Re  mio  Ma- 
rito , e così  gli  lafciò  non  folamente 
fènza  foccorfo  , ma  ancora  fcnza  fpe- 
ranza . 

Il  Configlio  Reale  avendo  giudicato 
neceflàrio  di  radunar  gli  Stati  di  Caftì- 
glia  , non  fi  potè  mai  ottenere  , che 
ella  fòttolcrivelTe  le  Lettere  di  Convo-  , 
cazione  , e fu  di  necefiìtà  fare  un*  at- 
to del  fuo  rifiuto  > epalfar  oltre.  Po*  jb“d.cap. 
chi  giorni  dopo  ella  mandò  à dire  all*  ìc* 
Arcivelcovo  ; che  dovefle  ufcire  dal  Pa- 
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1J06  lazzo,  e congedò  nel  medefimo  tempo 
tutti  i Servitori  di  fiio  Padre.  , ed  i 
fiioi  per  prendere  dei  Fiamminghi  al 
filo  iervizio  ; il  che  avrebbe  cagionato 
dei  gravi  difordini , fé  Giovanna  di  A- 
ragona  , Figliuola  naturale  di  Ferdi- 
nando , e Moglie  del  Conteftabile  , 
che  aveva  qualche  credito  fopra  il  di 
lei  fpirito  , non  l’avefle  acquietata  . 
Così  gli  affari  mai  non  finivano  ; i Par- 
titi fi  formavano  , e fi  fortificavano 
impunemente,  ed  in  un  tempo  di tor-. 
bido  , e di  confiifione  , bifògnava  or- 
dinare fenza  autorità  , ed  anche  con- 
tro r autorità  Sovrana  . Arcivelco- 
vo  annoiato  di  vederli  traverlàto , e di 
prendere  fempre  il  tutto  Ibpra  di  fe  , 
propolè  più  volte  di  far  dichiarare  la 
Reina  incapace  di  governare;  Ma  Fer- 
dinando. non  volle  che  fi  dalle  quello, 
difpiacere  à fua  Figliuola  , ed  il  Con- 
telìabile  credè  eflèr  cohveniente  rilpar- 
miar  l’onore  della  Cala  Reale,  e del- 
la Nazione.. 

MarH.  Tutta  la  Spagna  fapeva  però  Fin-. 

fcrmità  di  quella  Principellà  . Il  gior- 
Zurita  no  di  tu^ci  i Santi  , ella  volle  andare 
C..J.  .7.  Certofa  di  Miraflores  , dove  féce 
le  fuc  divozioni  , Vi  definò  , e dopo. 

aver 
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aver  udito  il  Vefpro  ed  il  Sermone,,  *5o€ 
le  venne  voglia  di  farli  aprire  la  tom- 
ba di  filo  Marito  . I Religiolì  fecero 
qualche  refiftenza  ; ma  ella  ordinò  lo- 
ro di  ririrarli , dicendo  che  pretende- 
va di  far  portare  quel  corpo  à Grana- 
ta , e riconolcere  fe  i Fiamminghi  lo 
aveflèro  rubbato  ^ In  quello  mentre 
arrivò  il  Velcovo  di  Biirgos,  e lerap- 
prefcntò , che  quello  che  ella  faceva  , 
era  contrario  alle  Leggi , ai  Santi  Ca- 
noni della  Chiefa  , ed  al  Tellamento 
anedellmo  del  defonto  Re . ' 

Ella  s*  infuriò  , e commandò  con 
terribili  minaccie  à tutte  le  fué  genti  > 
di  aprire  la  tomba  , e dì  cavar  fuori 
la  Cafsa  . Come  ella  era  molto  avan- 
zata nella  gravidanza  , ed  era  da  te- 
mere che  non  fi  fconcìallè , non  fi 
volle  irritarla  , e fi  ubbidì  , benché 
con  rincrefeimento  ..  Il  Nunzio  del 
Papa^,  gli  Ambalciadori  dell*  Impera- 
dore , e del  Re  Cattolico  , ed  alcuni 
Yefeovi,  furono  chiamati  per  ricono- 
lcere quel  corpo  , che  • non  aveva  piu 
figura,  di  uomo  ..  Ella?  lo  riguardò  , c 
toccò  piò  Volte  > Lenza'  fpargere  una 
fola  lagrima  . Dopo  di  che  , fi  fi- 
chiufe  la  Cafsa  , che  ella  fece  cuoprì- 
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1506  re  di  molto  ftoffe  d’oro  , e di  feta  . 

In  tanto  Ferdinando  fcriveva  à tut- 
ti i Grandi  delle  lettere  civili  ed  obbli- 
ganti , e raccomandava  all’  Arcivelco- 
vo  di  Toledo  di  perfuadcr  loro  , cS 
conformarli  di  buona  voglia  al  Tefta- 
mento  della  Reina  Ilabella  nel  punto 
della  fila  Reggenza  , così  che  egli  ri- 
tornaflè  à hii  > in  maniera  , che  vi 
comparine  più  di  affètto  > e di  volonr 
tà  , che  di  timore  , ò di  politica  . Già 
mandava  anche  dei  fogli  in  bianco  , 
per  lui  , e per  gli  altri  , fecondo  che 
giudicaffè  convenevole  al  pubblico  be- 
ne. Gli  indirizzava  una  Lettera  circo- 
lare per  farla  diftribuire  à tutte  le  Cit- 
tà , nella  quale  dimoftrava  , che  fen- 
tiva  una  tenerezza  eftrema  per  foa  Fi- 
gliuola per  i fuoi  Nipoti , e per  i fuoi 
Stati  , che  effondo  ufeito,  come  era, 
dalla  Cala  di  Caviglia  , che  avendo 
impiegato  la  miglior  parte  delia  fua 
vita  à rillabilire  quel  Regno  , ad  ac- 
crefoerlo  , à mantenerlo  in  pace;  per 
adempire  à quel  che  Dio  , e la  fua 
cofoienza  l’  obbligavano  di  foi  e , e per 
riconofcerc  1*  affètto  , e la  fedeltà  , 
con  la  quale  queij  Popoli  l’ aveano  fer- 
vito  , egli  fi  difpon^ya  di  partire  da 

Na- 
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Napoli  per  venir  à governargli  con  dol-  5^6 
cezza  , e con  giuflizia  . 

ÌJ  Arcivefeovo  fu  il  primo  à dichia- 
rarli , e proteftò  altamente  , che  fe  i 
Signori  li  mettevano  dal  canto  di  Fer- 
j dinando  , egli  li  unirebbe  ad  efli  , fe 

I nò  , che  egli  lo  fervirehbe  folo  con 

I tutto  il  fuo  credito,  e con  tutte  lefue 

i facoltà , che  egli  rìconofeeva  da  lui . Il 

I Conteftabile  , e T Almirante  feguiro- 

no  quello  efémpio  . Gli  altri  li  con- 
gregarono più  volte  , e la  rifoluzione 
delle  conferenze  fu  di  obbligare  il  Re  Jn'iiai. 
Cattolico  , in  cafo  che  egli  ritornalTe  , 
non  folamente  à perdonar  il  lor  odio , * * 

ma  ancora  comprare  la  loro  amicizia. 
Ximenes  conferì  con  efli  T uno  dopo  F 
altro  , e riconobbe  , che  proverùva  da 
piccole  paflioni  , e da  interefli  par- 
ticolari, il  non  concorrer  efli  al  ben 
pubblico  . Il  Duca  di  Najara  gli  ri- 
’ Ipolè  . Io  onoro  il  jRe  d*  Aragona  , e 

I fe  il  Comefiahile  nonjbjfe  fuo  Genero  , 

^ io  non  vorrei  altro  Re  ne  altro  Gover-^ 

I natore  in  Cafiiglia  . Il  Marchelc  di 

Villena  gli  diUè  pure  : Che  egli  mi  ren» 
da  quel  che  mi  fi  appartiene,  e che  non 
fi  lafci  governare  dal  Duca  d^  Alba  , 
fd  io  non  gV  impedirò  di  regnare^  IlDu- 
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ca  deiriufantado  pareva  un  poco  me- 
no fermo  di  quel  che  era  ftato  , e fa- 
ceva intendere  che  fé  fegli  dava  il  Ve- 
fcovato  di  Placencia  per  uno  dei  fuoi 
Figliuoli  egli,  non  farebbe  intrattabile . 
I Fiamminghi  , a’ quali  il  Re  Filippo 
avea  dato  la  maggior  parte  dei  Gover- 
ni , e delle  cariche  vedevano  bene 
che  non  potevano  mantenervìfi  , e 
penfavano  à cederli  per  qualche  fom- 
ma  di  danaro  à fervidori  del  Re  Cat- 
tolico .. 

Difpofte  in  quella  maniera  lecofe  ,, 
^ FArcivefeovo  fcriffe  à Ferdinando  ,, 
che  fperava  , che  ben  tofto  > amici  > 
nemici  , tutto  ritornarebbe  al  fuo  do- 
vere : Che  per  lui , era  di  parere  , 
che  Sua  Macflà  non  accordaffe  loro 
tutto  ciò  eh'  elli  domandavano  ; ma 
che  perdonafTe  à tutti  , cheriparafTeil 
danno  che.  Egli  avea  fatto  ad  alcuni  ; 
del  retto  , che  fecefle  del  bene  à quel- 
li che  r amavano  per  accrefeere  il  loro, 
amore  , ed  à quelli  che  lo  temevana 
per  dar  loro  della  confidenza  . 

Il  Re  Cattolico  fi  profittò  di  quefto; 
avvifo  : fece  dire  al  Marchefe  di  Vii- 
Iena  , che.fi  dimenticava  per  femprc 
delle  di  luì  ottèfe  > ma  che  fi  ricorde- 
rebbe 
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rebbe  dei  di  lui  fervizj  , della  ferita  1506 
che  egli  aveva  ricevuta  alla  Guerra  di 
Granata  , dell*  affetto  col  quale  venne 
al  foccorlo  di  SaJfès  , benché  foflè  am- 
malato ^ Gli  fece  offrire  Villena  ed 
Almanfa  , Città  poco  prima  riunite 
al  Dominio  ; e diede  facoltà  all*  Arci- 
vefcovo  di  negoziare  con  lui . Mandò 
ordine  à Garcilaflò  di  portarli  appref-  tó  6, 
fo  della  Reina  j gli  promifedi  fervirfi 
dei  fuoicon/ìgli  , e di  dargli  la  fua  con- 
fidenp  ; e quello  Signore  dal  fuo  can- 
to gli  fcrilfe  in  quelli  termini  ..  No» 
penfatc  , 0 Sire  , ebe  io  mi  fi  a fcorda- 
to  di  quel  che  vi  devo  . Io  Jento  ugual- 
mente  il  bene  che  mi  avete  fatto,  alt^e 
volte  y e V onore  che  mi  fate  aìprefente^ 
Ufate  verfo  di  me  la  vofira  folita  cle- 
menza ; e come  io  non  pojfo  avere  un 
m^lior  Signore  , prego  Vofira  Maefià 
di  credere  , che.  ella,  non  può  avere  un. 
più  fedel  Servidore.. 

Mentre  che  1*  Arci  ve  covo  lì  affati- 
cava à ricondurre  gli  animi  con  le  fue 
ragioni  , e con  le  fue  promelfè  , gli 
Ambalciadori  delflmperadore  Mafli- 
miliano  perfuafero  alla  Reina che  il 
Regno  era  perduto  , fevenivavi  il  Re 
fuo  Padre  . La  intimorirono  con  la 

Rei- 
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Reina  Germana  fiia  Madrigna  , e Je 
difTero  che  ella  farebbe  degradata  dal 
dominio  dell"  uno  , ed  afflitta  dallo 
fpirito  vano  ed  imperiofo  dell*  altra  . 
Le  file  inquietezze  l’agitarono,  e ben- 
ché ella  foflè  in  procinto  di  partorire , 
ebbe  voglia  di  ufcire  da  Burgos  . Ella 
fece  venire  Ximenes  , e gli  dilfe  , che 
non  poteva  più  vivere  in  una  Città  , 
dove  fuo  Marito  era  morto  ; che  egli 
fi  preparafle  à partire  con  tutta  la  Cor- 
te il  giorno  feguente  . Avanti  la  fua 
partenza  ella  dichiarò  , che  rivocava 
tutte  le  grazie,  che  il  defunto  Re  avea 
fatte  dopo  la  morte  della  Reina  Ifa- 
bella  . Il  Secretarlo  ftefe  la  dichiara- 
zione , e quattro  Configlieri  di  Stato 
ebbero  ordine  di  fottofcriverla  , e di 
feria  fubito  pubblicare  . Quello  palio 
rivoltò  tutti  i Grandi  , e ruppe  tutte 
le  mifure,  che  l’Arcivcfcovo  di  Tole- 
do prendeva  con  loro. 

La  Reina  lì  mife  in  camino , fenza 
feperli  ove  ella  avelTe  difegno  di  an- 
dare . Palìiò  per  la  Ccrtofe  di  Mira- 
Bores  , per  prendervi  il  corpo  del  Re 
Filippo  , che  faceva  portare  dietro  à 
le  in  una  carrozza  à quattro  cavalli  . 
Due  Religiofi  p«r  f«o  ordine  accom- 

pa- 
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pagnavano  quel  corpo  V uno  de*  quali 
ò per  femplicità  , ò per  adulazione  , 
avendo  lodato  la  coftanza  del  fuo  amo- 
re, ed  avendole  raccontato  alcune  Iflo- 
rie  favolofe  di  certi  Re , die  fi  diceva 
eflere  ritornati  in  vita  molti  anni  do- 
po la  loro  morte  , aveva  dato  à que- 
. ila  Pi'incipeflà  delle  fperanze  ridicole  , 
che  la  trattenevano  nella  fila  follia  . 
Era  difguflofo  il  vederla  viaggiare  vici- 
no al  termine  delia  fua  gravidanza  , e 
dare  ai  Popoli  il  trillo  fpettacolo  del- 
le flravaganze  che  ella  faceva , ma  ella 
non  aveva  altra  ragione  che  la  fua  vo- 
.lontà  ; e per  tema  d*inafpriiia , bifo- 
gnò  fbddisfarla  . Si  rifolfe  di  menarla 
à Vagliadolid;  ma  come  ella  fu  à mez- 
za firada  nel  Borgo  di  Torquemada  , 
le  venne  penfìer  di  fermarvi^  , e ven- 
ti giorni  dopo  partorì  l’Infanta  Cate- 
,rinaj(  a*  quattordici  diGennajo.  L*Ar- 
civefcovo  battezzò  quella  Principeflà 
Con  poca  folennità , à cagione  del  lut- 
to della  Corte  . La  pelle  , e la  care- 
llia  fecero  quell’anno  delle  grandi  llra- 
gi  nella  Spagna  ; e come  il  male  dila- 
ta vali  à Torquemada  , e che  molte 
- Donne  n*  erano  morte  nel  Palazzo  , 
li  propofe  alla  Rcina  di  iifcirne  ; ma 

per 
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507  per  qualunque  pericolo  che  vi  (offe  , 
per  qualunque  preghiera  che  fe  ne  fa- 
ceflè , ella  non  rifpofe  altro , fe  non  , 
che  non  era  ancora  bene  rimeffa  del 
fuo  parto  j e che  dopo  di  ciò  ella  ci 
penferebbe. 

Ximenes  non  giudicando  che  fi  do- 
vefle  cfporre  tanta  gente  , dichiarò 
che  era  libero  ad  ogni  uno  il  ritirarli , 
e trasferì  il  Coiifiglio  Reale  à Palen- 
tia  . Egli  però  dimorò  fempre  appref- 
fo  della  Reina  col  Conteftabile , ed  al- 
cuni altri  Signori  che  T accompagnava- 
no . Fu  in  quello  tempo  che  fi  fece 
la  riforma  del  Configlio  . Tutti  quel- 
li j che  il  Re  defonto  vi  aveva  intro- 
dotti , c che  fi  fapeva  che  i Fiammin- 
ghi vi  aveano  fatto  mettere  per  dena- 
ri , ne  furono  efclufi  ; e fi  chiamarono 
ai  loro  polli  quelli  ai  quali  Ferdinando 
avea  dato  altre  volte  fimili  cariche  » 
Quello  cangiamento  fi  fece  con  Tau- 
'torità  di  quello  Prelato  , il  quale  lo 
credè  necelfario  per  il  bene  del  Regno . 
Si  pubblicò  che  ciò  folle  per  ordine  del- 
la Reina  ; ma  gli  uomini  perfpicaci 
non  poterono  perfuaderfi , che  quella 
Principcllà,  la  quale  non  avea  malvo- 
luto permettere  che  fi  calTalfero  alcu- 
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ni  Fiamminghi , che  erano  flati  mufi- 
ci  del  Re  j aveflè  voluto  far  deporre 
dei  Configlieli  di  Stato . 

Durante  il  foggiorno  che  la  Corte 
fece  à Torquemada , T Arcivefeovo  fu 
à Cifneros  per  vedervi  la  Cafa  de  fuoi 
Antenati  ; e nelf  altezza  del  grado  in 
cui  era  , non  difpregiò  gli  avvanzi  di 
una  parentela  mediocre  . La  fucceffip- 
ne  era  caduta  per  mancanza  di  ma- 
fchi  , in  Maria  Ximenes  figliuola  di 
Garcias  Ximenes . Gli  abitanti  del  Bor- 
go andarono  ad  incontrarlo , e lo  rice- 
verono con  tutti  i fegni  di  giubilo  che 
poterono  moflrare . Égli  gli  accolfe  tut- 
ti amorevolmente,  e gli  flimolò  adir- 
gli che  fervizio  potefTe  rendere  alla  Tua 
Patria.  Quelle  buone  genti  dopo  aver- 
vi penfàto  qualche  tempo , gli  dillèro , 
che  il  Governatore  della  Provincia  in- 
viava loro  ogni  anno  due  Commillàrj., 
i quali  gli  tiranneggiavano  lotto  prctc- 
Jdo  di  metter  ordine  ai  loro  afiàri  , e 
lo  pregarono  di  permettere  , che  effi 
medelìmi  nominafièro  due  dei  loro 
Concittadini  per  giudicare  i procedi  > 
e per  terminare  le  liti  che  Ibpraver- 
rebbero  ; il  che  loro  conceflc  molto 
volentieri , 

Cre- 
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M07  Crcfcendo  intanto  di  giorno  ingior- 
no  la  pelle  , la  Reina  fi  determinò 
rr.^epift.  a]ja*>fine  di  partire  di  là  ; ma  appena 
ebbe  fatto  una  lega  , e mezza  , che 
paflàndo  per  un  piccolo  villaggio  no- 
minato Hornillos  , e vedendo  fiilh 
ftrada  una  Cala  di  Fattoria  aflài  ben 
fabbricata  , di  cui  il  fito  era  aggrade- 
vole, ella  vi  fi  fermò  , e per  qualun- 
que iftanza  le  fofie  fatta  dall’ Arcive- 
scovo , e dagli  altri  Signori , non  po- 
terono obbligarla  à paflàre  inanzi . Ed 
avendole  fatto  fapere  che  ella  non  era 
molto  lontana  dalla  Città  di  Palentia, 
dove  Itarebbe  con  più  commodità , el- 
la rifpofe,  che  quella  folitudine  le  con- 
veniva , e che  non  era  decente  ad  una 
'Vedova  dimorare  nelle  belle  Città. 

Nel  mentre  che  ivi  fi  trattenevano 
vennero  delle  nuove  fopra  nuove  di  di- 
verfe  rivolte  nel  Regno  . Vi  erano 
dei  gran  torbidi  , in  Medim  del  Cam- 
po  , per  r elezzione  di  un  Abbate  . 
Il  Conte  di  Leriios  fi  era  impadronito 
di  Ponfèrrato  à forza  d’  armi  , e vi 
aiv.Go-  aveva  meflb  il  prefidio  . La  Città  di 
^b.  geft.  Ubeda  era  divilà  in  due  fazzioni  ed 
ogni  cofa  era  infuoco  . Toledo  ed  Avi- 
la  minacciavano  di  rivoltarfi  . Il  Con- 

te 
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tedi  Tendine  feri  ve  va  , chela  Provin-  1J07 
da  di  Granata  era  in  gran  pericolo  , 
e che  i Soldati  che  guardavano  quella 
cofta  5 (lavano  per  difertare  , fe  non 
erano  pagati  . Tutti  quelli  avvilì  die- 
dero molta  inquietudine  airArcivefco- 
vo  : poiché  oltre  il  riguardo  che  bilb- 
gnava  avere  per  la  Reina  , alla  quale 
fi  riferiva  , benché  inutilmente , ogni 
colà  , egli  giudicava  à propofito  di  ri- 
fervare  quelle  forti  di  affari  à Ferdi- 
nando , il  quale  per  tutti  i Corrieri 
avvifava  che  larebbe  prello  in  Ifpagna . 

Di  più  la  fua  Reggenza  non  era  an-  ' 
cora  affai  bene  llabilita  per  intrapren- 
dere tante  cofe  in  una  volta  . Contut- 
tociò  , non  era  lìcuro  il  difpregiare  , 
ò il  diflìmulare  quelle  forti  di  ribellio- 
ni , onde  conferì  coi  Signori  dei  mezzi 
per  rimediare  à quelli  disordini . Effi  fu- 
rono di  parere , che  giacché  non  pote- 
vano foffbcare  il  male  , bifognava  al- 
meno arrenarlo , lìn  tanto , che  il  Re 
d*  Aragona  foffe  arrivato  , e che  intan- 
to 1*  Arcivefeovo  avelie  cura  di  pacifi- 
care ogni  cofa  fecondo  la  fua  pruden- 
za , e coi  configli  del  Contellabile. 

Ximenes  s’incaricò  di  tutto  . Man- 
dò dei  Commiffàrj  à Ubeda  , i quali 
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IJ07  fecero  impiccare  iGipi  della  fedizione. 

Fece  delle  terribili  minaccie  à quei  di 
Toledo  , e di  Avila  Te  non  viveffero 
in  pace  . Diede  facoltà  al  Conte  di  ^ 
Tendille  di  prendere  del  danaro  dai 
Teforieri  della  Provincia  , c di  pagare  1 
i Soldati  . Circa  T attentato  del  Conte 
di  Lemos  perchè  egli  era  di  confeguen- 
za  , diede  delle  Truppe  al  Conte  di 
Benevento  ed  al  Duca  d’  Alba  , per 
affediarlo  nella  fua  Piazza , c prender* 

10  prigioniere  . Qiiefto  Q)nte  che  fi 
conolcea  troppo  debole  per  mantenerli 
nel  fuo  pofleflb  , e che  temeva  P ar- 
rivo del  Re  d*  Aragona , fcrillè  alPAr- 
civefcovo  che  deponeva  1’  armi  , e 11 
rimetteva  del  tutto  à Ferdinando  , 
quando  egli  fofle  giunto,  e che  in  tan- 
to fi  contentane  che  egli  tenellè  Pon- 
ferrato,  e che  non  ^arebbe^' imiti  le  per 

11  fervizio  del  Re  in  una  Contrada  tut- 
ta difpofia  alla  rivolta . Ma  quello  Pre- 
lato gli  mandò  à dire  che  s’  egli  non  i 
ufeiva  di  là  prontamente  col  fuo  Pre- 
fidio  , egli  fiirebbe  marciare  contro  di 

lui  non  Solamente  il  Conte  di  Bene- 
vento  ed  il  Duca  d*  Alba  , ma  anche 
tutte  le  forze  della  Cafiiglia  . Quella 
minaccia  che  farebbe  ben  tollo  fiata 

fe- 
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feguita  dal  caftigo  , fpaventò  il  Con-  1507 
te  ) e pochi  giorni  dopo  h Teppe  che 
egli  aveva  ubbidito. 

Nel  mezzo  di  quelli  affari  pubblici  > 
ne  fopravenne  uno  all’  Arcivefeovo  , 
che  Io  riguardava  in  particolare  , e che 
gli  diede  molto  faftidio  . ElTèndo  va- 
cato un  conllderabile  benefizio  nella 
fua  Diocele  nei  contorni  di  Guadala-  _ 
jara  ; egli  ne  inviò  le  Provifioni  à Pie- 
tro  Manire  d*  Angleria  , il  di  cuime- 
rito  gli  era  noto  . Bernardino  di  Ma«“ep. 
Mendoza  fratello  del  Duca  dell’Infan- 
tado  ed  Arcidiacono  di  quel  luogo  , 
ne  avea  già  prefo  il  polTèlfo  , in  virtù 
delle  Lettere  elpettative,  ottenute  già 
dal  Papa  Alelfandro  VI.  e pretende- 
va mantenervifi  à manò  armata  . Xi- 
mcnes  fu  tocco  di  quello  procedere  j 
tanto  più  che  diceah  , che  egli  aveva 
torto  di  contendere  agli  altri  un  di- 
ritto che  avea  altre  volte  follenuto  egli 
medelìmo  contro  il  fuo  Arcivefeovo  . 

Egli  à ciòrilpóndeva  che  il  PapaAIcf- 
fandro  era  morto  , e che  quelle  forti 
di  privilegi  non  aveano  più  luogo  , 
quando  il  Pontefice  che  gli  avea  dati 
non  v’  era  più  , e che  fotto  quello  ^ 
pretello  li  affali  vano  i Tuoi  diritti  , c 

fi 
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fi  facea  violenza  alla  Chielà , ed  ai  fiioi 
Miniftri . 

Egli  fe  ne  dolfc  col  Duca  deir  In- 
fantado , e lo  pregò  d’ indurre  fuo  Fra- 
tello à rientrare  nel  fuo  dovere  , e di 
non  dar  occafione  di  procedere  contro 
di  lui  con  le  cenfure  Ecclefiaftiche  , 
foggiungcndo , che  fe  le  armi  fpiritua- 
li  non  Io  sbigottillèro  , egli  inviereb- 
be delle  Truppe  migliori  di  quei  Sol- 
dati , che  egli  avea  melTi  nella  Chielà  , 
come  in  una  Piazza  d’arme  per  difen- 
derla . Ne  fcrillè  altrettanto  all*  Ar- 
cidiacono , il  quale  giudicò  proprio  , 
dopo  avervi  ben  penlàto  , di  rinunzia- 
re alla  fua  pretenfione. 

In  quello  tempo  i torbidi  ricomin- 
ciarono , ed  il  timore  crelcendo  à mi- 
fura  che  h avvicinava  1* arrivo  di  Fer- 
dinando , i Grandi  del  Regno  lì  divi- 
fero . Gli  uni  foliecitavano  Tlmpera- 
dore  MalTimiliano  di  far  valere  i dirit- 
ti che  avea  Ibpra  la  Calliglia  . Gli  of- 
ferivano di  mantenere  à loro  fpcCe 
quattro  mila  Alemani  , che  lì  crede- 
vano pronti  ad  imbarcarli  ; e li  rac- 
inna*  conta  chc  un  Religiofo  andò  à rivela- 
tep.*;,  re  all*  Arci vefeovo  di  Toledo  come  un 
fecreto  di  confelTionc  , che  era  flato 

latto 
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fatto  un  difegno  di.  avvelenare  la  Rei-  ijc; 
na  Giovanna  , acciocché  Maffimiliano 
con  quella  morte  diveniflè  fcnza  con- 
trailo il  Tutore  deli’ Arciduca  Carlo 
luo  Nipote  . Gli  altri  rifvegiiavano  i 
diritti  «llinti  , e le  pretenfioni  imma- 
ginarie del  Re  di  Portogallo , e s’ im- 
pegnavano à riceverlo  , s’  egli  veniva 
con  un’Armata  . Alcuni  ricorfero  al 
Re  di  Navarra . Ve  n’ èra  che  non  vo- 
levano riconolcere  fe  non  l’ Arciduca 
Carlo,  e quali  tutti  convenivano  d’pp- 
porfi  alla  Reggenza  , ed  all’  entrata 
del  Re  Ferdinando  . L’Almirante  le- 
vava delle  Truppe  . Il  Duca  di  Naja- 
ra  venne  alla  Corte  Icortato  da  uni29-c  5. 
gran  numero  di  Gentiluomini  , e di 
Soldati  ; D.  Manuel  arrivò  à Torque- 
madà  con  una  compagnia  di  genti  di 
armi  . -rii  Marchefe  di  Villena  ed  il 
Conteflabile  , fotto  preteflo  d’ingrof* 
fare  il  loro  accompagnamento  'arrola- 
vano  i loro  Vaflàlli. 

Ximenes  rifolvè  di  fortificarli  con- 
trottante  cattive  intenzioni . Egli  im- 
piegò i cinquanta  mila  ducati , che  avea 
prellati  al  Re  Filippo  , per  pagare  le 
compagnie  delle  Guardie , ritenute  per  - 
quello  mezzo  al  fervizio  , il  che  fu  la 

O fa- 
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1507  falute  dello  Scato  . Così  da  quel  tem- 
Anna?  P®  Padrone  , in  modo 

Arae  I che  gli  Uffiziali  predarono  ilgiuramen- 
to  nelle  fiie  mani  . Fece  levare  anco» 
ra  cinquecento  &nti  , c duecento  ca- 
valli ) che  mantenne  à fue  fpefe  , e 
con  ciò  tenne  tutti  in  rifpctto . Il  Mar- 
chefe  di  Villena  lo  venne  à trovare  , 

^ e gli  dilTè,  che  egli  l’aveva  riguardato 
Tempre  come  il  Mediatore  ed  il  Paci- 
ficatore dei  Grandi  deh  Regno  j ma 
che  dopo  che  egli  condviceva  feco  dei 
foldati  , non  lo  confiderava  più  che 
come  un  Grande  di  Spagna  . L’Arci- 
vefcovo  gli  rifpofe , che  egli  non  era 
armato  che  per  mantenere  la  pace  nel- 
lo Scato  , e per  far  rientrare  nell’or- 
dine , e nel  dovere , quelli  che  avreb- 
bero voglia  di  ufcirne. 

Si  vidde  bene  che  non  era  poffibile 
di  fpaventarlo  , fi  procurò  di  dare  dei 
fofpetti  della  di  lui  fedeltà  al  Re  Cat- 
tolico , il  quale  per  diffidente  che  fof- 
fe  naturalmente  , non  potè  dubitare 
di  una  probità  sì  fovente  provata  . Si- 
fece  intendere  ai  principali  del  Confi- 
glio Reale  , che  Ximenes  fi  attribiii-' 
va  tutta  l’autorità  , in  vece  di  parte- 
ciparla con  loro  ; e'd  egli  fece  vedere 
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thè  fe  ne  ferviva  per  bene  dello  Sta*  1507 
to  , e non  per  i fiioi  interefTì  partico- 
lari . Si  volle  in  fine  irritare  laRcina 
contro  di  lui  ; ma  la  debolezza  del  di 
lei  Ipirko  non  le  permetteva  di  pren- 
dere delle  impreflioni  vive , e durevo- 
li ; e come  ella  non  era  capace  di  af- 
fezzrortarfi  agli  utìi,  non  l’era  ne  me- 
no di  nuocere  agli  altri . 

Quella  Principeflà  non  vedeva  nef- 
fiino  non  ufciva  dalla  fua camera)  che 
per  andare  in  Chiefa  ,.dove  frequen- 
temente Vifitavà  il  corpo  di  ftio  Mari- 
to . Tutta  la  Corte  allora  la  feguiva  , 
ed  il  Popolo  accorreva  in  folla  » Que- 
lla era  uno  fpettacolo  degno  di  com- 
pafiìone  . Ella  era  veftita  di  un  groflfò 
drappo  nero  > che  la  ferrava  intorno 
al  collo  , dal  quale  ufciva  una  gran 
berretta  negra  che  le  cuopriva  tutta  la 
tefta  ; lefue  maniche  le  nafeondevano 
le  mani  , ed  un  velo  groflb  in  forma 
di  rnanto,  le  feendeVa  dalla  teda  fino 
ai  piedi  . Ella  pàflàva  i giorni  intieri 
in  Una  tetra  malinconia'  j dalla  quale 
pareva  tittta  occupata  , lènza  dolerli  j f'c'rus  ^ 
c fenza  fpargere  una  lagrima  nella  fua  w.Vpift; 
più  grande  affiizzione  . Imperocché  fi 
riferifee  che  nel  forte  della  fua  gelofia  ^ 

O 2 ‘aven- 
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I J07  avendo  una  volta  forprefo  fiio  Mariè© 
con  la  fila  Innamorata  , ella  ne  fu  à 
coramolTa  , e pianfe  tanto  abbondan- 
temente , che  dopo  ella  non  pianfe 
mai  più  , come  fc  la  forza  del  dolo- 
re avelTc  feccato'  la  forgentc  delle  la- 
grime . 

Nei  viaggi  che  ella  fece,  non  eami- 
nava  fe  non  di  notte , ed  avvertita  ef- 
fer  quello  d’ incommodità  per  lei  , e 
per  la  fua  Corte  , rifpondeva  ; C/jà 
iwa  Q}iefla  Doma  , dopo  aver  perduto 
fuo  Marito  , che  era  come  il  ftto  Sole  , 
dovea  fuggire  la  luce  del  giorNO  , e mn 
c aminare  che  nelle  tenebre . Quel  che  vi 
era  di  più  flraordinario  è che  ella  face- 
va portare  la  Caflà  di  fuo  Marito  di 
Città  in  Città , e di  Borgo  in  Borgo , 
come  per  fargli  dei  funerali  perpetui  . 
Un  lungo  feguito  di  gente  à piedi  ed 
à cavallo , con  delle  torcie  accelè , cii> 
condavano  , ò accompagnavano  quel 
corpo  >Jòpra  del  quale  ella  gittava  fo-> 

, vente  lofguardo,  e fubito  che  ella  era  • 
arrivata,  fi  andava  à riporlo  nella Pa- 
f -i  rocchia  del  luogo  , dove  i Cappellani-r- 
del  la  Corte  glifacean  ogni  mattina  un 
' ..Uffizio  tanto  foicnne,  quanto  fe  folle 
egli  morto  il  giorno  inanzj.  . i* 
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■ Iti  quello  propofito  fi  racconta  che  '5°  7 
lina  donna  vecchia,  mentre  che  TAr-  Jus  am- 
ciduca  sbarcava  nella  Galizia , avea  det-  v"?à”vu! 
to  in  riguardandolo  : Andate^  povero 
Prìncipe  y voi  non  flarete  lungo  tempo  con 
noi  , e camìnerete  più  per  la  Cafliglia 
dopo  la  voflra  morte , che  durante  la  vo- 
flra  vita  . QiieJIi  che  cuftodivano  la 
calTa  nella  Chiefà  , aveano  ordine  di 
vegliare  elàttillimamcnte,  ed’ impedirò 
fopra  tutto  che  alcuna  donna  non  lo 
toccafie  . Per  quella  bizarra  gelofia  , 
le  donne  erano  divenute  infopportabili 
à quella  Principeflà  . Ella  non  avea 
voluto  che  Giovanna  d’ Aragona  , ne 
la  Marchefa  di  Denia  la  feguilTero  in 
quello  viaggio  , benché  gli  piacell'eper 
altro  ri  loro  trattenimento  ; e andan- 
do da^orqucmada  àHornillos,  vedu- 
ta  uh’  Abbazia  , le  venne  in  penlìer  di  jjj 
alloggiarvi , fece  fermare  il  convoglio  ; 
ma  avendo  faputo  che  era  un  Mona- 
llero  di  Religiofe  , Ella  volle  più  to- 
lto dimorare  lino  al  giorno  dietro  con 
la  fua  Pompa  fimebre  in  piena  campa- 

U Arcivefcovo  nel  mezzo  di  tanti 
nemici  , ò malcontenti  , non  poteva 
cavare  alcun  foccorfo  da  quella  Princi- 

O 3 peflìi. 
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T yo;  pefla  . Le  divifioni  , che  fiicceflcro  in 
Am!ai.  tempo  à cagione  dell’ Inquifizio* 
ne  j gli  diedero  non  poco  d’imbaraz- 
*0*6.  zi  , perche  Icandalizzavano  i Popoli  . 
In  tempo  della  Reina  Ilàbella  erano 
ilate  arredate  m^'Ite  pcrfonc  d’ordine 
del  Sant’ Uffizio  deH’Inquifizione , per 
delitto  d’  erefia 5 d’empietà  , ò d’apo- 
dafia  . I colpevoli  erano  dati  giudica- 
ti ; effi  avcano  riciilàto  i loro  Giudici 
le  Sentenze  erano  fofpclè  ; fi  prodii- 
ceano  dei  tcftimonj  , i quali  gìuftiftca- 
vano  gli  acculati , e degli  altri , i quali 
accufavano  una  parte  della  Nobiltà  di. 
Cadiglia  , e di  Àndalulla  . Il  dilègna 
era  di  metter  della  confulìone  in  que- 
llo Giudizio  , col  gran  numero  delle 
perlbne  che  erano  ò incolpate  ^ ò pur 
dilcolpate  , di  fcrcditare  i Giudici  , di 
turbar  l’ ordine  degli  affari  , e di  ren- 
dere quella  Giuriffiizione  odiolà  . Il 
Re  Filippo  , il  quale  non  era  flato 
allevato  in  quelli  uff,  e che  noi;  face- 
va gran  cafo  di  quello  Tribunale  ,avea 
dato  luogo  à quelli  difordini  , Quelli 
che  favorivano  ì colpevoli , lì  fortifica- 
vano ogni  giorno,  ed  ellendo  ricchi  ed 
accreditati  , corrompevano  Grandi,  e 
Piccoli  coi  loro  danari , c coi  loro  arti- 
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fizj . Di  là  procederono  i lamenti  che  1507 
fi  fecero  contro  J’ Arcivefeovo  di  Sivi- 
glia, che  efercitava  la  carica  di  Grande 
Inquifitore  - 

La  Città  di  Cordova  gli  dimandò 
giuftizia  contro  Luzero , che  egli  avea 
fetto  Commiflàrio  del  Sant*  Uffizio  . 
Avendo  quello  Prelato  voluto  prender 
tempo  per  efière  informato  delle  di  lui 
operazioni  , il  Popolo  fi  follevò  , fu- 
rono rotte  le  porte  dell’  Inquifizione  , 
fi  mifero  i Prigionieri  in  libertà  , e 
tutto  il  Regno  prefe  partito  per  gli 
uni  ò per  gli  altri  . Ximenes  riguardò 
quello  affare  , come  uno  dei  più  im- 
portanti , e che  poteva  avere  confe- 
giienze  più  grandi  - Il  Conteftabile  ed 
il  Duca  d’AIba  , fecero  iflanza  al  Pa- 
pa ed  al  Re  , per  far  rivocare  la  com- 
milfionc  dell*  Arcivefeovo  di  Siviglia  , 
per  rimetterla  nelle  mani  dell’Arcive- 
Icovo  di  Toledo . 

La  prefenza  di  Ferdinando  diveniva 
ogni  giorno  più  neceffaria  . Le  Lette-  . ’ 
re  premutole  che  Ximenes  gli  fcrive- 
va  , c più  il  timore  di  ellere  prevenu- 
to da  MallìmUiano  , 1*  obbligaiono  al- 
la  fine  di  partire  Còme  egli  era  uo-  ^ 
mo  di  capacità , c di  attenzione , mlfc 
> O 4 or- 


3 20  Jfloria  del  Card.  Xhnenes . 

1507  ordine  à tutto  prima  del  fuo  partire  . 
Inviò  Ambafeiadori  aJ  Papa , per  ren- 
dergli omaggio  del  Regno  di  Napo- 
li , e per  offrirgli  tutti  i foccorfi,  dpi 
quali  poteflè  aver  bifogno,  per  mnn- 
tenerfi  nel  pofleflb  degli  Stari  di  Bo- 
logna , che  Sua  Santità  aveva  allora 
ricuperati  . Per  compiacere  à Luigi 
Duodecimo  entrò  nella  Lega  contro 
L Veneziani,  offrì  i fuoi  fervizi  al  Ma- 
refciallo  di  Chaumont  Governatore 
del  Milanefc  , e perche  i Genovefi 
avevano  difpiacciuto  al  Re  Criftianif- 
fimo  , proibì  in  tutto,  il  Regno  di 
Napoli  , e di  Sicilia  , li  proveder  lo' 
ro  di  formcnti  , e di  altre  commodi- 
tà  per  il  vivere  . Prefe  anche  delle 
mifure  lontane  coi  Cardinali  , in  cafo 
che  veniffe  à vacare  la  Santa  Sede  . 
Non  gli  reftava  che  una  inquietezza  . 
Il  Re  di  Francia  per  un  articolo  dell’ 
ultimo  Trattato  fatto  con  lui  , aveva 
dato  per  dote  alla  Reina  Germana  fua 
Nipote  , la  porzione  del  Regno  di 
Napoli  che  gli  apparteneva  : E Ferdi- 
nando avrebbe  voluto  , che  egli  ne 
aveffe  fatto  unacelfione,  ed  una  rinun- 
zia intiera  alni  ed  aTuoi  fuccefibri. 
Fece  però  dire  al  Cardinale  d’Amboi- 
. fc 


by  COOgIc 


Libro-  S econdo . 321 

fe  primo  Miniftro  del  Re  Criftianiffi- 
mo  ’i  Che  defiderava  fopra  ogni  cofa  di 
poter  iftabilire  un’  arriicizia  ed  un’unio- 
ne perpetua  , e indilFolubile  con  la 
Francia  per  ripofo  delle  due  Corone  , 
e per  il  ben  generale  della  Criftianità  ; 
che  più  di  tutti  vi  potrebbe  contribui- 
re l’efaltazione  di  un  uomo  da  bene 
come  lui  al  Sovrano  Pontificato  : ma 
che , benché  la  fiza  gran  palfione  fofie 
di  vederlo  nella  Catedra  di  S.  Pietro  , 
farebl^e  difficile  d’inalzarvelo,fenonfi 
aggiuftavano  certi  articoli  ^ i quali  difi 
piacevano  a’  Cardinali  fuoi  fudditi  , e 
iiioi  amici . Che  fàceflè  conofcere  al  Re 
fino  Signore  , che  il  Regno  di  Napoli 
apparteneva  per  diritto  di  fucceffione  , 
e di  eredità  alla  Cafa  d’ Aragona  ; che 
le  divifioni , e le  pretenfioni  differenti 
erano  forgenti  di  difcordia  per  l’avve- 
nire ; che  i Figliuoli  che  (pera va  , che 
Dio  gli  darebbe  della  Reirja , avrebbero 
l’onore  d’cflère  del  fuo^fangue,  e per 
confeguenza  eternamente  attaccati  alla 
Francia  : che  Francelco  di  Valois  Du- 
ca d’Angoulefme , il  quale  dovea  fucce- 
dere  alla  Corona,  non  avrebbe  per  efi 
fi  la  medefima  confiderazione  che  avea^ 
Luigi  j perche  non  gli  farebbero  tanto 
• O 5 con- 
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'507  congionti  ; che  farebbe  un  opera  de- 
gna di  un  Re  Criftianiflìmo,  togliere 
ogni  occafionc  di  guerra  , e di  mala 
intelligenza  tra  le  due  Cafe  ^ e di  fta- 
bilire  fra  elli  una  buona  pace,  la  qua- 
le paflafle  anche  ai  lora  Dilcendenti  . 
Egli  offriva  di  cofìitiiìre  alla  Reina  j , 
c dopo  lei  ai  fuoi  Figliuoli  dieci  • - i 
Fiorini  di  penfìone  , e di  dare  al  -4.. . 
ed  ai  fuoi  eredi  cinquecento  mila  du- 
cati , oltre  quelli  che  erano-  portati  dal 
Trattato  . Ma  le  fue  follecitazioni  fu- 
rono inutili . Il  Re  era  entrato  in  qual- 
• che  diffidenza  , dopo  che  negli.  Stati 
tenuti  à Napoli  , Ferdinando  avea 
fatto  predare  il  giuramento  alla  Rei- 
na  Giovanna  > e non  alla  Reina  Ger- 
mana. 

L^ultirno  colpo  che  egli  fece  fu  di 
deporre  il  Gian  Capitano . Egli  lo  ave- 
va  in  fofpetto  di  aver  avuto  difegnp 
d’iinpadronirfi  del  Regno  di  Napoli  , 
ò di  averlo  voluto  confèrvare  con  il 
foccorfo  dellTmperadore  > Come  una 
dipendenza  dalla  Corona  di  Cadigli^  ,, 
per  rimetterlo  alF  Arciduca  Carlo  . Si 
lamentava  della  diffipazione  che  avea 
latta  dei  fuoi  Erar]  , e delf  autorità 
Ibvrana  con  la  quale  ave^'a  difpofto 
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' Jelle  cariche  dello  Stato,  fìa  nella Pa-  1507 
ce  , fia  nella  Guerra  . Egli  rifolfe  di 
ricondurlo  con  lui  inifpagna,  c di  co- 
prire r ingiuilizia  , che  gli  faceva  con 
tutte  le  immaginabili  apparenze  d*ono- 
le . A quefto  effetto  fece  ftendere  per- 
. f <àò  un  atto  pubblico  , che  conteneva 
Elogio  magnifico  di  queflio  grand* 
34ÌJomo , una  protefta  folenne  delle  ob- 
bligazioni che  gli  aveva  , ed  una  tefti- 
monianza  autentica  , che  volea  rende- 
. ' re  della  fua  fedeltà , e del  Ilio  valore , 
à tutti  i Princìpi,  eà  tutti  «i  Popoli, 
non  folamente  del  fecolo  prefènte  , 
ma  anche  di  tutti  1 fecoli  futuri;  Con 
tutte  quelle  lodi  gli  tolfe  la  carica  di 
Viceré  , e mifè  in  fuo  luogo  D.  Gio- 
vanni d*  Aragona  fuo  aigino  , Conte 
i di  Ribagorza. 

, Dopo  di  ciò  il  Re  Cattolico  partì 
) da  Napoli  con  fedcci  Galere  e gran 
, numero  di  Navigli ,,  sù  cui  aveva  im- 
il  barcate  le  fue  Truppe . Il  felice  fuccef- 
a fo  della  fua  fpedizione  ,•  gli  applaufi 

, di  tutta  fitalia , i Nimzj  che  Giulio  ir. 

)i  gli  aveva  inviati  pep’congratularfene , 

^ la  Lega  che  avea  fatta  con  la  Francia  ; 

;à  tutta  quella  gloria  gli  faceva  fcordare 
,0  gli  affronti  che  avea  ricevuti  in  Ifpa- 

O 6 gna . 
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gna  . Luigi  Ferriero  che  faceva  le  fun- 
zioni di  Àmbafciadorc  apprelTo  della 
Reina  , rapprefentò  à quella  Princi* 
pelfa  , che  era  à propolko  ordinare 
delle  Proceflioni  , e delie  Preghiere 
pubbliche  per  il  felice  arrivo  del  Rè  ^ 
Ella  gli  rifpofe  , Io  ne  [on  contenta  . 
Ma  il  Re  mio  Padre  lafta  i fnoi  Stati 
che  jono  quieti  , per  venire  à,  governare 
i miei  che  fono  in  difordine  . Q^fla  , 
è un  azzione  di  un  gran  merito  . Chi 
ha  qtiefla  carità  non  ha  gran  hi  fogno  df-, 
preghiere  . Dh  lo  proteggerà  ^ e lo  con^. 
ditrrà  . 

Quello  Principe  lì  ferma  qualche 
tempo  à Savona,  dove  il  Re  di  Fran- 
cia venne  fotto  pretello  di  vedere  la 
Reina  fua  Nipote  Là  fu  che  i due 
Re  , i quali  non  aveano  per  avanti, 
trattato  dei  loro  affari  , che  per  via  dei 
loro  Minillri , lì  fpicgarono  eifi  Pelli 
iii  quel  celebre  abboccamento  , dove 
non  ebbero  per  telliraonj  le  non  il 
Gran  Capitano  > ed  Antonio  Pallavi- 
cino Legato  della  Santa  Sede  • I Re 
lì  fepararono  molto  fodisfatti  P uno 
delP  altro,  e Ferdinando  eflèndofi  rim- 
barcato , arrivò  qualche  tempo  dopo 

à Valenza  . Pietro  Navarca  Conte  di 
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Oliveto  y )i]  quale  li  era  acqiiiftato  mol- 
ta riputazione  nelle  guerre  d’Italia  , 
avea  già  sbarcato  nel  medefimo  Porto 
r Armata  , che  riconduceva  da  Napoli 
in  qualità  di  Capitan  Geiiemle , e s’ era 
già  fparfa  in  tutta  la  Spagna  la  nuova 
della  venuta  del  Re. 

Tutti  i Signori  accorfero  inconta- 
nente à quella  parte,  con  tante dimo- 
frazioni  di  giubilo  , e d’amore  , che 
lì  avrebbe  detto  , che  non  credevano 
di  averlo  offclb , ed  egli  gli  riceyè  con 
■tanta  civiltà  ed  amorevolezza  , ,'che  lì 
avrebbe  detto  che  egli  fi  folTe  Ij/ordato 
delle  ingiurie  > che  eflfi  gli  aveano  fat- 
te . Il  contento  di  rivederli  Padrone 
della  Cafiiglia  dilfipò  i luoi  rjilèntimen- 
ti  y il  bifogno  che  avea  dei  Caftigliani 
per  iftabilire  la  fua  conquiw  di  Na- 
poli , fece  , che  egli  li  trattò  meglio 
db  quel  che  avea  fatto  , e l’efperienza 
del  paflàto  gli  fece  prendere  più  di  pre- 
cauzione per  r avvenire  . Egli  guadar 
gnò  i principali  , diede  delle  cariche 
che  vacavano  àque’ medefimi,  dei  qua- 
li non  era  fodisfatto  , e perfuafe  à tut- 
ti , che  non  folamente  perdonava  loro 
fincera  mente  , ma  che  non  fi  ricorda- 
,va  più  delle  loro  colpe  . I.n  quella  ma- 
nie- 
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1507  niera  gl*  impegnò  egli  così  bene  à ri- 
pararle colla  loro  dipendenza  , e co  i 
loro  fervigi  , che  ne  diventò  piu  fo- 
vrano  - 

Egli  non  ricufava  nemeno  di  vede- 
re EX  Manuel  , il  quale  gli  avea  Eulci- 
tato  tanti  rinlllri  affari  , e fi  conten- 
tava che  il  Duca  di  Najara.  voleffe  af- 
flcurarlo  della  fua  condotta  ; Contut- 
tociò  Manuel  che  conofceva  1*  umore 
di  Ferdinando  , e che  per  altro  aveva 
motivo  di  diffidarfcne  , ftimò  meglio 
ritirarli  nei  Paefi  baffi  , e vivere  fen- 
za  impiego  appreflo  dell*  Arciduca  Car- 
lo , che  dimorare  fotto  la  poOànzadi 
un  Padrone  , che  egli  aveva  oltrag- 
giato , e che  aveva  il  tempo  ed  il  po- 
tere di  vendicarfene  . In  quella  occa- 
fione  il  Re  ricevendo  i complimenti  >. 
c le  fcufe  dei  Grandi  di  Spagna  , e di- 
cendo. ad  uno  di  effi  , che  egli  aveva 
altre  volte  amato  , e favorito  j Chi 
avrebbe,  tnat  penfato  che  voi  mi  avefie 
idtbandoìiato  per  prendere  il  partito  di 
Filippo  ? (^ello  gli  rifpofe  , e chi 
avrebbe  mai  penfato  che  un  Re  già  in 
ttà  come  vot  , avejfe  vijfuto  più  lungo 
tempo  , che  un  Re  giovane  come  lui . 

SuHto  che  la  Reina  ebbe  intefo  >. 

’TL  che 
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che  il  Re  fuo  Padre  arrivava,  benché  1507 
ella  nqn  aveCTe  dato  alcun  fegno  di.  al- 
legrezza , propofe  di  andargli:  incontro 
fino  alle  frontiere  di  Cartiglia  , ma  1*' 
Arcivelcovo  l’ impedì  fecondo  gli  or- 
dini ,,  che  egli  avea.  ricevuti  da  Ferdi- 
nando . Ella  non  lartiò  di  partire  , e 
di  andare  fino  al  Borgo  di  Tortoles  , 
ove  fi  fermò  . L*  accidente  che  le  era 
accaduto  la  notte  antecedente  , V ave- 
va molto,  incommodata  . Si  era  acce- 
fo  fuoco  nella.  Cappella  , dove  fi  avea  Arag.i. 
pofato  il  Corpo  di  fuo  Marito  , e ^ w <! 
aveva  avuto  fatica  à làlvarlo  dall’  in- 
cendio Ella  fi  era  levata , avea  fetto 
portare  la  Cafsa  in  Cala  fua , e fave*" 
va  curtodita  fino  al  giorno  feguente 
con  delle  grandi  inquietezze- 

Ferdinando  al  fùo  arrivo  non  la  ri- 
conofceva,  tanto  che  ella  era  mutata: 
L’abbracciò  con  molto  afiètto , ed  uni- 
tafi  la  pietà  alla  tenerezza  paterna  , le 
lagrime  gli  vennero  agli  occhi  . Élla 
dai  fuo  canto  parve  un  poco  commofi 
fa  , e diede  qualche  fegno  digiubilo  . * 

Si  trattennero  lungo  tempo  infieraeiii 
prefènza  di  Ximenes  folamente  ; dopo 
di  che  fi  fecero  entrare  i Cortigiani  . 

Il  Re  pregò  fua  FigliiKìIa  di  moi&ftrgli 
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1507  il  luogo  , dove  ella  voleva  andare  con 
la  Corte , ella  gli  rifpofe  con  rifpetto  : 
Petrus  Le  F igliiiole  debbono  ubbidire  a'IoroPa- 
drì  . Sopra  di  che  Ferdinando  avendo 
replicato  , Che  ella  era  fu  a Figliuola  , 
ma  che  era  proprietaria  , e Padrona 
del  Regno  , fi  deliberò  di  andare  à San- 
ta Maria  del  Campo  perche  ivi  era  ab- 
bondanza di  ogni  cola , e che  fi  erano 
accorti  , che  quella  Principellà  aveva 
.*  qualche  inclinazione  per  quel  luogo  . 

;;  Il  Re  partì  la  mattina  , ma  la  Reina 

non  volle  andare  che  di  notte  , al  fuo 
folito  , con  quel  mello  apparato  , e 
quel  Carro  lugubre  che  portava  il  Cor- 
po di  fuo  Marito  . Ferdinando  per  te- 
ma di  fiancarla  andava  à piccole  gior- 
nate , e benché  facelTe  un^  accoglienza 
grata  alla  Nobiltà  , che  veniva  da  tut- 
te le  parti  à incontrarlo,  affettò  fubito 
che  fu  entrato  nella  Cafiiglia  , un’  aria 
da  vittoriofo  , e da  conquifiatore  . Le 
A?inai  Guardie  à ca\>allo  , e gli  Araldi  colle 
Aiagon.  -loro  Mazze  lo  precedeano  , e tre  mila 
Soldati  di  vecchie  Truppe  condotte  da 
Navarra  , marciavano  alcune  leghe  di- 
fianti  da  lui  , con  una  gran  difciplina , 
Egli  riceveva  con  una  favia  fierezza  le 
-fommiflìoni  che  fe  gli  feceviìno  nel  fuo 

pat 


Lìbh  Secondo,  ■ ' 329 

35aflàggio  volendo  colle  ccremonie  , e 
colla  Maeftà  delia  fua  entrata  , ripara- 
re la  vergogna,  della  fua  ufeita  y e fo- 
•disfàifì  egli  medefimo  , moUrando  che 
veniva  con  un  potere  fovrano  , più  to- 
flo  come  Re  , che  come  Governato- 
re dei  Regno . 

Quefto  Principe  durante  il  fuo  Ag- 
giorno in  Italia  , avea  avuto  molta 
corrifpondenza  coi  Papa  Giulio  Ijl.  c 
gli  aveva  dimandato  con  iflanza  , il 
Cappello  di  Cardinale  per  Ximenes  y 
facendogli  cohoAere  , che  quelli  era 
un  Uomo  di  un  merito  ilraordinario , 
che  le  file  virtù  lo  avevano  inalzato  al- 
la prima  dignità  del  Regno  > e di  una 
grande  autorità  in  qualità  di  Primate 
di  Spagna  ; alficurando  di  più  fua  San- 
tità j che  egli  farebbe  onore  alla  Chie- 
fa  , e che  aveva  un  rifpetto  Iinceril^ 
limo  per  la  Santa  Sede . 

Il  Papa  accordò  volentieri  il  Cappel- 
lo , che  fe  gli  domandava  per,  P Arci-i 
vefeovo  con  il  titolo  dì  Cardinale  di 
Spagna  , .che  D.  Pietro  Gonzales  di 
Mendoza  aveva, già  avuto  , ed  il  Re 
ellèndo  arrivato  > aveva  un  gran  dell- 
derio  di  dargli  Alennemente  i fegni 
della  fua  dignità  i ma  la  Reina  vi  li 
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»f«7  era  fcmpre  oppofta  , dicendo  , Che 
rra  (ouvenevde  nello  flato  in  cui  ella 
xìn^Hy*'^  > fi  face jfle  in  fua  prefenza  al- 

cuna cerimonia  di  fefla  ..  Che  fe  il  Re 
avca  ciò  tanto  à cuore  poteva  andare 
con  la  Corte  in  qualche  Borgo  del  vici- 
■ nato  , e fare  aW  Arcivefcovo  tutte  U 
fefle  , e tutti  gli  onori  che  meritava  t 
Che  ella  fi  addojfava  di  provedere  del- 
le tappezzarle  d^  oro  , e di  feta  , e 
tutto  ciò  che  farebbe  necejfario  per  ono-^ 
rare  la  ceremonia . 

Benché  al  Re  rincrefeefle  che  que- 
fta  azzione  , che  egli  oflentava  di  ren- 
der celebre  , fi  faceflè  in  un  piccola 
Luogo  , bifognò  però  accomodar- 
li alla  fàntafìa  della  Reina  . Fu  fat- 
to venire  da  Palentia  il  Nunzio  del 
Papa  , il  quale  fi  trasferì  inconta- 
nente albi  Corte  . Accadde  che  ef- 
fendo  il  Re  andato  à vifitar  T Arcive- 
Icovo  , e trattenendofi  lungo  tempo 
con  lui , fi  portò  à quello  Prelato  il 
fuo  abito  rollò  ; il  Re  volle  vederlo 
vellire  , e Io  condulle  poi  alla  Chiefa . 
La  civiltà  dell*  uno  era  sì  grande  , ed 
il  merito  dell’  altro  sì  llirmito  , che 
non  fi  lliipivano  punto , che  Ferdinan- 
do facelTe  quello  onore  all’  Arcivefco- 
vo * 


Digitizo 


Libra  'Secondo . 331 

vo  > ne  che  T Arcivefcovo  lo  ricevef-  icoy 
fe  . La  cerimonia  fj.  fece  à Maharnvid, 
ove  il  Re  fi  trovò  con  tuttala  Corte  ; 

II  Nunzio  vi  difìfè  la  Mefla,  ed  il  tut- 
to fuccellecon  molta gioja  , e magni- 
jfìcenza  ..  Dopo  quello  il  nuovo  Cardi- 
nafe  mandò  à dar  parte  al  Capitolo 
di  Toledo  dell’  onore  che  il  Papa  gli 
avea  fatto  , ed  ordinò  delle  Preghiere 
in  tutta  la  fua  Diocefé  , per  diman- 
dare à Dio  , che  ciò  folfe  per  il  bene 
della  Chiefa  , c per  la  fua  propria  là- 
lute .. 

Egli  ricevè  pure  nel  medelìmo  tem-  Aivau. 
po  le  Provifioni  della  carica  di  Grand’ 
Inquilitore  , che  gli  furono  fpedlte  per  R“biè? 
la  rinunzia , che  ne  avea  fatta  l’ Arci-  * 
vefcovo  di  Siviglia  . Qiieflo  Tribuna- c.  17. 
le  del  Sant’  Uffizio  fu  flabilito  in  Ifpa- 
gna  r^nno  1477^11  Re  Ferdinando  ed 
Ifàbella  Tiftituirono  , e fe  ne  dichia- 
rarono Protettori  ; ed  i Papi  l’auto- 
rizzarono ..  Quella  Giurifdizzione  fu. 
chiamata  Inqmfìzìcjic , pei'che  il  fuo  fi-, 
ne  era  la  ricerca  y e i[  calljgo  degli  L- 
retici , e degli  Apollati , e di  tutti 
quelli  che  combattevano  ò corrompe- 
vano la  Religione  di  Gesù  CriHo . Fra 
Tomafo  di  Torquemada  dell’Ordine 

% ■ , 
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1J07  di  San  Domenico , Priore  del  Conreir 
to  di  Santa  Croce  di  Segovia  , ne  fui* 
autore  . Egli  era  flato  ConfefTore  d* 
Ifabella,  fino  dalla  di  lèi  fanciullezza, 
e le  avea  fatto  promettere,  che  feDio 
f inalzava  un  giorno  fopra  il  Trono  , 
il  di  lei  Principal  affare  farebbe , il  ca- 
lligo , e la  diftruzzione  degli  Eretici  ; 
moftrandole,  che  la  purità,  eia  feni- 
plicità  della  Fede  Cattolica  , era  il  fon- 
damento , e la  bafe  di  un  Regno  Cri- 
fliano , e che  il  modo  di  mantenere  la 
pace  nella  Monarchia  , era  lo  flabilir- 
vi  la  Religione  , e la  Giuftizia . 

Asinai.  Quando  ella  ebbe  fpofàto  Ferdi- 
iii^ndo  , quello  buon  Religiofo  rap- 
prefentò  all*  uno  ed  all*  altro  , che  la 
licenza  dei  coflumi  ed  il  libertinaggio 
^crefeevano  di*  giorno  in  giorno  ; Che 
la  mcfcolanza  dei  Crifflani  cogli  Ebrei 
c coi  Mori  , pervertiva  la  fede  , e la 
pietà  dei  Popoli  ^ Che  era  neceflàrio 
di  fare  una  efatta  ricerca  degli  errori  , 
c delle  empietà  d’ allora  , e di  rimet- 
ter la  difciplina  nel  fuo  vigore  ; Che 
i Vefeovi  , ai  quali  per  diritto  antico 
apparteneva  quella  cenfura  , non  pro- 
cedevano , che  per  via  di  feommuni- 
c-hc  , e di  punigioni.  fpirituali  j Che 

per  t* 
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per  fermare  quefti  fregolamenti  eftre- 
mi  , v’  abbifognavano  dei  rimedj  ' pili 
violenti,  è più  fènfibili;  e che  il  mag- 
giore ed  il  più  importante  degli  affa- 
ri , che  è quello  che  riguarda  Dio  , 
e la  Religione  , richiedeva  un  Tribu- 
nale particolare  , più  fovrano  , e più 
fevero  degli  altri  . Egli  allegava  l’ 
efempio  di  San  Domenico  , e di  San 
Vincenzo  Ferrerio,  i quali  erano  flati 
grandi  perfecutori  degli  Eretici  . I Re 
reflarono  perfuafi  da  tali  difcorfi , che 
il  Cardinale  di  Mendoza  fortificò  an-- 
cora  colle  fue  ragioni  ',  e col  fuo  cre- 
dito ; e poco  tempo  dopo  ottennero 
dal  Papa  una  Commifllone  Apofloli- 
ca  d^  Inquifitore  Generale  di  Cafliglia , 
e di  Leone , per  il  inedefimo  Fra  To- 
mafo  di  Torquemada , con  facoltà  d*J 
inviare,  fecondole  occafioni  deiCom- 
miffarj  in  diverfi  luoghi  l 

Si  fece  la  ricerca  di  quelli  che  giu- 
daizzavano  , che  profeflàvano , ò infe- 
gnavano  dell* erefie  , che  non  avevano 
punto  di  Religione  , ò che  aveanoab-‘ 
bandonato  la  vera  . Si  -abbruggiavano 
fe  il  delitto  , e lo  fcandalo  erano  con- 
jfiderabili  ; fe  nò  gli’ condannavano  al- 
le prigioni  , alle  pene  , alla  confifca- 

zione 
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»5©7  rione  dei  beni  . Si  offrì  al  principio  il 
perdono  à tutti  quei  che  voJeflèro  ri- 
conciliariì , e ricevere  l’ afToIuzione  ca- 
nonica ed  In  quefta  prima  Inquifi- 
zione  , vi  furono  dieci  fette  mila  per- 
fone  ) le  quali  furono  riconciliate  alla 
Chiefa  ; due  mila  che  furono  abbrug- 
^ati , ed  il  numero  dei  fuggitivi  fu  an- 
che maggiore . I Popoli  ebbero  qualche 
fatica  ad  avvezzarli  à quclfa  nuova  for- 
mà  di  Diritto  , e di  procedere  , dove 
i Figliuoli  erano  puniti  per  i peccati 
dei  loro  Padri , dove  T accufatore  non 
compariva  , dove  i teflimonj  non  era- 
no ne  dichiarati  ne  confrontati , e do- 
ve la  pena  di  morte  era  troppo  facil- 
naente  decretata  . Ma  fi  fece  loro  in- 
tendere , che  le  Leggi  della  Chiefà 
cangiavano  fecondo  i tempi  ; che  cre- 
li^ndo  la  libertà  di  peccare  , era  giu- 
lio  che  la  fevcrìtà  del  caftigo  foffe  più 
grande  ; e che  quelli  erano  indegni  dì 
vivere  , i quali  violavano  la  Religio- 
ne di  Gesù  Grido  , c le  fante  confue- 
tudini  degli  antichi  Padri . 

Il  Papa  approvò  quelle  regole  , rì- 
vocò  le  comìnifllioni  degli  Inquifitorì 
llabiliti  nel  Regno  di  Valenza,  e man- 
dò le  fuc  Lettere  Apojdoliche  al  Padre 

To- 
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Tomafo  de  Torquemada,  fenza  voler 
però  obbligare  à non  prender  per  que- 
flo  Minillero  che  dei  Religiofi  di  S.ln 
Domenico  . Dal  principio  fi  avevano 
ricavati  gran  vantaggi  da  una  sì  Santa 
Iftitiizione  y ma  fi  provò  poi , che  come 
quefta  GiurifdizZione  era  molto  ìmpor-  , 
tante , e molto  aflbluta , bilbgnava  per 
cfercitarla  , darla  in  mano  à Perfone 
di  una  virtù  foda , e di  una  grande  au- 
torità; il  che  fece  che  Ferdinando  git- 
tò  gli  occhi  fopra  Ximenes. 

Si  mormorò  nel  Regno  , che  il  Rè  Anna*, 
s*  ingeriflfe  in  cangiare  il  Governo  Ec- 
clefiaftico  • e che  egli  fpogliava  TArd- 
vefcovo  di  Siviglia  , dovendolo  anzi 
onorare  à cagione  della  fua  pietà  , e 
dell’attaccamento  che  epli  aveva  avuto 
al  filo  fervigio , per  guadagnarli  T Ar- 
ci vefcovo  di  Toledo  , di  cui  aveva  bi-  ? 
fogno  in  quel  tempo  . Ma  quefii  due 
Prelati  viflero  lèmpre  ben  d’accordo  , 

J’ uno  depofe  la  carica  per  moftrare  la 
fua  moderazione  , e l’altro  faccettò 
per  fbddisfàre  al  fuo  zelo . 

Ximenes  volendo  adempire  dcgna- 
inentequefto  impiego,  difiribul  fubito 
le  fue  CommifiTioni  à perfone  lenza 
pallìone,  e lenza  intcreflè  . Fece  arrc- 

ftare 
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''rjoy  ftare  Luzero  , che  era  flato  cagione 
I.  indifcretezze , e colle  fue  vio- 

21  cpift.  lenze  delle  fedizioni  di  Cordova  ; man- 
dò  principalmente  in  tutte  leChiefedi. 
Spagna , delle  Iflriizzioni  pubbliche , e 
delle  Formule  della  maniera  di  vivere 
aIv.Go-  che  dovevano  tenere  i nuovi  Conver- 
reb^peft.  titi  , i loro  Figliuoli,  e i loro  Dome* 
Xim  i.j.  pyattiche  della  Religione  ; 

della  maniera , con  cui  erano  obbligati 
ad  aflìflere  ai  Santi  Miflerj  ; de  le  cu- 
re che  bif9gnava  prendere  per  iftruir- 
f gli,  e per  inalzargli,  quafi  à gradi,  al- 
la  FedeCrifliana,  e della  cura  chedo- 
*"■  veano  avere  ellì  medefrmi  di  aftenerfi 
dalle  cerimonie  dei  Giudei , e dei  Mao- 
mettani, e dalle  altre  fuperflizioni , per 
ciafcuna  delle  quali  , egli  aflegnava  le 
pene  . Poiché  per  i giuramenti , e per. 
le  beflemmie , come  vi  erano  delie  Leg- 
gi feveriflìme  già  fatte  dai  Re , egli  fi 
contentava  di  dire,  che  quelli,  i quali 
foflèro  forprelf  in  quelli  delitti  , prò- 
' yarebbero  anche  il  fuo  fdegno. 

‘ Il  fine  del  Libro  Secondo. 

' ISTÒ-  ^ 
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LIB  RO  TERZO. 

FErdinando  dopo  di  aver  pa(^  r 508 
fato  un  mefe  intiero  con 
ia  Reìna  fua  Figliuola  ri- 
folfe  di  andare  à Biirgos 
per  farvifi  ricevere  , e per 
•iftabilire  la  fua  Reggenza  . Non  con- 
v’'eniva  alia  fua  dignità  l’andare  di  vil- 
la in  villa  con  elio  lei  ; La  Corte  n’ 
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*508  era  incommodatg  , e gli  afifarl  non  fi 
facevano  . Qiiefta  Principeflà  avendo 
fapiito  la  rifoluzione  del  Re,  glidimo- 
ftrò  il  difpiacere  che  ella  ne  aveva  , e 
lo  pregò  di  permetterle  almeno  di  fer- 
marfi  ad  Arcos  colla  bara  di  fuo  Ma- 
rito , perche  ella  non  poteva  rifolverfi 
à rientrare  nella  Città  , dove  egli  era 
morto  . Il  Padre  condefcefe  alla  de- 
bolezza della  Figliuola,  cmenò  fcco  à 
Biirgos  il  Cardinal  Ximcnes  , dove 
concertarono  infieme  i mezzi  di  rimet- 
tere negli  affari  T ordine  , che  il  Re- 
gno di,  Filippo  avev^  iniierameiite  ro- 
^«irfeiato.  Per  mitigare  un  poco  la  fo- 
lif'^idine  della  Reina  , egli  le  fece  veni- 
re appreflò  la  Reina  Germana  fua  Spo- 
la , òlle  avea  lafciata  in  Valenza  . Ef- 
fendofi  già  fcancellate  le  idee  fatte  con- 
cepire altre  volte  à quella  Principeflà 
della  fua  Madrigna  , dia  defiderò  di 
vederla  ; fi  levò,  con  gran  rifpetto  ài 
di  lei  arrivo  , le  dimandò  la  mano  à 
baciare  , e T onorò  dopo  come  fua 
Madre  . 

Dapoi  ohe  y Re  fu  riconofcìuto  mi 
Burgpj  per  Reggeiare  ed  Amminiflra- 
torc/del  R^no  , con  un’ approvazio- 
ne npiveriàlc  , partì  per  aiidare  à pu- 
^ nire 


Librò  Terzo. 

nlrc  la  ribeliione  4i  D*  Ibernando  de  ^ 50S 
Cordova  Marchefe  de  Pliego . Quefto 
era  un  Signore  di  una  natura  pronta 
ed  ardente  > Capo  di  una  delle  prime 
Cafe  di  Spagna  > e Nipote  del  Gran 
Capitano  > Il  Re  che  avea  ricercato  1* 
amicizia  dei  Grandi  di  Caftiglia  > non 
avea  ne  Icritto  ne  latto  parlate  a que- 
fto  . Un  tal  dilpre^zo  TolFere  > e lu- 
fingandoh  nel  fuo  orgoglio  di  una  po- 
tenza immaginaria  > credè  di  eflère  in 
iftato  di  €àx  Jentire  al  Tuo  Signore  > che 
meritava  di  eflfer  confidcrato  come  gli 
altri  > e che  non  eflèndo  riguardato 
come  un*  amù^o  utile , poteva  divenire 
un  nemico  pericolplb  ^ Egli  lì  cojlegò 
con  una  parte  della  HphiJtà  di  Anda- 
Julìa  ) e prefe  la  prima  occalìone  che 
fi  prelèntò  per  far  prorompere  il  fuo 
fifentimento  » 

Avendo  ima  Truppa  dilediziolì  fat- 
to gualche  difordine  in  Cordova  , il 
Magiftrato  ordinò  che  Q arreftalTerp  i 
più  colpevoli  . Furono  prelì  > e nell* 
effer  condotti  in  prigione , le  genti  del 
Vefeovo  di  Cordova  gli  rapirono  dal- 
Jle  mani  degli  UffiziaJi  della  Giuftizia  • 
Quella  a^zione  fcandalizzò  tutto  il  vi-  Annai.i. 
mmo  ) cd  i lamenti  ne  furono  portati  J.‘to*6  * 
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8 fino  al  Re,  mentre  che  egli  era  àBiir-  | 
gos  . II  Re  mandò  Comes  di  Herre- 
ra  con  alcuni  Arcieri  , per  informar- 
fi  della  ribellione  ; ed  affili  che  que- 
llo fi  faceflècon  più  libertà,  comman- 
dava al  Marchefe.de  Pliego , e D.Fran- 
cefco  Pacheco  fuo  Cugino  di  ufcirc 
dalla  Città  , nel  tempo  deirifiruzzio- 
ne , e del  giudizio  di  quello  affare . Il 
Marchefe  ben  lungi  di  ubbidire,  com- 
mandò egji  medefimo  à Gomez  di  ri- 
tirarfi  , lo  rinchiufc  la  notte  in  Ca- 
fa  fila  , e lo  fece  condurre  il  giorno 
leguente  nel  Caftello  di  Montille  , 
donde  lo  cacciò  poi  ignominiofamen- 
te  . Fatto  quello  , levò  gente  à pie- 
di , e à cavallo  in  tutte  le  fiie  Ter-  , 
re  , le  fece  entrare  in  Cordova  , mi- 
fe  Corpi  di  guardia  à tutte  le  poi  te  , 
fotto  pretello  di  certi  rumori  di  pe- 
lle , che  fi  erano  fparfi  in  quelle  par-  i 
ti , e fpaventò  tanto  gli  abitanti  , che 
credendoli  tutti  condannati  à morte  , 

‘ rifolvcrono  di  difendere  le  loro  vi- 
te . 

Quella  rivolta  irritò  il  Re  . Era 
necefiario  in  quei  principi  di  arrella- 
re  il  corlb  dei  cattivi  efemp)  ; Her- 
nando  era  caduto  più  volte  nel  mede- 
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fimo  errore  , e bifognava  torgIi,Ja 
fpcranza  dell’  impunità  ; vi  era  una. 

Lega  tra  lui  , e la  Nobiltà  de]  Pae-^ 
fe  , che  conveniva  rompere  , e non. 
difpiaceva  al  Re  di  dare  dei  nuovi  .dif- 
gufti  al  Gran  Capitano  . Ferdinan-' 
do  rifolfe  di  andare  in  perfona  à Cor- 
dova , per  caftigare  quel  ribelle  , 
e mantenere  I’  autorità  della  Giuhi- 
zia . 

Commandò  à tutti  i Signori  di  fe- 
guirlo  . I Popoli  deir  Andalufìa  ed  i 
Cavalieri  di  Calatrava  , ebbero  ordi- 
ne di  prendere  l’armi  . Radunò  tiit-> 
ta  la  Fanteria  , e tutta  la  Cavalleria 
che  aveva  apprellb  di  fe  ; c per  dino- 
tare il  fuo  fdegno  , fece  pubblicare 
un*  Ordine  à nome  della  Reina  , che 
r Popoli  dei  contorni  di  Siviglia  dall* 
età  di  venti  anni  fino  ai  feffanta,  do- 
vefiero  prender  1*  armi  , ò montare 
à Cavallo  per  feguire  il  Re  , che  an- 
dava à caftigare  il  Marchefe  dè  Plie- 
go  . 

Il  Gran  Capitano  , che  feguiva  la 
Corte  fentì  amaramente  la  difgrazia  i.i^’c  m* 
di  fuo  Nipote  . Egli  configliollo  di  Aniial* 
venire  à gittarfi  ai  piedi  del  Rè  , per 
implorare  la  fua clemenza,  egli  fcrifte 
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tSoS  quèfte  poche  parole:  Mio  Nipote,  tut* 
to  quel  che  ho  à dirvi  [opra  il  fallo  che- 
ave  te  commejfo  e , che  voi  venite  f abitò 
à mettervi  nelle  mani  del  Re  ] fe  voi. 
farete  Cos) , non  farete  eaflìgato  , fé  non  lo. 
farete , voi  fiete  perduto . Egli  fnppJicò 
Sua  Miieftà  di  far  grazia  à qiiefto  gio- 
vane, rafficuròpiù  volte  della 
bidienza  , e le  fece  rifbvvenire  di  D* 
Alonfo  d*  Aqiiilar  fiio  Padre , che  era 
morto  da  Eroe  , combattendo  contro.  ' 
i Mori  , per  Tuo  (cr vizio  . Scufandoft 
Ferdinando  folla  necelTità  di  fare  uri 
efèmpio  , quello  grand’  Uomo  gli  ri- 
fpofe  : Tutto  il  Mondo  , Signore  ^ rU 
Coluto  di  fervirvi  , e la  voftra  autorità 
ft  trova  così  bene  fiabilita  , che  Voi  non- 
avete  bifegno  ne  di  foddisfazzicrte  per  il 
paffuto  , ne  di  rimedio  per  l*  avvenire  4 
Tutti  i Grandi  procurarono  di  placare 
là  còllera  del  Rè  , lo  fteffb  Duca  di 
Alba  gli  mandò.  f»o  Figliuolo  per  que- 
llo effetto  ; ma  rion  furono  afcoltati  - 
Il  Cardinale  Ximenes  trovandoli  al- 
lora à TordelìlJa  , andò  à Vagliadolid 
à vifitare  il  Gran  Capitano  il  quale 
fi  dolfe  con  kii  della  feverità  eccefljya 
di  Ferdinando  , c fòpra  tutto  di  quel- 
la convocazione  inufirata  dei  Popoli  di 
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Siviglia,  tanto  più  che  il  Marchefe  era  *5©* 
pronto  à gettàiTi  a^piè  dfSnaMacftà  , 
quando  ella  foflè  paflàta  per  Afcalà  de 
Henares  . II  Cardinale  gli  rifpofe  , Purità 
che  quella  non  era  una  foddisfazzione 
ballante  , che  bifognava  che  fito  Ni- 
potè  rimetceflè  tutte  le  lìie  Piazze  nel- 
le mani  del  Re  , come-  pegni  della  Ina 
fedeltà  , e della  fìia  ubbidienza , e che 
comprendere  , che  lenza  ciò  , ne 
Grandi  ne'  Piccoli  potevano  prelèr- 
varlo  dalla  feverità  delle  Leggi  , per- 
che quello  non  era  tanto  1*  affare  del 
•Re  5 quanto  quello  della  Reina  j e dd 
Regno. 

II  Marchefe  informato  della  co-Hera 
‘implacabile  di  Ferdinando  , venne  à 
Toledo  feguendo  il  ccmfigHo  di  fuo  Zio, 
con  tutta  la  fua  famiglia  per  gettarli  a*^ 
piedi  del  Re,  ma  quello  Principe  non 
volle  vederlo,  e gli  fece  dire,  che  egli 
limettetìfè  prontamente  i fuorCaftclii , 

€ che  ftcflè  cinque  leghe  lontano  dal- 
la Corte  . Allora  il  Gran  Caprtarroirr- 
viò  Alonfo  Alvares  -al  Re  con  tra*'rn- 
ventario  di  tutti  i beni  dr  Imo  Nipote, 
e fopra  tutto  ddle  Piazze  che  egli  pof- 
fedeva  , con  ordine  di  dirgli  , Tceo  , 
.Signore  , il  frutto  del  merito  dei  noflri 
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r5o8  yivi  . Quefìo  è il  prezzo  del  [angue 
di  quelli  che  fono  morti  ; imperoche  noi 
non  ardiremmo  pregarvi  di  contare  per 
qualche  cofa  ì fervizi  dei  vivi  . Bi- 
fògnò  ubbidire,  c rimetterei]  Caftello 
di  Pliego  à Ruiz  de  Figueroa  , e le  al- 
tre Piazze  alle  perfonc  che  furono  no- 
minate per  riceverle. 

Ferdinando  partì  da  Toledo  con  fe- 
cento  uomini  d'  arme  , quattrocento 
cavalli , e tre  mila  Fanti , e queflo  nu- 
mero ingroflàva  à mifura  , die  egli 
avanzava  nel  Paefe  . Giunto  à Cordo- 
va , riafliairò  fubito  il  Popolo  fpaven- 
tato  . Fece  prendere  il  Marchefe  pri- 
gioniere , fenza  che  alcuno  ardifle  par- 
kre  , e commandò  al  Configlio  Reale 
di  procefTarlo  . Fu  quefio  accufato  di 
delitto  di  lefa  Maeftà  ; ed  eflèndo  in- 
terrogato fu  quefio  pimto  , rifpofe 
modefiamente  . Jo  non  voglio  giu flificar^ 
mi  , non  mi  conviene  di  litigare  con  il 
mio  Signore  . Io  lo  fupplico  folamente  di 
ricordar/t  dei  fervizi  di  mio  Padre  , e 
dei  miei  Avi  , e di  gradire  quelli  che  h 
defidero  di  rendergli  . Io  non  ricorro  che 
alla  fua  bontà  . Si  fecero  delle  gran- 
di eiècuzioni  nella  Città  j dove  mol- 
ti Gentiluomini  furono  condannati  à 

mor- 
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-mòrte  , ed  alcune  delle  loro  Cafe  ra-  1508 
fate . 

Avanti  che  il  Re  andalTe  à Tole- 
do , il  Conteftabile  lo  mandò  à pre- 
gare di  perdonar  al  Marchefe  , ma  co- 
me non  ebbe  rifpofta  favorevole , e che 
feppe  poi  che  lènza  aver  riguardo  alle 
fommiflìoni  di  quello  Signore  , fe  gli 
faceva  anche  il  fuo  procelTo  , fcrilTe  al 
Re  y che  ejfendo  il  Marchefe  rientrato 
nel  fm  dorvere  , non  era  da  trattarlo  j/i-ioc.ic. 
rigorofamente , e che  [applicava [ua  Mae- 
fià  di  ricordarfi  come  era  morto  il  Duca 
d*  Squillar  fuo  Padre  y e come  era  vif 
fato  il  Gran  Capitano  fuo  Zio.  Fecegli 
anche  dire  che  lì  maravigliava  di  cotc- 
llo  rigore  fpietato  , à che  il  Re  aven- 
do rilpollo  , che  egli  lì  maravigliava 
ben  più  , che  egli  avelfe  à male  cheli 
puniflèro  i ribelli , e che  preferiflè  gl* 
interellì  di  un  particolare  à quello  del- 
la Giullizia  y e del  lèrvizio  della  Rei- 
na  . Il  Contellabile  fu  così  punto  da 
quella  rilpolla  , che  fu  per  fortire  dal 
Regno  , dicendo  , Che  egli  ferviva  il 
Re  per  grazia  y e per  convenienza  y e.  . . 
la  Reina  per  ragione  y e per  dovere  . 

Ma  il  Duca  d*  Alba  accomodò  quella 

dils^rnlignc-  . . . ..  ' 
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In  tanto  il  Configlio  Reale,  dichiar 
rò  , che  il  Marchefè  fecondo  le  Leg- 
gi, erafi  meritato  là  morte,  e la  con- 
fifcazionc  dei  Tuoi  beni  , ma  che  il  Re 
confiderando  , che  egli  ave?a  meflb  la. 
fila  perfona  , e le  fue  Piazze  nelle  fiie 
mani  , c volendo  tifare  della  clemenza 
vcrfb  di  lui  , e moderare  il  rigore  del 
Diritto  , fi  contentava  di  bandirlo  da 
Cordova  , e dall*  Andwiufia  , di  rite- 
nere tutti  i fuoi  Caftelli  in  fiio  pote- 
re , e di  far  rafare  per  Tefempio  , il 
CafleUo  di  Montine  , che  era  la  Cafa  , 
la  più  deiiziofa,  e la  più.  ornata  di  tut- 
ta la  Spagna.  Tutti  i Grandi  tfovaro-. 
no  Teccefiò  in  quello  cafligo  , e il 
Gran  Capitano  fi  ritirò  à Loxe , dove 
il  Re  fli  ben  contento  di  tenerlo  co-, 
me  efiliato. 

All’ora  che  Ferdinando  partì  daBur- 
gos  per  Cordova,  il  Cardinale  daifuo 
canto  prefe  la  ftrada  d*  Alcalà  de  He-, 
nares  , per  vifitare  i fuoi  Collegj  , e 
per  mettere  in  efercizio  quella  Univer- 
fità  , dove  avea  già  inviati  Profelfori 
celebri , e dove  molta  gioventù  era  aC- 
corfa  per  li  fludj  ^ Egli  vidde  con  un 
piacere  eftremo  le  fue  febbriche  finite. 
Vi  ftabili  incontanente  trentatre  gio- 
vani , 
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vani  , dei  quali  la  maggior  parte  era  1 508  . 
venuta  da  ^lamanca , ed  ai  quali  ag- 
giiinlè  dodeci  Cappellani , che  obbligò 
in  certi  ^orni  à far  preghiere  , per 
hii , per  gli  fuoi  parenti , c per  gli  fiioi 
amici  morti  . Mandò  in  tutte  le  Uni-  mex  de 
verfìtà  , per  attrarre  gli  uomini  più  4*. 
dotti  deli* Europa  3 e come  nonrifpar- 
miava  ne  cura  ne  fpefà  , e che  fi  pro- 
ponevano buoni  ftipendj,  in  meno  di 
tre  mefi  il  numero  dei  ProfefKjtri  fu 
riempito  ..  Formò  egli  medéfimo  delie 
Regole tanto  per  la  loro  forma  del 
vivere , quanto  per  T ordine ,,  e per  la 
maniera  d’  infegnare;  affinché  il  Prof- 
fimo  fòùe  edificato  della  loro  vita  , e 
che  la  Gbventù  foflè  allevata  nelle 
Lettere  y e nella  Pietà  ; in  che  fegul 
particolarmente  gii  ufi  dell*  Univerfità 
di  Parigi  y che  egli  riguardava  come  la 
pili  nobile  , e la^  meglio,  regolata  di 
tutte  - I.  I • ^ 

Per  rendere  quefta  ftabilimento  più 
durevole  , Fondò  molti  luoghi  per  gli 
fanciulliynei  quali  vi  fi  riconofeea  del 
talento èche  crànoc^la  povertà  im- 
pediti di  prof^nire  gli  ftud}._  Afl^nd 
delle  rendite  confideriiHli  ai  ' fuoi  di- 
tesi vi  unì  molti  Benefizi , e propo- 

P 6 fe  ^ 


pigili^  by  Goqgle 


É 


348  Ijìorìadeì  Card.  Ximnes , 

»Jo8  fe  premj  , e deJIe  ricompenfe  per  ec- 
citare r emulazione  degli  Scolari  , di 
forte  che  in  poco  tempo  gli  Stiidj  vi 
fiirono  molto  floridi  . L’apertura  fe 
ne  fece  con  una  Proceflìone  ìblen- 
ne  , alla  quale  il  Cardinale  aflìftè  > 
c voile  che  ogni  anno  fl  rinovaflè  > 
per  pregare  Dio  , che  benedicefle  le 
fue  buone  intenzioni  ^ e per  offrir- 
gli i frutti  , che  produrrebbe  la  buo- 
na educazione  della  Gioventù  : e per- 
che dopo  potevano  accadere . degli  af- 
firi  difiìcili  , e-  che  le  perfone  di  Let* 
tele  hanno  bifogno  di  effere  fofte- 
nute  y nominò  loro  per  Protettori 
perpetui  , il  Re  di  Spagna  , il  Car- 
dinale di  Santa  Salbina  j e P Arcive- 
feovo  di  Toledo  . Il  Re  di  Spagna  „ 
perche  egli  poteva  non  Iblamenteman-? 
tenere  j ma  anche  accrefcere  i loro 
Prlvileg>  j r Arcivefeovo  di  Toledo  , 
perche  eglino  erano  fotte  la  di  lui  giu- 
nfdizzione  j ed  il  Cardinale  di  Santa 
Balbina  , per  far  onore  al  titolo  che 
egli  portava. 

Come  il  fuo  principale  dHègno  era 
di  formare  dei  buoni  Teologi  capaci 
di  fervirc  laChicfà,  così  fu  anche  foa 
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Principal  cura  di  mantenere  dei  buoni  1508 
I Profeflbri  ò fia  per  interpretare  Je 
* Sacre  Scritture  , o fia  per  la  difcipli- 
na  della  Chiefa  > ò per  le  opinioni 
differenti  della  Teologia  , Benché  le 
^ Catcdre  folTèro  ben  fondate  , e che  i 
Dottori  aveffero  motivo  di  eflere  fod- 
disfatti  > egli  confiderò  > che  dopo  ef- 
fere  invecchiati  nell’  efereizio  dei  Col- 
Icgj  , bifognava  loro  del  ripofo  ed  lan- 
che dell*  abbondanza  ; e diffe  più  volte , 
ehe  avea  dato  à quelle  buom  genti  di 
ehe  pranfare  affai  largamente  ^ che  era 
giufio  y affinché  non  avejf  ?ro  alcuna  in- 
quietezza  > di proveder  anche  loro  di  che 
cenare . 

Per  quello  ottenne  dal  Papa  Lee- 
ne Decimo  , che  la  Chiefa  Collegia- 
le di  San  Giufia  > e San  Pallore 
foflè  annefià  all’  Univerfìtà  , e che 
t diciafette  Canonicati  farebbero  con- 
ir  feriti  a i vecchi  Dottori  . Fece  ri- 
fabbricare la  Chiefa  à fue  Ijjefe  y c 
, lafciò  un  fondo  annuo  per  il  manter 
nimento  della  ^bòrica , affinché  quel- 
I li  non  foflèro  obbligati  alle  riparazio»' 
ni  ; Previde  anche  di  deflinarc  uno 
di  que^  Benefizi  à un  Profeflòre  del 
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Diritto  Canonico  , affinché  vi  foflè 
un’  nomo  tra  effi  , che  s^mrendcflc 
delle  liti  , e che  foftencflè  i loro  prò- 
ceffi  fe  ne  avelTero,  fenza  che  gli  altri 
follèro  diftornati  dai  loro  StudJ;. 

Affinché  non  mancaflè  alcuna  com- 
fnodità  k moki  poveri  Scolari  , che 
faceva  allevare  nei  fiioi  CoUegj  , fece 
fabbricare  una  infermeria,  dove  fi  ave- 
•va  aira  di  effi  , quando  erano  amma. 
Iati  . Ordinò,  che  quella.  Cala  foflc 
grande  , poiché  non  ^cva  /offrire 
ciò  che  fi  vede  ordinariamente  negli 
Ofpedali , che  vi  foflèro  più  ammalati 
in  una  medefima  camera,  i quali,  fi 
communicano  fpeflb  i loro  mali  , che 
■s’infettano  gli  uni  gli  altri  coi  loro  fia- 
ti , che  fi  affliggono,  coi  loro  recipro- 
chi  lamenti  , e che  fono  fovente  co- 
flernati  dalla  vi/fa  di  quelli  che  muojo- 
no  vicino  ad  effi  ; ma  avendo  gli  Ar- 
chitetti fatto  le  file  troppo  /frette , vi 
fece  mettere  dei  poveri  Ecclefia/lici  , 
e ne  fece  fabbricare  delle  altre  per  gli 
®nQ*^^l^ti  - Còme  egli  operava  con  tan- 
kL  geft'  to  ardore  à rendere  que/fa  Univerfità 
confidcrabile  , quella  di  Siguenza . do- 
po la  morte  di  Giovanni  L^pes  Artà- 
diacono  d’Atmazan,  che  l’ aveva  fon- 
data]^ 
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• datajj  domandò  di  eflère  trasferita  , e *507 
di  edere  incorporata  con  quelU  d*  AI- 
-calàj  ma  il  Cardinale  , il  quale  avan^  '^'er- 
ti la  fua  clàltazione  era  flato  amico  ‘ 
,di  quello  Arcidiacono  , ricusò,  quella 
.unione  che  avrebbe  molto,  contribuii 
to  all*  ingrandimento, della  fua_  ope- 
-ra  j ' c non.  volle-  che  lì  fhcede  que^ 

Ilo  torto  alla  memoria  di  un  Uomo 
da  bene  > che  egli  aveva  altre  volte 
amato .. 

Quando  quello  Cardinale  pareva  tut-- 
<0  occupato  nella  fua  llnivcrlìtà  , non 
Jalciava  di  prendere  delle,  mifure  perla 
fila  Ifxrdizione  d’ Affrica  Egli  feri  ve  va 
fovente  al.  Re  Ferdinando  : aveva  an- 
che- appteflò  di  fé  delle  perfbne  fedeli  , 
ie  qwli  trattavano-  fccretamente.'  dei 
mezzi  , del  preparativi!  > e dcHfiOrdi- 
ne  di  quella  guerra  : poiché  ,,  ancor» 
che  lo  flato  di,,  vita  che  egli. a’rttva  ab- 
bracciato , e la  dignità  della;  quale  era 
vcllito  , r avcllèro  portato  alla  pace 
cd-allo  Ihidio  delle  Icienze  umane  y t 
Divine-,  non  làiciàva  però  di  eflèr  car- 
pace  delle  intraprefè  Imilitari  . Aveva 
vallo  , ed  un  coraggio  in- 
vinribile  : prendeva  le  fue  rifoluzioni 
con  prudenza  , e niente  poteva  da  cflè. 


lUed  by  Google 


35i  Ifiorìa  del  Card.  Ximems . 

iJo8  diftornarlo  , quando  una  volta  le  ave* 
va  prefe. 

Le  difficoltà  non  lo  fecero  retroce- 
der mai  . Era  naturalmente  giufto  ed 
ardente  , ofliuandofi  à ridurre  le  cofe 
al  punto  , dove  elle  doveano  edere  . 
Una  delle  die  Maflìme  fu  , che  gli  uo- 
mini non  fi  aflbggettano  agli  altri  uo- 
mini 5 fe  non  per  forza  , ed  era  folito 
dire  , che  mai  Principe  non  fi  era  fat- 
to temere  dagli  ftranieri , ò rifpettare 
dai  fuoi  fudditi  , che  quando  avea  avu- 
to la  forza  in  mano  . Quefia  fu  anche 
la  prima  precauzione  che  egli  prefe  al- 
lora che  fu  incaricato  del  Governo 
dello  Stato  : ed  i vecchi  Soldati  con- 
feflàvano , che  mai  le  Genti  di  guerra 
non  erano  fiate  ne  più  confiderate  , 
ne  meglio  pagate  y quanto  in  quel 
tempo . 

Subito  che  fu  proveduto  delPArci- 
vefcovado  di  Toledo  , e che  fu  intro- 
dotto nei  Configli  , come  era  uomo 
di  gran  difegni  p e molto  zelante  per 
la  RèBgionc , pensò  a'  mezzi  di  far  la 
guerra  agli  Infedeli . Negoziò  una  Le- 
ga tra  Ferdinando  Re  di  Spagna  , 
Manuel  Re  di  Portogallo , ed  Enrico 
JRe  d*  Inghilterra  , la  quale  fu  in  pro- 
cinto 
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cinto  di  eflere  conehiufa  , c il  di  cui 
fine  era,  la  conqiiifia  di  Terra  Santa  . 
Si  vede  anche  una  Lettera  , con  la 
quale  il  Re  di  Portogallo  gli  fcrive  . 
Io  unirò  vdontieri  le  mie  forze  con  quel- 
le del  Re  Ferdinando  mio  Suocero  , fpe- 
rando  che  Dio  benedirà  le  nofire  armi  , 
e che  efaudirà  i voti  di  un  grande  Ar~ 
civefeovo  , il  quale  non  ha  niente  più  à 
cuore  che  di  abbolire  la  Setta  di  Mao- 
metto , e di  ridurre  tutti  gli  Infedeli  à 
riconofeere  Gesù  Crijio  . Il  zelo  che  ò 
ojfervato  in  voi  per  quefla  fpedizione  è 
una  prova  che  Dio  la  defilerà  . Io  fò 
piu  capitale  di  voi  , che  non  farei  di 
uno  dei  più  potenti  Re  deW  Europa  ; 
poiché  oltre  il  danaro  che  voi  offrite'  ge- 
nerofamente  di  co?itribuire  , e V autori- 
tà che  vi  dà  il  voflro  carattere  , e più 
ancora  la  vojìra  virtù  , il  difegno  che 
avete  di  andar  in  perfona  con  i Principi 
confederati , deve  animargli  à quefla  in- 
traprefa  , perche  i voflri  ccnflgli  faran- 
no di  un  gran  foccorfo  , e la,  voflra  pre- 
fenza  è come  un  augurio  del  buon  fac- 
ce ffo  di  quefla  guerra . Sarebbe  un  gran 
giubilo  per  i Re  Crifliani  , fe  il  Cielo 
gli  aveffe  refi  vìttoriofi  di  ricevere  dal- 
la voflra  mano  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
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50 1 Gesù  Crtjio  fopì'a  la  Tomba  di  Gesù 
Crijìo  medefimo  ^ 

Si  riconofce  dal  profeguimento-eftquìs* 
fta  lettera  , che  Ximènes  avea  formata 
un’Iffruzzione  rnofto  ampia  , dei  pre- 
parativi che  bilbgnava  fare  3 e degli  in- 
convenienti che  bifbgnava  evitare  ; 
Che  egli  aveva  raccolto  dalle  Illorie 
pall&tc  tntto  ciò  che  poteva  fervire  , ò 
mtocere  à quelle  forti  di  Indizioni  ; 
Che  egli  aveva  fatto  il  diléguo  delia  na- 
vigazione , notando  lino  i minimi  fco* 
gli  : di  forte  che  non  vi  era  un  Pilo- 
to che  patelle  ellèr  meglio  iftrnito  di 
lui  3 e che  il  metodo  che  egli  avea  da- 
to della  manieradi  condur  quella  guer- 
ra , era  sì  giiidiziofo  , e sì  conforme 
ai  luoghi  , alle  perfone  ed  alle  regole 
militari,  che  ft  avrebbe  detto  3 che  non 
avelie  mai  fatto  altro  che  quello  me- 
lliere  . Comunque  lì  lia  3 h poteva 
molto  fperaredairunione  dì  quelle  tre 
potenze  ; ma  T arrivo  del  Re  Filippo 
mlfpagna  , e le  differenze  fopraveniite 
tra  il  Papa  Giulio  IL  ed  il  Re  di  Fran- 
cia 3 diedero  altri  penfieri  h Ferdinan- 
do. 

Ximcnesdall’  altro  canto  conofeendo 
k difficoltà  che  vi  erano  a formare  3 e 
- man- 
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mantenere  quefte  forti  di  leghe  ii  ri->  *5©* 
ftrinfe  alla  Ipedirione  dell’  Affrica. do 
Yc  le  fole  forze  di  Spagna  potevano  ba- 
llare . Egli  era  tocco  sì  fenfìbilmente 
dai  fàecbeggi  ) che  i Mori  facevano  in- 
punemente  fopra  le  Terre  dei  Criflia- 
ni  , che  dava  ogn*  anno  delle  fomme 
confiderabili per  rifeattare  gli  Schiavi 
fotti  da  quelli  . Per  altro  il  zelo  che  póig.vf* 
aveva  per'  la  Religbne  , gli  faceva  cer- 
care  i mezzi  di  foggiogarc  qiieflTnfede-  lo.Fiias 
U , à fine  di  convertirli . Nel  niedefi-  or»n.  ** 
DÌO  teitxpo  Girolamo  Vianellif  che  più 
di  tutti  cosiofceva  T Affrica. y avendo  J 
Gomprefo  daidifooffi  di  Ximenes  , e 
dalle  interrogazioni  che  gli  fece  , che 
aveva  qualche  difogno  di  portare  la  guer- 
ra in  quella  parte  j prefe  gran  cura  d’ 
iftruif lo  del  Porti , della,  fpiaggia , e di 
lutte  le  particolarità  di  quella  Colla 
marittima  che  riguarda  la  Spagna . Qli 
fece  anche  nafeere  la  brama  di  attacca- 
re il  Gran  Porto  , che  i Mori  chia- 
mano MazarqHÌvir  con  mollrargli  i 
mezzi  di  conquifiarlo  , e T utilità  di  ca- 
le conquifla  La  propofizione  piacque 
à Ximenes  : Poiché  quel  Porto  era 
commodo  , fiairo  > c capace  dicontc- 
oere  un  gran  numero  di  Vafcelli  ; ed 

effen- 
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150?  cflèndone  gli  Spagnuoli  una  volta  i Pa- 
droni , niente  poteva  impedirgli  di  paf-* 
fare  tanto  avanti  nell’  Affrica  quanto 
voleffero . 

Il  Vianelli  dopo  avergli  fpiegato  la 
fìtuazione  dei  Luoglii  , gliene  fece  dar 
dei  difegni  , con  le  deferizzioni  efatte 
. delle  Piazze,  delle  alture  , e delle pia- 
Lois  de  mire  d’intorno  . Gli rapprefentò  prin- 
cipalmente  Orano  fopra  una  eminen- 
muraglie  , le  fue  Torri , 
ìuv  Giv  ^ * vantaggj  del  fuo  fito  , battu- 

?ib*geft  Mare  da  un  lato  , e dall’altro,’ 

Xiw  1.4’.  circondata  da  giardini  , e da  fontane 
che  l’adacquano  . Quella  era  peraltro 
una  delle  più  celebri  Città  della  Mau- 
ritania , ricca  per  i fuoi  mercati  , e 
per  il  fuo  commercio  ; felice  per  la 
fertilità  del  fuo  Territorio  , e rinoma- 
ta per  r aria  fana  , e temperata  . Vi 
fi  contavano  più  di  fei  mila  cafe  fabbri- 
cate con  polizia  . Le  Mofehee , gli  Ar- 
fenali  , i Bagni , e diverfe  altre  fabbri- 
che pubbliche  abbellivano  ancora  la 
Città  . Gli  abitanti  vi  erano  liberi  , e 
indipendenti  , e pagavano  {blamente 
un  tributo  annuo  al  Re  diTramefen. 

Ximenes  fopra  quelli  dilégui , e fo- 
pra quelle  relazioni , prefe  rifolnzionc 

di 
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idi  aflèdiare  quefta  Città  , sì  perche  la  t5»8 
‘conquifta  farebbe  fiata  onorevole  , sì 
-perche  ella  toglieva  ai  Mori  ogni  pote- 
re di  nuocere  ai  Crifliani  ; ma  egli  giu- 
dicò bene,  che  non  1* otterrebbe  mai, 

-fe  prima  non  s’impadronifTe  del  Gran 
•-Porto  . Credè  egli  pertanto  effer  ne- 
-cefTario  attaccar  prima  quello . Nefcrif- 
■fe  al  Rè  Ferdinando  , e lo  pregò  di 
•penfàre  à quello  affare,  e di  Icrivergli 
prontamente  quel  che  avrebbe  rifolu- 
•to  . Tutta  la  Nobiltà  delìderava  con 
• ardore  quella  guerra  , ed  il  Re  vi  era 
affai  inclinato  ; con  tutto  ciò  ,*  le  fpelò 
che  egli  aveva  fatte  per  la  conquilladi 
Granata,  e per  le  guerre  di  Sicilia  a vea- 
no  impoverito  i fuoi  Erar)  ; e rifpofe 
che  per  qualunque  buona  intenzione 
che  egli  avelie  , non  aveva  il  danaro 
‘necellario  per  Ibllenere  una  sì  grande 
intraprelà  . Ximenes  che  temeva  che 
-non  fi  perdelle  f occafione  di  profittare 
della  prefenza  del  Vianelli  , e che  l’ ar- 
dore dei  Giovani  della  Corte  fi  raffred- 
daffe  per  quella  Ipedizione  , fe  fi  dif-  Marinna 
feriva , offrì  al  Re  di  impreftargli  il  da- 
-naro  , di  cui  egli  aveva  bifogno  , e di 
mantenere  per  due  meli  PArmata  che 
•affediarebbe  Mazarquivir. 

In- 
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'^1508  Incon^ente  fi  levano  Soldati , fi 
raduna  la^Giovcntù  ) fi  corredano  le  na- 
vi , fi  fonno  ifìcamiiiarc  le  vecchie  Trup^ 
pe  , che  ecajoo  in  Ifpagna  . D.  Fer- 
nando di  Cordova  è nominato  Ge- 
nerale dell’Armata  : fe  gli  dà  Raimon- 
do di  Cardonna  per  coinmandare  le 
navi  . D.  Diego  Vera  per  Commiira- 
rio  Generale  dell’  Artiglieria  , Gonza* 
ics  Apra  Capitano  delle  Guardie  , e 
molte  altre  perfone  di  riputazione  , e 
di  merito  per  Uffiziali  Generali  , e fo- 
pra  tutto  il  Vianelli  > chedovea  efiere 
come  là  guida  ed  il  conduttore  dell* 
Armata  . S’ imbarcarono  è Malaga  il 
terzo  giorno  di  Settembre , e pochi 
giorni  dopo  arrivarono  à Mazarquivir. 

IMori  , ì quali  erano  informati  del- 
r Arnaamentoche  fi  faceva  , e che  ave* 
Vano  meflò  delle  fèjUtineJle  fbpra  le 
Torri , e fopra  le  Montagne  > avver- 
titi che  l’armaa  di  Spagna  fi  avanza* 
va  , fecero  tutti  i loro  sforzi  per  im- 
pedire lo  sbarco  d^^gli  Spagnuoli  , ma 
vedendo  cl»e  le  loro  frezze  ed  i loro 
Cannoni  non  gli  (paventavano  > acce- 
fèrofopra  tutti  i luoghi  eminenti  mol- 
Marj»u  ^ fijocJii , fecoodo  il  loro  coftume  > 
qii.bir.  che  fci  vivano  conje  di  légno  , ed  iti 
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pixhiffifljo  tempo  tutta  la  Ivlauritania  1 508 
prefe  rarmi  . Nell’ alba  ilei  giorno  > 
iì  vidde  J$  Canapa^  coperta  di  Ca- 
valleria , c di  Fanteria  , che  fi  radu- 
nava , e i podi  alti  intorno  occupati 
<la  ftuoli  di  Soldati , che  fi  ingroflava- 
no  ad  ogni  momento. 

Come  quella  moltitudioc  veniva  In 
dilbrdine  verlb  la  riva  , gli  Spagnuoli 
la  follennero  , ed  ebbero  tempo  di 
trincierarfi  . Dall*  altro  canto  j l’ar- 
mata entrò  nel  Porto  , e fi  cominciò 
à fperar  bene  dell’intraprefii  . Tutto 
quel  giorno  fi  pafsò  à riconolcere  il 
Paefe  , a fortificare  il  Campo  , à dif- 
porre  gli  attacchi , e ad  opporfi  a’  foc- 
corfi  che  venivano  de  Orano  , e da  di- 
verfe  altre  parti. 

Dopo  il  loro  imbarco  , efli  erano 
fiati  ritardati  dai  venti  contrarj  ; e i 
Generalinon  aveano  voluto  Ipcdir  Cor- 
rieri, fin  tanto  che  aveflèro  fatto  qual- 
che cofa  di  confiderabile  . La  Corte 
era  in  grande  inquietezza  , e fi  alcol- 
tavano  con  avidità  le  voci  incerte  che 
-fi  fpargevano  . L’  affere  ebbe  molta 
difficoltà  , e l’ evènto  era  dubbiofo  , à 
cagione  della  brava  gente  che  difende- 
va la  Piazza  , c del  Governatore  , il 

qua- 
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-1508  quale  colla  fua  vigilanza  , c col  fuoco- 
raggio  V animava . 

"La  Fortezza  in  cui  era  quello  Pre- 
fidio  , era  circondata  dal  Mare  , non 
vi  è che  una  lingua  di  terra  verfo 
‘Mezzodì  y fopra  la  quale  domina  un 
altura  neceflaria  agli  uni  per  conferva- 
re  la  Piazza  , ed  agli  altri  per  attaccar- 
la , e per  prenderla  . Quello  pollo  fu 
lungo  tempo  combattuto,  egli  Spa- 
gnuoli  in  fine  eflendofene  impadroniti , 
comminciarono  à battere  la  Città  da 
quella  parte  , mentre  che  i Valcellila 
battevano  da  quella  del  Mare.  Intan-, 
•to  il  Re  di  Tremefen  avendo  inviato 
delle Tmppe,  che  gliSpagnuolidisfwe- 
ro  in  diverfi  incontri  , ed  elfendo  lla- 
fQ  uccilo  il  Governatore  della  Piazza  che 
fi  trovava  per  tutto  , mentre  era  occu- 
pato à far  rimettere  una  batteria  fopra 
i ballioni,  fi  vidde  fubito  rallentarli  la 
difefa  . I nemici  operarono  con  più 
precauzione  , e meno  coraggio  , e 
vn'H’f  quando  viddero  che  tutti  i palfi  erano 
1 i*.c.55'jfen'ati  , e che  non  fi  potea  far  entra- 
re ne  Truppe  ne  provifioniper^Mare  , 
ne  per , Terra , propofero  una  Tregua 
di  alami  giorni  , in  capo  dei  quali 
promifero  di  renderli  , fc  ii  R^  tU 
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tTremeren  non  mandava  un  Armata  al  i;oS 
loro  foccorfb . 

Eflendo  pailàto  il  tempo  della  Tre- 
gua fenza  apparenza  di  foccorfo  , Fer- 
nando di  Cordova  avendo  difpofto  le 
Truppe  come  per  dare  Taflàlto,  inviò 
un  Trombetta  agli  Aflèdiati  per  ri- 
chiedere la  loro  parola  , e per  dir  lo- 
ro che  era  in  procinto  di  sforzare  la 
Piazza  ^ fopra  di  che  furono  dati  gli 
Ortaggi  dall’  una  parte  , e dall’  altra  . 

Egli  accordò  ai  Mori  la  libertà  di  ufei- 
re  con  le  loro  Mogli  ed  i loro  Figliuo- 
li , di  traiportar  tutto  quel  che  potreb- 
bero caricare  fopra  di  fe  , e fece  pub- 
blicare nello  ft^o  tempo  nella  Tua  Ar- 
mata , che  fe  qualcheduno  facerte  na- 
feer  difordine  , farebbe  fubito  punito 
di  morte  . Diede  tre  giorni  agl’  AfTe- 
diati  per  la  loro  ufeita , duranti  i qua- 
li egli  medefimo  flette  alla  porta  della 
Città  , per  impedire  ogni  difturbo  . 
Paflàrono  tutti  tranquillamente  con  i 
loro  carichi  per  mezzo  dell’Armata  ; 
c non  vi  fu  che  un  Soldato  ordinario , 
il  quale  per  brutalità  ò per  avarizia  , 
avendo  ofFefo  una  delle  loro  Donne  , 
fu  fubito  fatto  pafTare  per  le  armi , per 
fodisfazzione  dei  Mori , e per  efempio 
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yo8  clegli  Spagnuoli  . Così  Ferdinando  fli 
Padrone  della  Piazza  cinquanta  giorni 
dopo  rimbarco  , e fpedì  fubito  Cor- 
rieri al  Re  ed  à Ximenes  per  dar  loro 
avvifb  del  felice  fucceflb  di  quella  in- 
traprefa . 

Il  Generale  avendo  dato  al  fuoi  Sol- 
dati i viveri  che  i Mori  aveano  lafcia- 
to  , diede  loro  del  ripofo  per  alcuni 
giorni  , poi  fcelfe  i più  bravi  per  la 
guardia  di  quel  Forte , e rimandò  l’Ar- 
mata in  Ifpagna,  perche  il  dinaro  era 
fpefo  , e non  vi  era  nulla  più  da  in- 
traprendere . Orano  per  il  fuo  fito  , 
per  il  numero  dei  fuoi  abitanti , per  le 
Truppe  regolate  che  lo  guardavano  , 
non  potev'a  eflère  attaccato  , cd  egli 
non  avca  forze  ballanti  per  intrapren- 
derne la  conquilla  , Rifolfo  per  tanto 
di  afpettare  gli  ordini  del  Re  , e non 
cefsò  in  quello  mentre  di  riparare  il 
Porto , la  Gttà  , e la  Fortezza  • 
Subito  che  fi  Teppe  quella  vittoria  , 
la  Corte  n’ebbe  tanto  pui  contento  , 
quanto  che  li  era  llato  più  di  un  me-i 
fé  fenza  avere  alcuna  nuova  dcll’Ar-. 
mata . Si  fecero  in  tutta  la  Spagna  del-' 
le  grandi  allegrezze.  Si  ordinarono  del-i 
le  ProcelTioni  otto  giorni  continovi  , 
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per  render  grazie  à Dio  della,  prefa  di  1508 
^uel  Porto  , che  metteva  tutta  la  Co- 
fta  , e tutto  il  Regno  in  fìcurezza , e 
che  apriva  un’entrata  alla  conqiiifta  di 
tutta  i’ÀlFrica^  Poco  tempo  dopo  Die- 
go Vera  , e Gonzales  Ajora  , arriva- 
rono per  rendere  conto  al  Re , di  tut- 
to ciò  che  era  paflàto  . Portarono  à aiv  Go- 
Xhnencs,  'come  un’omaggio,  ed  una  "e"»?]!, 
porzione  del  bottino  , un  baftone  di  x«n  i.*. 
Ebano  , Jifeio  e negro  à maraviglia  , 
che  aveva  fervito  ad  uno  dei  principali 
Alfaquis  dei  Mori  . Q^fto  Prelato  lo 
confervò  alami  giorni  per  onore  , c 
poi  lo  mandò  ad  Alcalà  , per  ellèrvi 
confcrvato  nella  fua  Univerfità  , co- 
me un  monumento  di  quella  vittoria , 
ed  un  pegno  dell’  amore  , che  i Capi 
dell’  Armata  avevano  avuto  per  lui . 

Il  Re  fece  pafTare  in  Affrica  cento 
Cavalli  , e cinquecento  Fanti  , fotto 
la  condotta  di  Rodrigo  Diaz  , uomo 
{limato  perla  fua  nobiltà , e per  il  fuo 
valore , à cui  diede  la  carica  di  Luogo- 
tenente  di  Mazarquivir  . Fece  venire 
Fernando  alla  Corte , lo  ricevè  con  le- 
gni particolari  di  (lima  , e di  benevo- 
lenza , e lo  fece  Governatore  di  quel-  , 
la  Piazza . Ximenes  Io  lodò  in  prefitn- 
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za  del  Re  , e difle  ; Che  nejfam  era 
capace  di  difendere  quella  Città , quan- 
to quello  ebe  l*  ave  a conquifiata  j Che  i 
Mari  , i quali  aveano  provato  il  di  lui 
valore  lo  rifpett crebbero  : e che  la  Spa- 
gna poteva  promctterfi  di  portar  ben  lun- 
gi le  fue  vittorie  in  un  Paefcy  del  qua- 
le egli  ne  aveva  aperta  la  firada . Que- 
ila  vittoria  non  coftò  che  tre  mila  feu- 
di d’oro , fomma  confidcrabile  per  quel 
tempo  , e lì  alTegnò  ogni  anno  una 
egiial  fomma  per  confervarla. 

I torbidi  fopravenuti  in  Ilpagna  , 
interruppero  i dilTegni , che  Ferdinan- 
do, e Ximenes  avevano  di  fpingereJe 
loro  conquifte  neirAfiTrica  . D.  Fer- 
nando di  Cordova  , ellèndo  poi  arri- 
vato al  fuo  Governo , cominciò  à fare 
delle  feorrerie  : i Mori  ne  fecero  dal 
loro  canto  . Era  quella  una  guerra 
continova  , dove  quello  Capitano  ne 
avea  riportati  fpellb  i vantaggi  . Ma 
finalmente  avendo  gl’  Infedeli  prelb 
un  Villaggio  fopra  la  Colla  di  Spa- 
gna , c paflàto  Donne  , e fanciulli  à 
fil  tli  fpada  , e minacciando  di  farne 
altrettanto  in  Mazarquivir,  Fernando 
non  potè  IbfFrire  quella  infolenza  , e 
lì.  avanzò  verfo  Orano  con  tre  mila 
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Fanti , e circa  due  mila  Cavalli  , con 
difegno  di  tirare  TArmata  dei  Mori  in 
campagna  , e di  combatterla  . Egli  fi 
impegnò  così  avanti  neJ  Paefe  , che 
diede  tempo  ai  nemici  di  radunare  tut- 
te le  loro  Truppe  , in  modo  che  egli 
fu  opprefib  dal  numero,  ed  i fuoi  bi- 
ro no  quafi  tutti  tagliati  à pezzi . Que- 
ba  difgrazia  avvenne  l’anno  mille  cin- 
quecento 5 e fette  verfb  li  quindici  di 
Luglio , un  poco  avanti  che  il  Re  Cat- 
tolico fblTè  di  ritorno  dal  fuo  viaggio 
di  Napoli. 

Ximenes  che  governava  allora  la 
Spagna  , ebbe  tanto  dilpiacere  di  que- 
fta  perdita  , che  avrebbe  voluto  mar- 
ciare lui  medefimo  con  tutte  le  Trup- 
pe del  Regno  per  andar  à fare  la  guer- 
ra in  Affrica  ; ma  l’indifpofizione  del- 
la Reina , e la  fituazione  degli  affari  1* 
arreftarono  , e fopra  tutto  1’  affènza 
del  Re  Ferdinando  , fenza  il  confenfo 
del  quale  non  credeva  poter*  intrapren- 
dere una  fpedizione  dr  tanta  importani^ 
za  . Subito  che  il  Re  fli  arrivato  , e 
che  il  tutto  fu  rimeflò  in  ordine  , il 
Cardinale  trattò  cori  quello  Principe  , 
e lo  follecitò  ò di  paflàre  egli  medefimo 
in  Affrica  con  im’, Armata  , o di  dar- 
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g66  Ificrìa  del  Card.  Ximcnsf  . 
ijroS  gliene  Ja  commiflìone  ; rapprefentan- 
dogli  che  un  Principe  Criftiano  non 
dovea  ftare  ozioso  , in  tempo  che  fi 
menavano  i fiioi  Popoli  fchiavi , e che 
bifognava  profittare  di  un*  occafione  , 
che  Dio  gli  avca  data  per  con<]uifi:ar  1* 
Affrica  j il  Re  gli  fece  conofcere  , che 
Io  Stato  non  era  ancora  bene  ftabìlito  ,, 
che  farebbe  difficile  levare  un  Armata 
in  un  tempo  , che  il  Re  Filippo  avea 
intaccato  fino  gli  Stati , e che  lui  mede- 
fimo,  avea  dato  fondo  a*  fuoi  Frarj  nel 
fuo  ultimo  viaggio  di  Napoli  , e che, 
fe  non  era  affiftito  gagliardaniente 
egli  non  poteva  provedere  alle  fpefè 
della  Guerra  . Ma  il  Cardinale  che  era 
zelante  per  la  Fede  moflb  da  compaR 
fione  di  veder  tanti  Criftiani  fchiavi  , 
Tempre  pronta  à tutto  ciò  che  riguar-. 
dava  il  iervizio  di  Dio  , e la  grandez- 
za della  Monarchia  , fi  offri  di  jfartut-- 
te  le  fpefe  di  quella  guerra  , e di  an- 
dare in  perlòna  à combattere  , e fpar- 
gere  il  fuo  (angue  , le  bifognava  , per 
la  Fede  di  Gesù  Grillo  . Ferdinando, 
che  comminciava  ad  amare  il  ripofo  , 
che  non  làpeva  lè  i Grandi  del  RegnO/ 
erano  bene  attaccati  à lui,,  c che  per  al- 
tro avea  fatica  di  aggravarli  dì  una  fpe- 
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liizione,  che  gli  colerebbe  moltò , qua^  *5^^ 
Iiinque  aflTiftenza  che  fe  gli  daffe  , ac- 
cettò la  propoiìrione  del  Cardinale  , e 
la  fece  approvare  dal  fuo  Configlio . 

Subito  che  fe  ne  fparfe  la  fama  , aiv.g*- 
cialchcdimo  la  difeorfe  à fuo  modo  . 

Alcuni  dicevano  , che  quefla  era  ma  r/.. 
dieda  ambizione  per  m Vejcovo  voler  di- 
venir Generale  d*  Armata  ; Che  il  tut- 
to eraroverfeiatùin  Jfpagna  ; CheGon- 
Zales  il  Gran  Capitano  mn  faceva  altro 
che:  dire  delle  corone  à Vagliadolid  , e 
che  l*  Arcivefeovo  di  Toledo  non  pelava 
ad  altro  che  à far  la  guerra  in  Affrica . 

Nel  che  non  fi  confiderava  che  gli 
-Arcivefeovi  di  Tolicdo  avevano  fempre 
fèrvito  , c coi  loro  beni  , e colle  loro 
perfone , contro  i nemici  dello  Stato  , 
e della  Religione  . Altri  diceva  , che 
egli  era  urf  uomo  temerario , e fenzaglit- 
dizioy  che  intraprendeva  una  cofa  fopra 
lafua  Capacità  y eia  fua  sfera y Che  un 
Ke.  potente  ed  avvezzo  alla  guerra  cò- 
me Ferdinando  y era  appena  buono  ab- 
baflanza  per  una  conquida  così  difficile  : 
che  era  un*  efporre  le  Truppe^  >,  il  eonff* 
darle  ad  un  uomo , il  quale  era  fiato  ri- 
levato nel  Chioflro. ,,  e che  non  faprebbe 
ne  farfì  temer  dai  ^ nemici  ne  farfì  ri- 
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J So8  Jpeftar  dai  Soldati  . Alcuni  facevano  i 
Politici  , e credevano  che  il  Cardinale 
ed  iJ  Re  fi  folFero  voluti  ingannare  l* 
un  l’altro  ; che  il  Cardinale  , il  quale 
amava  il  commando  , aveva  avuto  dì- 
: ' legno  d’  impegnare  il  Re  , e tutta  la 
Nobiltà  à paflare  in  Affrica  , per  re- 
ilar  Padrone  in  Ifpagna  ; e che  il  Re 
avea  accordato  al  Cardinale  quel  che 
inoltrava  di  defìderare  , ò per  confli- 
marlo  colle  fatiche  , ò per  renderlo 
odiofo  col  cattivo  fucceflo  di  quella 
guerra . 

Ma  il  Re  che  conofeeva  la  probità 
di  Ximencs  , e che  era  flato  teflimo- 
nio  in  molti  incontri  del  zelo  che  que- 
lli aveva  di  diflruggere  i nemici  della 
Fede  di  Gesù  Criflo  , lodò  il  fuo  di- 
^gno  , e diffè  più  volte  à tutti  i Si- 
gnori j che  egli  era  un’cfèmpio  di  re- 
hgione  , e di  coraggio  ; Che  tutto  il 
Regno  doveva  render  grazie  à un  Pre- 
lato di  quell’età  , e di  quel  merito  , il 
quale  dopo  aver  tanto  affaticato  per  io 
Stato  , voleva  anche  efporfì  ai  travagli 
ed  ai  pericoli  della  guerra  , per  la  di- 
fefà  , e per  la  gloria  della  Religione  ; 
Che  bifbgnava  aflìflerJo  con  tutte  le 
forze  dei  Regno  in  una  sì  Santa  intra- 
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prefa  . Si  ordinò  fubito  che  tutte  le  J509 
Galere  , e tutti  i Valcelli  foflèro  in 
iftato  , e fi  radunaflèro  à Malaga  , ò Eug  de 
à Carfagena  , fecondo  ordine  che  Vir.  del 
ne  darebbe  il  Cardinale  ; Che  fi  coni- 
praflero  1 viveri  per  T Armata  nei  luo- 
ghi  vicini  : Che  fi  fàcefièro  Magazzini 
di  polvere  . Che  i Comendatori  degli 
Ordini  militari  veniflèro  in  perfbna  à 
fervire  à loro  Ipelè , come  era  il  coftu- 
me  5 quando  fi  trattava  di  difendere  lo 
Stato  contro  gl*  Infedeli  : Che  tutte  le 
Milizie , le  quali  erano  pagate  per  mar- 
ciare in  tali  occafioni , fi  radunaflero  : 

Che  fi  daflèroal  Cardinale  tutte  le  prò*  ; 
vifioni  che  erano  fiate  fatte  per  il  Re  • ' 
à Malaga  , e che  i viveri  che  fua  Mae* 
fià  dovea  provedere  , foflero  portati 
fino  al  Porto  , dove  Ximenes  dovea 
imbarcarfi . 

E perche  la  perfona  di  un^  Arcive- 
fcovo  non  fi  fiimava  atta  à reprimeré 
la  licenza  dei  Soldati  , fi  mandarono 
due  Commiflàr)  per  giudicare  le  caufe 
criminali , e per  regolare  fovranamen- 
te  tutto  ciò  che  riguardava  T Armata  . 
Ximenes  aflifieva  al  loro  Configlio  e 
faceva  tutto  di  fua  autorità  ; ma  vo- 
leva che  fi  credeflè  che  i Minifiri  del 
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370  IJl  Otta  dei  Card.  Ximenes . 

Re  difponeflero  di  tutto  , à fine  diri- 
tenere  più  fàcilmente  in  dovere  gli  ani- 
mi col  ril^etto  dell’  autorità  Reale  . 
Ferdinando  gli  diede  dei  fogli  bianchi 
fottofcritti  per  fpedire  delle  Commif- 
floni  , e per  crear  nuovi  Giudici  , fe- 
condo i bifogni  , perche  non  conveni- 
va ad  un  Afcivefcovo  T abbaffarfl  à 
qiiefte  forti  di  procedure  j e di  calli», 
ghi. 

Regolate  così  le  cofe  , il  Cardina- 
le pensò  à levar  delle  Truppe,  e à far 
Magazzini , per  configlio  del  Gran  Ca- 
pitano . Egli  rifolfc  di  fervirfi  di  Pie- 
tro Navarro  Conte  d’OIiveto,  ilqiu- 
le  fi  era  fegnalato  nelle  guerre  d*^  Ita- 
lia , c che  poco  tempo  prima  aveva 
prcfo  contro  i Mori  il  Forte  di  Pe- 
giK)n>.  Glicommunicò  i fuoì  difogni  ^ 
gli  domandò  i fuoi  configli e lo  no- 
minò Generale  della  fiia»  Armata  col 
beneplacito  del  Re  Cattolico  • Gli  or- 
dinò di  radunare  le  Truppe  , le  quali 
Hveano  fervito  nelle  guerre  di  Napoli  > 
c di  andar  prontamente  à Malaga  à 
vifitare  le  munizioni  da  bocca  , c da 
guerra  , che  il  Configlier  Vargas  gli 
confegnerebbe , per  farle  trafportar  di- 
ligenten^eme  à Cartagéna  - Frattanto 
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XiiTienes  fece  delle  levate  di  Soldati  ijo^ 
nella  Tua  Diocefe  ed  in  tutto  il  Re- 
gno , ed  ebbe  ben  prefto  un’  Efercito 
di  circa  fedici.  mila  uomini . Egli  nomi-  p^trus 
nò  i Colonnelli , tra  i quali  erano , il 
Conte  d’  Altamira  , Giovanni  Spino- 
fa  , Gonzaics.  Ajora e Giovanni  Vii-, 
lalva  , e moki  altri  capaci  d’eller  Ge- 
nerali in  fimili  guerre . Diede  à Villa- 
roel  Governackxre  di  Cazorla , un  Cor- 
po di  quattro  mila  Cavalli  à comman- 
dare , e fece  il.  Vianelli-  Marelciallo  di 
Campo , à cagione  che  quelli  conofee- 
va  il  Paefe^  , c che-  6peva  meglio  d* 
ogn’ altro  dove  bifògnava  accampare 
dove  attaccare,  c quali  prelidjbifogna-  . _ 
va  ò rinforzare  ò diminuire. 

• ■ Ma  perche  vedeva  ,,  che  in  vano  egli 
fìceva  tutti  quelli  preparati  vi,,  fe  il  da- 
naro veniva  À mancare  , aveva  fatto  à 
qiaello  dilegno  dei  gran  rifparmida  al-  - 
quanti  anni  , e come  gli  avvenimenti 
della  guerra  fono  incerti  , c che  non 
era  ne  della  lua  dignità  , ne  della  fua 
prudenza-  l’imp^narlì  in^  un  Paele  rie-i 
mico  , fenza  aver  dei  -ripieghi  per  gH  i 
bifogni ,.  e per  gli  accidenti,  die  potea- 
no.  accadere,  Icrifle  al  Capitolo  di  To- 
ledo , pregandolo-  di  contribuire  ad  una 

Q_  6 si  fan- 
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U09  sì  fanta  intraprefa  . Gli  rapprefentò 
che  sperano  altre  volte  impiegate  le 
rendite  Ecclefiaftiche  per  ifcacciare  i 
Mori  d'Ifpagna  > che  non  era  meno 
neceflario  d*  impiegarle  > per  impedire 
quegli  Infedeli  à ritornarvi,.  Che  era 
giiifto  che  efli  avcflcro  parte  à quella 
buona  opera , e che  airifteflèro  lui  che 
era  loro  Capo  , ed  il  quale  non  fola- 
mente  dava  i flioi  beni  ^ ma  anche 
efponeva  la  fua  vita  , per  la  difefa , e 
per  faccrefeimento  della  Religione  .. 
Quelle  contribuzioni  Ecclefialliche  era- 

Aiv.Go-  tem- 

'cb*  ft*  •'  ^ ricorreva  che  nei  peri- 

coli  evidenti  della  Religione  , e vi  bi- 
fognava  un’ordine  della  Santa  Sede . :• 
perche  li  riguardava  come  unacofa  in- 
giulla  , ed  odiolà  , il  caricare  i Bene- 
fizi d’impofizioni  , e di  fuffidj  , ed. 
olfervava  che  fempre  era  fuccellà  qual- , 
che  dilgrazia  a tjueili  che  avevano  cosi 
attentato  contro  la  Chiefa.  Il  Capito-, 
io  pero  non  li  Icusò  , non  fece  alcun- 
lamento  , non  allegò  le  fue  immuni- .* 
tà  . Si  ofifrirono  tutti  non  folaraente 
di  alTìllerlo  dei  loro  beni  • ma  anche 
di  fcguitarlo  in  Affrica  , anzi  di  com-  ^ 
battere  fotto  | fuoi  Stendardi  j il  che  . 

• ’ ..  gli 
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gli  diede  un  gran  giubilo,  tanto  à ca-  1509 
gion  dell’  amore  , che  gli  moftrava  il 
.fuo Clero,  quanto  à ragion  dcirefein- 
pio , che  la  fua  Chiefa  dava  alle  altre 
in  una  tale  occafione . 

Tutto  quell’anno  11  pafsò  à corre- 
dare l’armata , ad  ammaflàre  il  denajo , 
à levar  le  Truppe,  e à radunarle;  ma 
l’anno'  feguente  egli  ebbe  à foppor- 
tare  dei  gran  difgulli , c vi  bifognò  una 
collanza  come  la  fua  per  fuperare  le 
difficoltà  che  vi  furono  fatte  . Impc- 
perocché  dopo  che  ebbe  fatto  delle  le** 
ve  di  genti  da  guerra  per  tutta  la  Spa- 
gna , che  ebbe  nominati  gli  Ulfiziaii , 
che  la  voce  di  quella  Ipedizione  pafsò 
lino  ai  nemici  , vi  furono  alcuni  che 
fcolfero  l’animo  del  Re,  e che  gli  fe- 
cero intendere  , che  quella  intraprefa 
non  poteva  riufcire  che  era  una  co- 
fa  fuor  di  ragione  , il  confidar  un’  af- 
fare di  quella  importanza  , ad  un’  uo- 
mo fenza  fperienza  ed  allevato  nella  fo- 
litudine  ; Che  bilbgnava  che  il  Re  con- 
lìderaflc  le  fpele  della  guerra , alle  qua- 
li il  Cardinale  non  era  in  illato  di  pro- 
vedere ; Che  per  far  piacere  à quello 
buon  Prelato  , era  trattenuto  in.  una 
^ntafia  , melfiigli  da  lui,  come  fi:  ve- 

deva^ 
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.1J09  deva  , nella  fua  telta  ; Che  dopo  che; 
egli  aveflè  fpefo  le  fiic  rendite,  torne- 
rebbe fenza  aver  fette  nulla  , c lafcie- 
rebbe  Tarmata  del 'Re  , e la  Gioven- 
tù di  Spagna  alla  difcrezionc  degli  Afe 
incanì.. 

Il  Re  Cattolico  afcoltò  quefti  dimor- 
fi , c cominciò  à temere  di  effcrfi  im- 
pegnato male  à propofito.  Egli  difFeiì; 
di  provedere  i foocorlì.  che  aveva  pro- 
meffi  ..  I Tuoi  Miniftri.  che  dovevano, 
mettere  Tarmata  in  ordine  e darla, 
al  Cardinale  con  tutte  le  munizioni 
gli  facevano  perdere  la-  llagion  com- 
moda . Per  gli:  viveri  , ben  lungi  di 
confegnargii  fiondò  Tàccordo.  fatto 
fi.  voleva  rendergli  molto  cari  à Xime- 
menci'  , elargii  comprare  il  bifogno 
che  ne  aveva  . Il  Conte  Navarca  me- 
deflmo  vedendo  qiieftè  difficoltà:  ,.  che 
egli  credeva  infuperabili , propofè  un* 
altra  conquida  più  facile  , e procurò 
di  trarre  à fc  il  commando  delTàrmata 
indipendèntemente  dal  Cardinale  . Si 
differiva  di  convocare-  gli  Ordini  mili- 
litari  , non.  fi  affrettavano/  più  le  Mi- 
lizie . Oliando  gli  Agenti  di  Ximcnes 
follecitavano  il  Configlio  Reale,  ed  il 
Re  medefimo  j fi  eludevano  con  varj 
\---  prc- 
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pretefti  le  inchiefte  che  eflì  facevano  : >509 
Ora  rinverno  li  avvicinava , e.Ja.fpiag- 
gia  di  Cartagena  , ò di  Malaga  , non 
era  più  buona  per  gli  Vafcelli  : Ora 
i caldi  erano  troppo  grandi , e leTrup. 
pe  perirebbero  in  Affrica:  Ora  eradiP 
ficilis  il  trafportare  le  munizioni... 

- Il  Cardinale,  efièndo  avvertito  di  tut-  Epift. 
te  quelle  dilazioni , non  lafciò  di  per-.R"gt„*f 
•feverare  . Scrifle  al  Rc' delle  Lettere  , 
metà  preghiere,  metà. lamenti  . Lo, 
pregava  per.  la  Religione  che  efii  era- 
no obbligati  di  difendere  T uno  , c V 
,altro;  per  il  loro  amore  , per  attac- 
camento che  egli  avea  fèmpre  avuto 
.per  la  fua  Perle  na  Reale  , per  i fer- 
vigi  , che,  egli,  avea  fin’  allora  refi  allo. 
Stato,,  di  non  abbandonare  una  intra- 
prela  tanto  importante  - Gli  rapprefen'- 
tava.  ,,  che  il  Tuo  onore,  vi  era  im;pe- 
gnato  , che  T affare  era  venuto  à un 
punto , che.  non  vi  era  mezo  da  retro- 
cedere :.  che  non  fi  leverebbero  un’al-- 
tra,  volta  le  Truppe  , fé  lì  congedava*. 
no  quelle,  e, che  i Soldati  fdegnati  an- 
derebbero  à.  cercare,  altrove,  altri  Gene- 
rali , e altre  guerre  . Che  eflendofegli 
fatto  fpcndere  del  danaro  , non  era 
giullo  che  le  gli  facellè  anche  perdere 
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1509  la  fua  riputazione  ed  il  fiio  credito  , e 
che  in  fine  non  fi  trattava  così  un’  Àr- 
civelcovo  di  Toledo  , e un  Cardinale. 
Qiianto  à quel  che  fi  diceva , che  egli 
era  lènza  giudizio  , e lènza  ragione  , 
toccava  al  Rè  à giuftificarfi  egli  mede- 
lìmo  ed  à difender  la  fiima  che  gli  ave- 
va  Tempre  di mofirata.  Rifpondeva  do- 
po ciò  à tutte  le  difficoltà  che  fc  gli  fa- 
cevano : Che  la  fiagione  non  era  cat- 
tiva : Che  D.  Fernando  di  Cordov'a 
aveva  conquifiato  il  Gran  Porto  in 
quel  medefimo  tempo  , e che  ogni 
forte  di  Navi  approdavano  Tempre  fen- 
za  pericolo  dal  Forte  di  Pegnon  à Ma- 
laga , per  portarvi  delle  provifioni  : 
Che  non  lì  temefle  , che  T Armata 
mancaflè  di  niente  , che  egli  aveva  dei 
viveri  per  le  Truppe  , e la  loro  paga 
per  quattro  meli , e che  Te  la  guerra 
duraflèdi  più , oltre  le  Tue  proprie  ren- 
dite, egli  eralìcuro  di  ricevere  deiToc- 
corfi  da  molte  ChieTe  , e che  così  non 
bhbgnava  cercare  tanti  Trafiornamenti . 
Del  refio  , che  egli  aveva  làputo  che 
Navarra  proponeva  una  intraprela  più 
Tacile  , della  quale  voleva  incaricarli 
egli  medefimo  , che  bifognava  ben 
guardarli  di  aTcoItarlo  j che  non  vi  era 
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punto  altro  partito  prendere  , die  di  ^ 
andar  diritto  ad  Orano  , la  di  cui  pre- 
fa metterebbe  la  colta  della  Spagna  à 
coperto  , e darebbe  un’entrata  in  tut- 
ta r Affrica  : e che  era  meglio  guada- 
gnare una  Città  ricca  , ed  un  buon 
Porto , che  attaccare  una  Fortezza  po- 
co importante , donde  non  lì  cava  per 
ordinano  alcun  vantaggio  , e dove 
non  lì  perde  quali  meno  di  gente  . In 
fine  che  le  lì  perlìlteva  à voler  rompe- 
re quella  intraprefà  , egli  aveva  di  che 
occuparli  à Toledo  , e ad  Alcalà , che 
andava  à licenziare  le  Truppe,  per  te- 
ma che  r ozio  dei  Soldati  non  cagio- 
nafle  cilbrdini  nel  Regno  , e che  per 
lui  dimorerebbe  in  ripofo  , contento 
di  aver  fodisfàtto  alla  fua  Cofeienza  , 
e di  aver  mollrato  ai  Popoli,  e à tut- 
ti gli  uomini  da  bene , 11  deliderio  che 
aveva  di  fervire  Io  Stato  , e la  Reli- 
gione. • 

Scrilfequalì  lemedelìme  cofe  aifuoi  Epin. 
Agenti  ; e gli  lignificò  che  egli  non  era  AyTikm*! 
già  fdegnato  , poiché  non  appartiene 
ad  un  privato  lo  fdegnarli^contro  di 
un  Re,  ma  bensì  maravigliato  di  que- 
llo cangiamento  : Che  dopo  tante 
Truppe  levate  , tanti  viveri  ammana- 
ti, 
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jo^  ti,  tanti  cannoni,  che  egli  aveva  com-^ 
prati  , ò fatti  fondere , gli  diffsaocva  di 
non  aver  fatto  mdla  : Che  ^fognava 
fperare  , che  in  avvenire  il  Re  pren-^ 
derebbe  meglio  le  fue  mifiire,  e fila- 
fcierebbe  meno  prevenire  , c che  ì! 
■Configlier  Vargas , e gli  altri  farebbe- 
ro la  penitenza  delle  calunnie  chefpar- 
gevano  contro  di  lui  . Quelli  lamenti 
obbligarono  il  Rè  à penfare  fériamente 
è quel  che  faceva  . Non  era  onorevole 
per  lui  mancare  alla  parola  che  avca 
data . Non  era  ne  meno  ficuro  il  rom- 
pere un  difegno  approvato  dai  Po- 
poli con  fegni  di  ftraordinaria  allegrez- 
za . I Grandi  di  Spagna  che  non  ave- 
va ancora  intieramente  acquietati  ,, 
avrebbero  avuto  fatica  à fidarli  di  lui  , 
fe  avelie  trattato  così  un*  uomo  à cui 
aveva  tante  obbligazioni  . Molti  bi'avi 
pérfonaggi , i quali  fi  erano  impegni 
ti  con  quello  Prelato  , e che  fi  vede- 
vano alla  teda  delle  di  lui  Truppe  , 
cominciavano  à mormorare , non  pia- 
ceva a’  Soldati  1*  elfer  dati  ingannati  , 
e fe  fodero  dati  licenziati  ,,  avrebbero 
fparfo  per  tutta  la  Spagna  le  buone  in- 
tenzioni di  Ximenes , e i cattivi  confi- 
gli della  Corte. 

Il 
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H Re  Icri/Iè  dunque  al  Cardinale  1509, 
ebe  riteneflè  l’Armata  per  Japrof- 
Cma  Primavera  , e che  non  fi  pren- 
deflè  fàftidio  . Gli  confermò  la  Tua  pa- 
rola che  adempirebbe  efattamente  à 
tutte  le  condizioni  del  Trattato  , cl:c 
egli  avea  fatto  con  lui  . Quella  rilpo- 
fta  lo  confolò , ma  Ibpravennero  delle 
nuove  difficoltà.  Si  era  convenuto  che 
fi  porterebbero  tutte  le  munizioni  da 
Malaga  à Cartagena  , dove  Ximenes 
doveva  imbarcaifi  . Alcuni  mollraro- 
no.  al.  Re  y che  non  bilbgnava  conle- 
gnarle ne  al  Conte  Navarra  , ne  al 
Cardinale  , perche  i nemici  potrebbe- 
ro impadroni  riè  ne  j ò lì  potrebbero 
confumare  ad  altri  ufi  , il  che  cagio- 
nerebbe un  gran  danno  all’ Armata  : 

Che  era  bene  di  metterle  in  depolìto 
nelle  mani  del  Governatore  di  Màzar- 
quivir  j il  quale  avrebbe  cura  di  dillri-. 
bi^le  ali’  Armata  , quando  quella  lì 
folle  in  quel  Porto  . Ximenes  rigettò 
quella,  propollzione  , e credè  che  non 
folle  prudente  condurre  un’  Armata  % 
c avere,  i viveri  in  fuo  potere  • 

Di  piu  j egli  temeva  l’infòlenza  dei 
Soldati  di  quel  Prelìdio  , i quali  poco 
tempo  prima  avevano  riculàto  di  rico- 

no- 
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I ^09  nofcere  il  loro  Governadore  fin  tanto 
che  loro  avelTe  dato  loro  la  paga  di  al- 
cuni mcfi  che  loro  era  dovuta . 

Non  ricevendo  di  ciò  alcuna  pofitiva 
rifpofta  , e fcrivcndofegli  dalla  Corre , 
che  tutto  era  pronto , c che  era  colpa. 
fua  , fe  non  andava  prefto  à Cartage- 
na , dove  farebbe  fodisfatto  di  tutte  le 
file  diinande,  rifpofe  che  fin  tantoché 
non  fi  foflero  levatigli  oftacoli,  e che 
fe  gli  avelTc  dato  una  intiera  fodisfaz- 
zione  , era  rilbluto  di  non  ulcire  d’ 
Alcalà;  Che  nonanderebbe  à metterli 
allatefia  delf  Armata  à rilchio  di  ritor- 
nare vergognolàmente  indietro  , e dì 
fervire  di  fcherno  per  tutto  dove  ripaf- 
ferebbe  . Alla  fine  , bifognò  regolare 
Je  cofe  come  egli  volle  . Allora  , ben- 
ché i Comendatori  degli  Ordini  milita- 
ri , ed  alcuni  Corpi  di  milizie  non  fof- 
fero  ancora  giunti , fece  venire  gli  Ufi 
fiziali  Generali  ed  i Colonnelli  , e 
lignificò  ad  ogni  un  di  loro  quel  che 
elfi  aveano  à fare  . Navarca  prefe  la 
firada  di  Malaga  , per  condurre  fi  Ar- 
mata à Cartagena  , e gli  altri  andaro- 
no ciafcheduno  nei  loro  Quartieri  , 
per  far  marciacele  loro  Truppe  al  luo- 
go determinato  . Il  Cardinale  dal . filo 
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canto  partì  per  Toledo  , accompagna-  1509 
to  da  molte Perfone  qualificate;  da  un 
gran  numero  di  domcfiici , e da  venti 
quattro  Governatori  delle  Piazze  dipen- 
denti dall*  Arcivefcovato  . Egli  avea 
fatto  loro  dei  doni  fecondo  la  loro  di- 
gnità , e la  loro  condizione  : erano  ve- 
ftiti  di  fcarlatto  con  armi  rilucenti  , 
montati  fopra  cavalli  riccamente  barda- 
ti , legniti  cialcheduno  dal  loro  equi- 
paggio  ; e i Popoli  giulivi  di  vederli 
paflàre  , pregavano  Dio  che  elfi  ritor-  * r 
naflero  vittoriofi. 

Convocò  i flioi Canonici  à Toledo, 
dichiarò  loro  i motivi  , e le  cagioni  1 ' . 
della  fua  intraprelà , e li  ringraziò  dcl- 
1*  affetto  che  avevano  dimoftrato  per  1* 
intereflè  della  Religione  , e per  1* 
onore  della  fua  dignità  : Raccomandò 
la  fua  Diocefi  à Giovanni  Velafco  Ve- 
Icovo  di  Calahora  ; andò  à fare  lefue 
preghiere  in  tutte  le  Chiefe  della  Cit- 
tà, principalmente  nella  Catedrale  de- 
dìoita.  alla  Beata  Vergine  , e partì  per  O"" 
andare  alPArmata  à Cartagena  . Mol-  ' 
ti  Canonici  vollero  feguitarlo  , ma  egli 
lodato  il  loro  diflègno , non  volle  che, 
refèguiflèro  . Ne  prefe  Iblamente  due 
perche  l^accompag naflero  fino  à Car- 
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1J09  fagcna  , e rimandogli  poi  di  là  à 
Toledo  con  tutti  quei  che  li  feguivano 
ediflcloro  che  era  importante  dimorar 
cfh  nella  fua  Chiefa  , per  edificarla  , 
e per  fer virla  , e conlervarfi  per  elTère 
la  fua  allegrezza  , ò la  Tua  confolazio- 
ne  , fecondo  il  fuccdlb  che  Dio  \'or- 
reb^  dare  alle  fue  armi  . U imo  era 
Francelco  Alvares  Teologale  dei  Ca- 
pitolo j e Ximcnes  prefe  gran  piacere 
di  vederlo  marciare  con  ottanta  Scrvi- 
lor'Frias  tori  tuttì  riccamente  vediti  . U altro 
Aj'v  Go  era  Carlo  Mendoza  Abbate  di  Santa 
Leocadla  -,  illufirc  per  la  fua  nobiltà  ^ 
Xim  1.4.  e per  la  fua  virtù  , il  quale  avea  fem- 
pre  avuto  molta  parte  nei  configli  j e 
nei  difegni  del  fuo  Arcivescovo. 

II  Cardinale  partì  dunque  da  Tole- 
do il  primo  giorno  di  Quarefima , ver- 
fo  il  fine  del  mefe  di  Febbrajo  y e paf- 
fàndo  quanto  poteva  per  i luoghi  della 
fua  Giurifdizzione , didribuivadelfele- 
mofine  ai  poveri , confolava  le  Don- 
ne , delle  quali  j Mariti  fi  erano  al*- 
roHati  , e facea  fperare  ad  ellè  > che  il 
Gelo  benedirebbe  il  loro  coraggio  , e 
che  li  rivedrebbero  bentofto  arricchiti 
delle  fpoglie  degf  Infedeli  . Scriffe  per 
viaggio  à D.  Lopes  Ajala  fuo  Agente  > 

che 
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che  egli  marciava  , e che  fra  poco  fi  1509 
udirebbe  che  r A rmata  farebbe  imbar- 
cata > e perche  i fiioi  nemici  non  ceflTa- 
vano  di  tàr’ intendere  al  Re  > che  egli 
non  avea  di  che  provedere  alle  fpcfe 
della  guerra,  gli  ordinò  di  andai'  à iiro- 
vare  Tua  Maeftà  , e dirle  che  egli  ha 
mandato  tanto  danaro  à Malaga  , che 
dopo  aver  abbondantemente  proveduto 
à tutte  le  fpefe  necéfiàrie  , e pagato 
tutto  , gli  reftavano  ancora  dieci  mila 
feudi  d’ oro  per  i poveri  , ò per  qual- 
che altra  buona  opera  . Subito  che  fu 
arrivato  à Cartagena , le  Truppe  fi  lèn- 
tirono  animate,  e la  fua  prefenza  fece 
che  ciafcheduno  mofirò  à gara  il  fuo 
zelo  , Navarca  venne  fubito  da  Mala- 
ga, e gli  annunziò  che  T Armata  era 
pronta  > e che  arriverebbe  quanto  prhi 
ma. 

Allora  egli  diede  ordine  ad  ogni  co- 
fa  . Fece  tenere  dei  cavalli  da  pofta  di 
diftanza  in  diftanza , affinché  il  Re'  fof- 
fe  prontamente  avvertito  di  tutto  ciò 
che  paflerebbe  in  Affrica  . Raccoman- 
dò al  Corriere  Miranda  di  ufare  gran 
diligenza,  e gliaffcgnò  per  falariovcn- 
ti  due  feudi  d*  oro  il  mefe . Ebbe  una 
sì  grande  fperanza  di  vincere,  che  aven- 
do 
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1 509  do  faputo  che  in  quel  medefimo  tem- 
po il  Re  mandava  qualche  Fanteria 
in  Italia  , per  tenere  in  freno  la  Città 
di  Napoli , gli  fcrifle , che  fubito  , fi- 
nita la  fua  fpedizione , invierebbe  una 
parte  dell’ Armata  in  Italia,  che  vi  par- 
lerebbe egli  medefimo  fe  ne  fofle  bifo- 
gno  , c che  non  tralafcierebbe  niente 
di  ciò  che  potefie  convenire  al  bene  del- 
lo Stato  , e alla  dignità  Reale. 

Ma  quando  tutto  fu  in  ordine  , e 
che  fi  preparava  à metterli  alla  vela , i 
Soldati  ai  quali  non  fi  voleva  dar  foldo 
fe  non  dopo  di  aver  approdato  in  Af- 
frica , comminciarono  à mormorare  , 
c proteftarono  che  non  fi  imbarcarcb- 
bero  mai  , fe  non  folte  à lor  mante- 
nuto quel  che  i Capitani  avevano  ad  elfi 
promelTo  . Un  Sarto  di  Alcalà  deHe- 
nares  , il  quale  fi  era  arrollato  nelle 
milizie  che  quella  Città  aveva  provedn- 
te , eccitò  quella  fedizione  . Come  egli 
era  ardito  , e gran  parlatore  , fi  mi  le 
à difeorrer  nel  Campo  , Che  qaefia 
era  difficile  ; Che  il  Re  ttonave- 
Xim.j.4.  ardito  intraprenderla , e che  un  Fra- 
te V intraprendeva  : Che  effi  non  aveva- 
no da  fperare  da  un  tal  Generale  , fe 
non  che  tnenaffie  loro  al  macello:  Ghe^ion 
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èra  pojfi bile  , che  egli  potejfe  provedere  1509 
alle  fpefe  della  guerra  : Che  fe  gli  avej- 
fe  una  volta  fatti  pajfare  in  Affrica  , 
avrebbero  da  temere  più  la  fame  che  il 
nemico  , che  in  fine  non  era  ne  fi  curo  ne 
onorevole  , il  fervire  fiotto  d*  un  Franco- 
fcano  , il  quale  s*  ingeriva  in  un  mefiie- 
re  che  non  fapeva  , e che  voleva  avvez- 
zarli à vivere  di  lìmofine  , come  aveva 
altre  volte  obbligato  i fimi  Rei igiofi . Egli 
animò  così  beno  i fuoi  Compagni  con 
<]uefti  difeorfi , che  «na  parte  dell*  Ar- 
mata fi  feparò , e fi  poftò  fopra  un’ al- 
tura , moftrando  le  loro  picche  , e le 
loro  fpade  , per  dinotare  che  non  fi 
acquieterebbero  così  facilmente. 

Quella  rivolta  toccò  fenfibilmente  iJ 
Cardinale  ; ma  quel  che  Io  punfe  di 
più  intendere  che  il  Vianelli  la 
iàvoriva  fotto  mano  , e che  il  Come 
Navarra  n’era  l’autore.  Ximenesnoii 
aveva  motivo  di  eflère  foddislàtto  di 
.quello  Generale  . Egli  era  un  loldato 
di  fortuna  , fenza  Religione  , e fenza 
civiltà  , lèmpre  pronto  à mancar  di 
rilpetto  à quello  Prelato  . Egli  aveva 
pretelb  di  nominare  i Capitani  , e di 
difporre  delle  cariche  dell’ Armata  len- 
za fila  partecipazione  - Egli  proponeva 

^ R quan- 
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»J09  quando  di  attaccare  TrcmeJJcn  quando 
di  andare  ad  Algieri  ò k Tripoli , ed 
il  Cardinale  temeva  , che  efièndo  im- 
barcato , quegli  volcflc  cflere  il  Padro- 
ne deir  Arrraita  , e dell’  intraprefa  . 
Navarra  av^va  pure  i fuoi  fofpetti  , e 
temendo  che  il  Cardinale  non  aveflè 
•nn*  ordine  Iccreto  per  inviarlo' contro  i 
Veneziani  , egli  pnotefhiva  che  fi  git- 
tarebbe  più  totìo  in  Mare  , che  di  far 
la  guerra  à genti  della  fila  Religione; 
fi  teneva  per  una  cofa  aflài  piacevole 
che  V uno  eflendo  fiato  tutta  fiia  vita 
Religicfo  , e Sacerdote  , voJefie  com- 
mandare un’  Armata  ; e che  J’ altro  ef- 
fendo  fiato  fcmpre  foldaco  , facefic 
fcmpolo  di  andarla  fine  la  guerra  con- 
tro i Criftiani . 

Rlfchiarate  finalmente  le  cole  Navar- 
ra giurò  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Car- 
• dinalc  nelle  mani  di  D.  Antonio  della 
Cueva  , in  prefenza  del  Conte  d’  AI- 
tamh'a,  e di  alami  altri  Ufiìziali . Uno 
dei  morivi  dei  lamcoti  contro  qwefio 
Comandante  , era,  che  egli  aveva  fet- 
to  varie  prefe  fopra  la  Gofia , eche  iaoB 
aveva  niente  rifervato  Ael  lx)ttino  per 
fervine  alle  fpdc  della  guerra  , coinè 
ei-a  ‘obHigattj  per  ufi  Trattato  : di  ^or• 

te 
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te  che  il  Cardinale  canofcendo  ?umo*  1509 
re  avaro  ed  inquieto  di  qfucsft*  uomo  > 
temendo  ohe  non  gii  vcniiflc  voglia  di 
txHidurrc  T armata  altrove  > non  avea 
voluto  pagare  le  Truppe  fc  non  do- 
po che  queftefoilèro  arrivate  in  Aiffiù- 
ca  . Di  più  aveva  ordinato  ai  Tuoi  Tc- 
ibrieri  , che  dillribuiflèro  loro  ficffi  ia 
paga  à ciascun  Soldato  , perche  i Ca- 
pitani ne  tenevano  foveiìte  una  parte 
per  loro  , ò differivano  di  darla  > e ri- 
empivano le  Compagnie  de'  ioro  Servi- 
tori , à fine  di  profittare  del  loro  fel- 
do  . Navarca  non  aveva  ardito  contra- 
dirgh  ] ma  aveva  maliziofamente  di- 
mofirato  agii  Uffiziali  , fopra  tutto  à 
, i tjuaili  aveano  fèrvito  fotto  di 
lui  an  Italia  , e che  aveva  avvezzati  à 
facchcggrare,  (he  quello  rifparmio  iwm 
procedeva  da  lui  > che  ^peva  megli© 
vivere  con  le  genti  da  gaerra  > ma  che 
egUao  aveano  à fare  con  un' uomo  an- 
hero  , che  non  lafcicrchbe  loro  gua- 
dagnar nulla  y e che  non  darebbe  ad 
eflfi  ne  meno  tutto  ciò  chelor  fojfife  do- 
vuto . Gli  U:flfÌ2Ìali  avevano  fparfo  que- 
lle voci  nelle  kjiro Compagnie  ^ c di  li 
era  derivato  Pammutmamento  dei  Sol- 
dati ) ì «quali  gridavano  infolenteroenp 
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ijc^  te  : Che  paghi  , che  paghi  il  Frate  > 
egli  è ajf  ai  ricco . 

Il  Vianelli  intanto  era  aflìduo  appref- 
fo  del  Cardinale  , e per  meglio  cuo- 
prire  la  fua  intelligenza  con  Navarra, 
faceva  prendere  quanti  poteva  di  que’ 
Soldati  fediziofi  i quali  aveano  abban- 
donato il  Campo  , ed  erano  fubito  ò 
appiccati  ò palTati  per  l’armi.  Parve  à 
Ximenes  quella  giullizia  >un  poco  trop- 
po fevera  , c commandò  à Villaroel 
Governatore  di  Cazorla  , nel  quale 
aveva  una  intiera  fiducia , ed  à cui  ave- 
va dato  il  commando  della  Cavalleria , 
d’.andar  à trovare  il  Vianelli  , e dirgli 
à fuo  nome  che  badava  aver  fatto  pu- 
nire alcuni  dei  colpevoli  perl’efempio , 
c che  febbene  quell’  era  1’  ufo  della 
;guerra  , non  era  però  decente  à una 
perfona  del  fuo  carattere  , di  lafciar 
•morire  tanti  uomini  dei  quali  la  mag- 
gior parte  erano  fuoi  Vaflalli,  che  egli 
-medefimo  aveva  tratti  dalle  braccia  del- 
le loro  mogli  , e dei  loro  figliuoli  per 
menargli  à quella  guerra  . Villaroel 
adempì  alla  fua  commilTione , forfè  un 
.poco  troppo  afpramente  , 1’  altro  gli 
4-ifpofe  con  pocó  rifpetto  di  lui  , e di 
Ximenes , e Villaroel  credendo  di  do- 
ver 
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ver  reprimere  la  di  lui  infolenza  , gli 
fece  metter  mano  alla  fpada,  e lofpin- 
fe  tanto  vigorofamente  , che  Io  ferì 
nella  tefta  , e lo  lafciò  come  morto 
per  terra  . Egli  temè  la  collera  del  Car- 
dinale 3 fubito  che  rivenne  un  poco 
dal  fuo  primo  calore  ; e fi  fàlvò  nella 
Cittadella,  dove  commandava  uno  dei 
fuoi  parenti . 

- Come  quelli  due  uomini  erano  ne- 
ceflàrj  per  quella  fpedizione  , al  Car- 
dinale difpiacque  molto  la  ferita  dell’ 
uno  eia  fiiga  delfaltro;  tanto  più  che 
il  vento  era  buono  , e che  bifognavà 
alpettare , che  il  Vianelli , la  di  cui  pia- 
ga non  era  mortale,  folTè  in  illato  di 
operare  . Fra'  tanto  Al vares  diSalazar',' 
che  conduceva  le  Milizie  di  Toledo  , 
uomo  di  un* eloquenza  militare,  e mol- 
to accreditato  nelleTruppe , fu  deputa-^ 
to  di  commune  confenfo' , per  parla- 
mentare con  i fediziofi  , egli  lo  fece 
con  tanta  deflrezza  , e felicità  , che 
comminciarono  à parlare  di  accomoda- 
mento . Ximenes  inviò  loro  fiibito  un  ‘ 
Trombetta  , per  dichiarare  che  fi  pa- 
gherebbe r Armata  , e checialcheduno 
dovefle  venire  nei  Valcelli  à ricevere  la 
fua  paga . 
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rjoj  Quefta  nuova  gli  acquieto  > e quaft. 
do  viddero  dei  Sacchi  pieni  ò*  oio , co- 
ronati di  fèftoni  di  fiori  , che  fi  pcwr- 
tavano  nelle  Galere  al  fuono  di  Tank- 
buri  y e di  Trombe  , ed  i Tefbrieri 
ariTifi  alla  Poppa  , i quali  fi  difponeva- 
no  à dare  ad  og?ki  uno  la  paga  che  fc 
gli  conveniva  , qiiefto  Tpettacolo  li  ri- 
empì d’allegrezza . Eflfi  vennero  in  fol- 
la , e come  fe  fi  foflèro  feordati  di  tut- 
to dò  che  aveano  fatto , ò detto  nella 
loro  rivolta  , entrarono  nelle  Galere  % 
c nei  VafcelU  . Il  Cardinale  contenta 
di  veder  quefto  giubilo,  s’imbarcò  con 
effi  una  Domenica  à fera  alli  tredid  di 
Maggio  , e rifolfe  di  far  partir  fiibito 
1*  armata  . Ma  cangiatoli  if  ten^  fa 
di  neccflità  ftarc  quattro  giorni  fu.  I*' 
Ancora , nei  quali , egli  parlava  à tut- 
ti gli  Uffiziali  , e loro  ordinava  quei 
che  eflft  aveano  à fare , con  tanta  bon- 
tà , e cognizione  , che  quelli  lo  ubbi- 
divano con  piacere  , e riconofeevano 
che  per  la  fòrza  dd  Tuo  ingegno  > egli 
fapevail  loro  meftiere  tanto  bene  quan- 
to quelli  che  l’ avevano  ftudiato  ed  efer- 
dtato  tutta  la  loro  vita^ 

Eflèndo  il  tutto  così  difpofto  ) C 
guarito  il  Vianelli  dalla  fua  ferita  , 

fi 
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fi  mlfc  in  Mare  T armata  comporta  di  xj.eji 
dieci  Galere,  di  ottanta grofle Navi,  c 
di  quantità  di  Barche  ,we  dì  FiJiiche  . 

Ella  portava  dieci  mila  Fanti,  quattro 
mila  Cavalli , ottocento  Volontari  , i 
quaH  aveano.  voluto  fcguitare  il  Cardi-  Robiè*^* 
naie  con  delle  Milizie , che  alcuni  fuoi  SjdilfJ 
Amici  particolari  gli  avevano  condotte, , *• 

ed  ertèndo  iàvorevole  il  vento  appro- 
dò il  giorno  féguente  alli  diciafette  di 
Maggio  , giorno  delF  Afcenfione  di 
Nortro  Signore  al  Poeto  di  Mazarqui- 
vir  fui  tramontare  del  Sole  ^ Le  fenti- 
nelle  More  feorfero  F Armata,  Cri- 
rtiana  fino  dal  mezzo  dì  , c fi  viddero 
fiihito  fumare  tutte  le  cime  delle  lora 
montagne  i f^no  che  dinotava  che 
nemico  arrivava,  c che  hifògnava  cor-r 
rei'c  aliarmi . Il  Governatore  del  Gran 
Porto  venne  à ricevere  il  Cardinale  fcK 
pra  la  riva,  ed  alcune  ore  dopo  fii av- 
vertito. che  tutta!’  Armata  era  nelPor- 
tx»>  fenza  che  alani  legno  forte  ce  per- 
duto ne  danneggiato. 

. Ximenes  pafsò  tutta  la  notte  lenza 
dormire  > e dWigti  ordini  per  il  gior- 
no lèguentc  . Fece  venire  il  Conte  Na- 
varrà , e gli  dìrtè  alla  prelènza  di  tutù , 
che  qucfto  afiwe  li  appoggiava  a Ini  , 

R 4 c 


DÌQiii£i  ' Gopgic 


392.  Ifiarìadel  Card.  Xìmencs. 

ijfoj  e che  operava  per  la  fiia  propria  glo- 
ria ; Che  per  lui  , non  pretendeva  al- 
tro vantaggio  , che  di  provedere  alle 
fpelc  della'guerra , di  efortare  le  Trup- 
pe à ben  operare  , e d’  informare  il 
Re  di  tutto  ciò  che  fuccederebbe  . Par- 
lò agli  altri  Uffiziali  , e gli  animò  tal- 
mente che  eglino  erano  di  parere  di 
andare  contro  al  nemico  quella  notte 
medefima  . Il  Cardinale  che  giudicava 
che  il  fucceflb  di  quella  intraprefa  di- 
pendeva dalla  diligenza  ; conchiufe  pu- 
re che  non  v’era  tempo  da  perdere. 

Subito  che  il  giorno  comminciò  à 
comparire  , lì  conobbe  che  bifognava 
impadronirli  di  un’altura,  che  era  tra 
Orano  , e Mazarquivir  ; Che  impor- 
tava di  attaccare  quel  pollo , cullodito 
anche  negligentemente  dai  Mori;  Che 
altrimenti  farebbe  difficile  il  guadagnar- 
lo , perche  loro  verrebbe  del  foccorfo 
dà  tutte  le  parti,  lècondo  il  fegnoche 
quelli  avevano  dato  ; Che  era  bene  far^ 
avanzare  le  Galere  , e le  grolle  Navi 
vcrfo  Orano  , affinché  lì  battcHè  la 
Città  con  il  cannone,  nello flelfo tem- 
po che  lì  attaccherebbe  quel  pollo  , e 
che  i nemici  non  fapendo  dove  vol- 
tarli y abbandonalTero  l’ uno  ò 1*  altro . 

La 
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La  Fanteria  ufcì  dai  Vafcelli  il'me-  1509 
demo  giorno , e Navarra  corteggiando 
la  riva  con  1*  armata , rt  accorto  ad  Ora- 
jio  , fenza  pigliarfi  fartidiodi  fare  sbar- 
care i Cavalli . Egli  non  aveva  mai  ap- 
provato che  rt  menaflè  un  sì  gran  Cor- 
po di  Cavallerìa  , in  un  Paelè  , dove 
diceva  egli  , che  non  vi  erano  che  luo- 
ghi diffìcili,  c fcolcefi.  Ximenes  a ven- 
do (àputo  ciò  , urti  fdegnato  dalla  Cit- 
tadella , dove  era  andato  à prendere  un 
poco  di  rinfrelco  , e commandò  , che 
fi  fàcerte  prontamente  mettere  à terra 
la  Cavalleria'.'  Come  fi  era  egli  elàtta- 
mente  informato  della  fituazione  dei 
luoghi  , e che  fapeva  che  la  Nazione 
Punica  è furba  ed  artifiziofa  , fece  po- 
rtare delle  gran  Guardie  dalla  parte  del 
Mare,  e nei  dirtretri  dei  Valloni,  che 
fono  appiedi  della  Collina  che  fi  aveva 
dilègno  di  attaccare  . Querta  precau- 
* zione  contribuì  più  che  tutto  il  refto 
alla  confervazione  delle  Truppe,  ed  al- 
la vittoria  che, fi  riportò.  Poiché  i Mo- 
ri che  vi  erano  in  imbortata  , non  ar- 
dirono intraprender  niente , e fe  il  Ge- 
nerale fecondo  gli  ordini , avertè  mef 
fo  k terra  i quattro  mila  Cavalli , tut- 
ti i foccorfi  che  s*  inviavano  da  tutte  le 
/ R 5 . Par- 
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parti  agli  Infedeli,  (àrebbcrofcjiza dub- 
bio ftati  tagliati  à pezzi.. 

La  prefcnzadcl  Cardinale  diede  quet 
giorno  molto  coraggio  all*  Armata 
Egli  ufci  dalla  Cittadella  di  Mazarqui- 
vir  j vcftito  dei  Tuoi  abiti  Pontificali , 
montato  fopra  una  Mula. , circondato, 
da  una  truppa  di  Preti,,  c di  Rcligiofi 
ai  quali  aveva  commandato  di  prender 
r armi  , ed  i quali  cantavano  1*  Inno, 
della  Croce  di  Gesù  Crifto  con  molta 
divozione  . Fra  Fernando.  dell’Ordi- 
ne di  San  Francefeo  , montato,  fòpra 
un  Cavallo  bianco  con  1*' armacollo 
e la  fpada  fopra  l’abito  dlFrancelcano  > 
andava  avanti,  e portava  la  Croce Ar- 
civcfcovalc  come  Stendardo  fotto  cui  1*’ 
Armata  doveva  combattere.  Unofpet- 
tacolo  si  nuovo  impreflc  nei  Soldati'  > 
e ne  gli  Uflfiziali  un  certo  fluporc  che 
radoppiò  il  loro  ardore,  c la  loro  Re- 
figionc  . Si  fece  mettere  la  Fanteria  in. 
battaglia  in  tuia  grande  pianura  , che 
è avanti  della  Fortezza  c perche  in 
quella  fretta  , i Soldati  non  aveano. 
avuto  tempo  di  mangiare,,  cflendo  un 
Venerdì , quello  Prelato  loro  permife 
di  mangiar  della  carne  , dopo,  di  che 
montando  Ibpra  un  luogo  un  poco  eie* 
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vato  > parlò  loro  in  quefta  maniera  : * 509 
Se  brave  genti  come  voi  aixjfera  ìnfcgm  aiv  Go- 
di  ejfere  animate  dai  difcorfi  , e dalle  reb.  seft- 
Perfine  di  fircfejjion  militare  ^ Io 
traprenderei  di  parlarvi  , io  che  no»  ho 
eloquenza  ne  fino  avezzo^  al  mefiieredeU 
V armi . Io  lafiierèi  quefia  cura  à qual* 
eheduno  di  quejH  valuroji  Capitani  , che 
Ili  anno  fivente  efirtato  à.  vìncere  % e che 
fono  fiditi  di  coìwattere  con  voi;  Ma  iV 
una  Jpedizicney  dove  fi  tratta  della  Sa* 

Iute  dello  Stato  y e della  caufia  di  Dioy 
io  ho  creduto  che  voi  mi  aficolterefie  , ed 
ho  voluto  nel  punto  di  conéattere  y ejfere 
qui  tefiimonio  deUa  vofira  tifiduzìove  > e 
del  voffro  corallo . Voi  vi  dolevate  dee 
lungo  tempo  che  i Mori  devajiavano  le 
nofire  cofiey  che  firaficinavano  i vojlri  fi- 
gliuoli in  ifibiavitù  ; che  difinoravamle 
vojìre  Figliuole  y eie  vofire  Mogli  y e 
che  noi  eravamo  in  procinto  di  devenir  ^ • 
tutti  loro  Schiavi . Voi  defi der ovate  di 
ejfere  condotti  jòpro  qnefie  rive  per  ven- 
dicare tante  perdite  , e tanti  affronti  * 

Io  l bò  fovente domandato  a nome  ditut<- 
ta  la  Spagna  , ed  hò  in  fine  rifilta  di 
radunare  delle  Genti  fetelte  , tali  quali 
voi  fiete  . Le  Madri  di  famiglia  che  ci 
ann0‘  veduto  pelare  nelle  Città  , anno 
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fatto  dei  voti  per  il  noflro  ritorno  . Ed* 
Uno  [per ano  di  riveder/i  vittorioji , e ere-. 
^ dono  già  che  noi  rompiamo  le  prigioni  , e 
che  mettiamo  i loro  Figlimli  in-  libertà  , 
e che  cjfe  già  già  fono  per  abbracciarli  . 
Voi  avete  defi  derato  queflo  giorno  . Ve-^ 
dete  quefia  Regione  barbara  ^ Ecco  da^ 
•vanti  i voflr*  occhi  i nemici  , che  V*  in^ 
fultano  ancona  , e che  anno  fete  del  vo^ 
ftro  Sangue  . Che  quefla  vifia  ecciti  il 
•vofiro  valore  . Fate  vedere  à tutto  P 
Univerfo  ^ che  non  vi  mancava  fé  non 
un  occajione  di  fegnalarvi  in  quefla  guer- 
ra  ' do  Viglio  ben^  efpormi  deprimo  alpe-- 
ricoli,  per  aver  parte  nella  voflra  vitto-- 
ria  . Ho  ancora  affai  di  forza  , e di 
zelo  per  andare  à piantar  quefla  Croce , 
Stendardo  Reale  dei  Crifliani , che  voi 
vedete  portare  avanti  di  me  , nel  mez- 
zo dei  Battaglioni  nemici , felice  di  com- 
battere, e di  morire  anche  con  voi  . Un 
Vefeovo  non  può  meglio  impiegare  la  fua 
Vita  , che^  alla  difefa  della  fua  Relim. 
nc  . Aioli i dei  mei  Predecejfori  anno  avu- 
to quefla  gloria  , ed  io  avrò  l*  onere  d* 
imitarli . 

A qucfle  parole  egli  volle  metterfi 
alla  tefla  dell’  Armata  . Niuna  cola 
commoveva  più,  quanto  il  vedere  un* 

‘ " Arci. 
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Arcivescovo  fettuagenario  , fianco  dal-  UC9 
le  cure  , e dalle  vigilie  , rianimare  la 
fua  vecchiaia  col  zelo  della  fua  Religio- 
ne . La  venerazione,  la  pietà,  lo  flu- 
pore  forprefero  le  Truppe  , e tutto 
quello  infìemc  rifvegliò  il  loro  corag- 
gio . I Soldati  fecero  un  gran  grido  , 
per  dimoflrarc  P intercflc  che  prende- 
vano per  la  fua  confervazione  , e gli 
Uffiziali  fi  gittarono  intorno  à lui , e 
lo  fcongiurarono  di  levar  loro  Finquie- 
tezza , che  efiì  avrebbero  per  ^a  fua  per- 
'fona,  di  lafciarli  combattere,  e di  cre- 
dere che  P affare  era  in  iflato,  che  egli 
non  fi  pentirebbe  di  averlo  intraprefo . 

Egli  cedè  al  fine  alle  iflanze  che  fe  gli 
fecero  ; c confiderando  la  fua  età  , e ^rag.  i. 
la  fua  dignità',  lafciò  tutta  la  cura  del  * 
combattimento  à Navarra  . Allora  à 
tutte  le.Truppe  proflrate  à terra  diede 
la  fua  beiìedizziOne  , e ritiratoli  nella 
Cittadella  di  Mazarquivir  fi  rinchiufein 
una  Cappelk  dedicata  à S.Michele , e le- 
vate le  mani  al  Cielo , fi  udì  che  faceva 
quella  Preghiera  ; Signore  , abbiate  pie-  io:Fnai 
tà  del  voflro  Popolo,  e mn.abbandonate  oìa^aru 
la  vofira  eredità  à dei  Barbari  che  non 
vi  conofcom  . AJfifléteci , giacche  noi  wn 
mettiamo  (a  mflra  fiducia  fe  non  in  voi  y 
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ne  adoriamo  altri  che  voi . Rencbe 
non  abbiamo  , mìo  Dio  , altri  patfiert  ^ 
ne  eàtri  dìfegnì  che  di  flendere  la  vojtra 
Santa  Fede  , e di  far  onorare  d vofro- 
Santo  Kome  r contuttociò  noi  non 
tuo  niente  p voi  non  ci  prejiate  la  forza 
del  vofiro  braccio  onnipotente  : Che  può 
la  fragilità  umana  fenza  il  vofi.ro  pccor- 
fo  ? La  Potenza  , V Imperio  la  Vir- 
tù non  appartiene  che  a voi  . Fate  co~ 
nufcere  à quelli  che  vi  odiano  y che  voi  ci 
proteggete  y e faranno  confufi.  ^ Inviate  il 
foccorfo.daW  alto  p rompere  la  forza  dei 
vofiri  nemici  y e diftpateU  y affinché  ejji 
fappiano  , che  non  vi  è altri  che  voi , 
che  fiete  il  noftro  Dio  , che  combattete' 
per  noi - 

In-  tanto  il  Conte  Nàvarra  veden- 
do , che  una  gran  moltitudine  di  Mo- 
ri , e di  Numidi  aveano  occupato  le 
colline  ,,  temeva  che  le  Tnippe  mi<K 
-vamente-  sbarcate  > e.  ftanchc  da^  liti- 
ca di  quella  giornata  y non  fonerò  in 
iftato  di  foftenerC’  una  grande'  aznone  > 
e che  un  cattivo  fìicceflb  nel  principio 
non  gli  avviJifle  > e gonfoiflc  il  cuore 
degl* Infedeli.  Per  altro , il  giorno  era 
-bene  avanzato  > cfopravencndo 
V te  nel  mezo  del  combattimento  > 1 
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fare  avrebbe  forfè  cangiato  faccia.  De-  1509 
liberò  un  poco  s’avcfTc  à rimettere  fat- 
tacco  al  giorno  fèguente  , ò à proli  t- 
tarfi  della  Kildanza  che  vedeva  in  tut- 
ta r Armata  ed:  in  quella  irrifoluzio- 
ne , andò  prontamente  à dimandare  à 
Ximenes  che  colà  {limava  meglio  . II 
Cardinale  appena  Io  afcoltò  : ed'  elTcn- 
dofi;  un  poco  raccolto  : Andate  Conte\ 
gli  dille,  e combattete  ; Gesù  Crijìo  , 
Figltudo  del.  Padre  , ed  il  feduttore 
Maometto  vanno  à dare  battaglia  ; ogni 
ritardamento  non  fdamente  Jvantag- 
giofo  y ma  anche  ìngiuriàfo  alla  Religio- 
ne • Attaccate  il  nemico >y  ed  abbiate 
■fperanza  , che  vìncerete  . Si  riconobbe 
dopo  che  quello  configlio  gli  era  lla- 
to  ifpirato.  da.  Dio  : poiché  il  MeJJ'uar 
di  Tremezen  , ( così  lì  chiama  la  pri- 
ma dignità  del  Regno ) tre  ore  dòpo 
la  prefa.  della  Città  , arrivò  con  una 
potente  Armata  y e vedendo  che  non 
aveva  più  niente  ^ fare , fe  ne  ritornò 
à portare  à Cala  lùa  la  nuova  della  vitr 
toria  degli  Spagnuoli . 

EHèndo  dunque  ritornato  Nàvarra. 
all*  Armata , che  egli  aveva  divifa  in 
quattro  battaglioni  , di  due  mila  cin- 
quecento uomini  l*uno , fece  avanzare; 

l*ar- 
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109  I*  artiglieria  che  Ximcnes  aveva  fatta  di- 
fcendere  follecitamente  , e lafciò  itn 
piccolo  Corpo  di  ri  ferva , dove  mife  fa 
Cavalleria  per  fervirfene  fecondo  i bi- 
fogni  . Dopo  di  ciò  tutte  le  Trombe 
fuonarono  T attacco  , e gridando  tutti 
i Soldati  San  Giacomo  y San  Giacomo  y 
come  è il  coflume  della  Nazione , co- 
mandò che  attaccaflèro  i nemici  per 
ifcacciarli  dalle  alture  che  aveano  occu- 
pate . Le  Truppe  marciarono  incon- 
tanente per  luoghi  ruvidi  , e fcofcefì 
con  molta  fierezza  . I Mori  dal  loro 
canto  difendevano  la  fàllta  à colpi  di 
frezze  , e di  pietre  che  gettavano  dall* 
•alto  . Come  eflì  erano  ficuri  della  lo- 
ro ritirata  , i più  arditi  fi  diffaccavano 
di  tempo  in  tempo  per  venire  à fcara- 
mucciare  coi  Crifiiani . I Capitani  avea- 
no ordinato  principalmente  agli  Spa- 
gnuoli  di  non  abbandonare  i loro  bat- 
taglioni fin  che  non  fodero  padroni  di 
quel  porto  : ma  alcuni  bravi  di  Gua- 
dakjara  non  potendo  Ibffrire  l’infolen- 
za  di  quegli  infedeli  , e volendoli  di- 
ftinguere  con  qualche  azzion  di  valo- 
re , 11  avanzarono  , e furono  ben.  to- 
rto puniti  della  loro  temerità . In  que- 
fto  incontro  fu  uccifb  Luigi  Contre- 

ras. 
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ras  ; ed  i Mori  avendogli  tagliata  la  i J09 
reità  la  mandarono  nella  Città  . Tut- 
to il  Popolo  il  affrettava  per  vederla, 
ed  i fanciulli  giuocavano  con  eifa , e la 
rotolavano  nelle  ilrade  . QuefPuomo 
aveva  altre  volte  perduto  un*  occhio  ‘ 
per  una  ferita  ; il  che  eifendo  itato  of~ 
iervato  da  alcune  vecchie  indovine  , 
efclamarono  , Che  il  tutto  era  perda- 
to  , giacché  il  primo  aomo  che  era  flato  reb. 
ttccifo  era  guercio . Si  fece  così  gran  ru- 
more  di  qiieila  reità  tagliata , che  fi  di- 
ceva eiTere  la  reità  delfAlfaqui  dei  Cri- 
itiani,  cioè  dellM  rcivefcovo  ; iìcchè  i 
poveri  Scliiavi  nelle  loro  prigioni  fot- 
terranee  ne  furono  afflitti  all*  ultimo 
légno  , onde  dimandarono  in  grazia  , 
che  fi  moitraflé  à lor  quella  tetta  ; e 
riconobbero  con  molto  giubilo  , che 
non  era  quella  del  Cardinale. 

In  tanto  gliSpagnuoli  facevano  tut- 
ti i loro  sforzi  per  renderti  padroni 
della  montagna . Rampavano  al  favo- 
re di  una  nebbia  denfa  , che  s’inalzò^ 
veriò  la  cima  , e che  gli  cuopriva  ai 
nemici  , e pervennero  finalmente  ad 
una  Fontana  d’acqua  chiara  , difeia 
da  i Mori  con  molta  oitinazionc  , o 
donde  furono  al  fine  obbligati  dJ  riti- 

rarfi. 
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1J09  rarfi  . Qoefta  Fontana  fu  di  un  gran 
fbccorlb  ai  Soldati  , i qiuli  dojio  un 
^ lungo  combattimento  avevano  bifogno 
«r  Bello  di  quello  rinfrefco  . Navarra  fececon- 
o.an  ar.  quattf©  Colobrinc  , che  U Car- 
diiale  gli  aveva  mandate  ; ed  avendo 
ca?  dirizzare  ima  batteria  tra  dei  Giar- 

nicn^p  dinr  c delle  Cafe  di  Campagna  , in- 
comraodò  molto  i nemici  > e gli  caricò 
si  vìgorofamente  con  alcimi  Soldati 
{cela  , che  gli  (cacciò  da  quella  Mon- 
tagna , dopo  averne  fatta  una  grande 
ftragge  . Le  Truppe  vedendo  fuggire 
quegl*  Infedeli  , gli  infegiiirono  fenza 
ordine  > e fi  fparlero  in  tutta  la  Pia- 
nila y che  è al  di  forco  dt  Orano  . 
Qiiefta  confiifione  che  poteva  eflèr  lo- 
ro fiinefta , fu  loro  vantaggiolà  : perche 
t Mori  crederono  TArmata  più  nume- 
ro fa  di  quel  che  ella  era , c vollero  ri- 
tirarfi  nella  Città;  ma  la  Cavalleria  gli 
fègtu  tanto  da  vicino , che  non  fi  ajdì 
aprir  ad  efli  le  Porte  : e così  la  mag- 
gior parte  del  Prefidio  reftò  difperfa  ^ 
Nel  medefimo  tempo  l’Armata  bat- 
teva k Qttà  con  moki  pezzi  di  Can- 
none, ed  i nemici  vi  rifpondevano  con 
una  batteria  affai  ben  fervita  : Ma  aven- 
do un  Cannoniere  Spagnuolo  fmonta* 

tQ 
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IO  il  loro  ^incipal  pezzo,  non  tiraaro-  *^09 
no  poi  {è  non  dcboiintntc,  efe  Trup- 
pe di  Mare  ebbero  modo  di  unirli  à 1 

qvielle  di  Terra  . Altera  gli  uni  guar- 
ivano i pa0i  della  Cictà  , adfìnebe  i 
fuggitivi  non  vi  poteflèro  entrare  : e gli 
altri  davano  Taflàlto , e rampavano  per  aiv.g« 
lopra  le  loro  picche  con  una  Icggerez-  «Meft.  i 

za  incredibile  * Di  forte  che  in  meno  pèrrus^'  ' 

di  mezza  ora  fi  viddero  fei  Bandiere  j 

Crifiiane  fopra  le  muraglie  , c poco 
tempo  dopo  ne  comparvero  fopra  tut-  _ 
te  le  Torri.  Quei  medefimi  cl^vi  era- 
no Ialiti  non  potevano  crederio,  quan-  i 

do  furono  à fangue  freddo^  e tentaro- 
no pìii  volte  in  vano  di  rimontare . So- 
fà che  commandava  la  Compagnia  del- 
le Guardie  del  Cardinale,  aver^  il  pri- 
mo guadagnato  la  muraglia , gridò  Sa» 

Giacomo  y e Xìmc»cs.f  e moftrando  la  j 

fua  Bandiera  , in  cui  vi  era  un  Croci-  i 

fiflo  da  una  parte , c le  Armi  dì  Gf-  1 

neros  dall* altra,  diede  il  primo  fegno  ' 

della  vittoria  . Molti  fallarono  nella  ; 

Qttè,  ed  aj«rirono  le  porte  alle  Trup- 
pe Criftiane.. 

Trovandòfi  la  I^azza  prefà  lènza  fa-  ^ 

per  come  , ed  c0cndo  fiato  cagliato  à 
pezzi  il  PrcCdio,  gli  Abitanti  procura- 
rono 
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J09  rono  di  falvarfi  come  poterono  . Gli 
uni  fi  rifuggirono  nelle  Mofchee  , gli 
altri  fi  trincierarono  nelle  Cafe  princi- 
pali ; alcuni  fi  mifero  in  battaglia  nel- 
le ftrade  larghe  per  vendere  caro  la  lo- 
ro vita. 

Ma  come  tutta  1*  Armata  entrava 
confufamente  nella  Città , eglino  cor- 
fero alle  porte,  per  vedere  fè  in  quel- 
la confufione  trovaflèro  qualche  modo 
di  fcampare  . Villaroel  giudicando  che 
quelli  non  potevano  fuggire  che  per  la 
ftrada  diTremezen,  fi  portò  con  due- 
cento Cavalli  in  quella  parte  rifoluto 
di  paflàrli  tutti  àfil  difpada  . Ma  aven- 
do gualche  Cavalleria  Araba , che  fi  era 
mefla  in  imbofcatà  nei  giardini  per  lac- 
cheggiarc  amici , e nemici  indifferente- 
mente, tirati  alcuni  colpi,  i Cavalieri 
Criftiani  prefero  tutti  la  fuga , creden- 
do che  fofTe  P Armata  di  Tremefen  , 
e Villaroel  medefimo  non  ebbe  più  di 
fermezza  che  gli  altri.  Intanto  la  Cit- 
tà era  à facco  : non  fi  rilparmiava , ne 
condizione  , ne  fello  , ne  età  ; come 
effi  erano  nemici  della  Religione  , H 
crédeva' che  fi  potefiè  pèrdere  ogni  fòr- 
te di  umanità  . La  notte  interruppe 
un  poco  la  firagge  , ed  i Capi  avendo 
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• fatto  fuonare  la  ritirata  , ciafchedimo  *509 
ebbe  ordine  di  andare  al  liio  porto  ; ma 
non  fu  pofllbile  di  contenere  i Solda- 
.li  . Ritornarono  tutti  al  faccheggio  , Gundi- 
.ammazzarono  tutti  quelli  che  à loro  rt 
prelèntarono  , mangiarono  quel  che  i 
Mori  avevano  preparato  per  la  loro  ce-  Alvais 
na  ; ed  oppreffi  dal  fonno , e dal  vino  rd°  "gdt. 
furono  trovati  la  maggior  parte  cori-  * *' 
•cati , e addormiti  fopra  dei  corpi  inor- 
ili nelle  Piazze  di  Orano  , fin  che  il 
giorno  fu  alto  . 

Navarra  che  era  buon  Capitano  , e 
che  temeva  le  imbofcate  dei  Mori , non 
dormì  punto , portò  dei  Corpi  di  Guar- 
dia in  tutti  i (^larticri,  ed  alfalbavi- 
fitò  la  Città  , e diede  gli  ordini  necef- 
farj  per  guardarla  . I fidati  eflèndort 
fvcgliati  5 e vedendo  da  tutte  le  parti 
tanti  morti  rtert  , c trafitti  da  colpi  , 
ebbero  vergogna  delle  crudeltà  , che 
erti  aveano  eflèrcitate  nel  calore  del 
combattimento  . La  compaflìone  fuc-  : = i 
certe  al  furore  , ed  offrirono  quartiere 
à quelli  che  fi  erano  fai  vati  nelle  Mo-  ^ v * 
Ichee  ; Navarra  intimò  à loro  di  ren-  . s?.it 
derfi  , e fece  sforzare  quelli  che  volle-  ’ t 
ro  refiftere  ; vifitò  anche  tutte  le  par- 
ti al  di  fiiori,  accioche  il  Cardinale  ar- 
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1509  rivando  , trovaflè  la  Città  non  fola* 
Eiig  de  mente  refà  5 ma  anche  tranquilla  . Vi 
*dci  ftitono  dalla  parte  dei  Mori  quattro 
Card.  -c.  mcwti  ) c qu*ttro  mila  prigioni  . 

I Criftiani  non  perderono  che  trenta 
uomini  > tutti  quafi  alP  attacco  della 
Montagna  . Il  Bottino  fu  ftimaco  cin- 
que cento  mila  feudi  d^  oro  » Tutti  i 
foldati  s*  arricchirono  , c fi  rifèrifee 
che  un  Uffizial  (blo  avme  per  fua  par- 
te dieci  mila  ducati  . Garnas  <!e  Vil- 
laroel  hi  incontinente  deputato  per  por- 
tar la  nuova  della  vittoria  al  òirdina- 
fe,  il  quale  la  ricevè  con  modella  alle- 
grezza , e palio  tutta  la  notte  à rea  ta- 
re deglTnni,  i rendere  grazie  à Dio. 

II  giorno  Icgucnte  lì  portò  ad  Orano 
per  Mare,  per  ilchivarc  le  cattive llra- 
de  . Egli  vedeva  con  piacere  quelle  mu- 
raglie , quelle  Torri,  que’ balconi  che 
dominano  lungo  la  riva  , c die  dino- 
tano la  grandezza , e la  ricchezza  della 

Jo.Frì«  Città  , Pollo  piede  à Terra  fece  porta- 
o'ra.irr  fc  diuauzi  à fe  la  firaCtoce  Arcivelco- 
AIv.Go-  vale  , e cantò  il  Te  Deum  con  i Pre- 
Pib'geft'  ^ Religiòfi  che  T accompagnavano. 
Xiin.1,4. 1 Soldati  erano  venuti  in  folla  per  ri- 
ceverlo , ed  egli  diede  loro  fegni  di  ap- 
provazione , i quali  diedero  à loro  più 

di 
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^ di  contento  che  la  loro  vittoria  > Men-  i/oj 
tre  cfifi  lo  condiicevano  gridando  ; fie~ 

4e  v£À  £he  avete  vimo  qttejle  Nazioni 
barbare -i  egli  loro  dava  la  liia  bencdiz- 
aùone,  e ripeteva  per  tutto  il  cammino 
•quelle  parole  di  Davide  ; Nm  à mi  , pfai.nj. 
Signore^  non  à noi  ; ma  al  vofìro  San- 
to Nome  convien  darne  la  gloria  . Si  por- 
tò diritto  airAIcazave  , cioè  alla  Gran 
Fortezza  cd  ilGovernatore  il  quale  ave- 
va proteflato  , che  non  fi  renderebbe 
ad  altri  che  al  Cardinale  , venne  à ri- 
ceverlo alla  porta  , gli  confegnò  le  chia- 
vi della  Piazza  , e quelle  delle  prigio- 
ni fbtterranee  , nelle  quali  vi  erano 
trecento  Schiavi  Crilliani  , che  Xkne- 
ncs  ebbe  il  contento  di  mettere  egli 
imcdcfimo  in  Libertà . 

Fu  à Juiprefentato  il  Bottino  come 
al  primo  Capo  dell* Armata,  e benché 
vi  foflcro  delle  cofe  ricche , e curiofe., 
le  qtiali  avrebbero  potuto  tentare  un 
uomo  meno  difintereflàto  , egli  le  iè- 
ce  rilcrvare  per  il  Re  , ò per  il  man- 
teninaento  delle  Truppe  , iccondo  J* 
«ccordo  fatto  col  Navarra , e non  vol- 
le prender  niente  per  ie  . Indi  fece 
chiamare  gli  Uffiziali  dell*  Atiinata  , e 
dopo  aver  letto  pubbikamcnis  untelo- 
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;o9  gio  del  loro  valore , li  ringraziò  molto 
cortefemente  dei  fervigi  preftatl , e lo- 
ro fece  fecondo  il  merito  di  ciafchedii- 
no  , dei  doni  di  collane  d*  oro  , di 
anelli  , e di  arnefi  ricamati  per  li  Ca- 
valli . Si  trovarono  nella  Città  fcflàn- 
ta  groffi  Cannoni , e gran  numero  di 
altri  ffromenti  da  guerra  , per  tirar 
delle  freccie  ò delle  pietre  ; e fu  uno 
flupore  , che  quella  Piazza  così  ben 
munita  , dove  fi  difponeva  di  fare  un 
affedio  di  molti  meli , foffe  Hata  prefa 
in  poche  ore  . Ciò  diede  luogo  di  cre- 
dere quel  che  differo  alcuni  fchiavi , che 
il  Cardinale  avelie  avuto  delie  intelli- 
genze in  Orano  , e che  la  Città  era 
fiata  tradita  dai  fiioi  proprj  Cittadini , 
i quali  avevano  chiufe  le  porte  agli 
Arabi  fotto  preteflo  che  quelli  avreb- 
bero potuto  faccheggiarla  , e foggio- 
garla  dopo  averla  difefa . 

Quelli  Arabi  erano  flati  chiamati  dai 
Mori  , ed  erano  elfi  principalmente  , 
che  avevano  fbflenuto  i primi  sforzi 
deir  Armata  Crifliana  . Ella  è quella 
una  Nazione  dell’  Affrica  che  flà  fem- 
pre  in  campagna  , e che  vive  nei  luo- 
ghi deferti  fotto  delle  Tende  , fenza 
leggi  , fenza  calè  , e fenza  alcuna  re- 
gola 
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gola  di  governo  , ò di  focietà  . I Ro-  r 509 
mani  loro  diedero  il  nome  di  Numi- 
di perche  fi  fono  fermati  nella  Numi- 
dia , che  è una  parte  deir  Affrica  ; gli 
Spagnuoli  ed  i Mori  medcfimi  li  chia- 
mano Alarbi  , ò Arabi  , perche  deri- 
vano originariamente  dall"  Arabia  de- 
ferta , e che  paflando  per  1*  Egitto  , 
vennero  in  Affrica  , e ne  conquiftaro- 
no  molte  Provincie  . Tutta  la  loro  oc-  Gunai- 
cupazione  è di  nudrire  del  befiiame  ; S!r'  ^' 
effi  non  anno  ne  fède  , ne  giuftizia  , 
e non  vivono  che  di  latrocinj  . Indù- 
riti  dalla  gioventù  alla  fatica  , ed  av- 
vezzi ad  una  vita  dura , e ruflica  , fo- 
no molto  atti  alla  guerra  . Si  vedono 
continuamente  alle  mani  coi  loro  vici- 
ni . Quando  i Criftiani  entrano  nel 
Paefe , fanno  fubito  la  pace  coi  Mori , 
e lotto  preteftodi  difendere  la  loro  Pa- 
tria commune,  eia  loro  commun Re- 
ligione , fi  unifcono  infieme.  Sipaga- 
^ no  5 c fi  tengono  in  Campagna  ; ma 
non  fi  ricevono  mai  nelle  Città  , per- 
che rubbano  impunemente  , e non  vi 
è ne  rimproveri  , ne  pene  che  pofjan 
arreftare  le  loro  rubberie  . Se  gli  affa- 
ri dei  Mori  vanno  felici , effi  gli  affifto- 
110  come  Amici  ^ e come  Fratelli  fe 

S avvie- 
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1 509  avviene  loro  di  efler  battuti , gli  carica- 
no, e divengono  loro  i più  crudeli  ne- 
mici . Per  quella  ragione  il  Governa- 
tore di  Orano  ordinò  à quelli  che  cu- 
ftodivano  le  porte  di  non  aprire  ai  Ca- 
valieri Arabi  , inviati  dal  Re  di  Tre- 
mefen,  prendendoli  più  torto  per  Ma- 
landrini che  venivano  à faccheggiarli  , 
che  per  Soldati  afFezzionati  à foccor- 
rerli . 

Ma  molti  anno  pretefo , che  ciò  £o£- 
fe  un  artifizio  di  quelli  che  tradivano 
la  Città.  Quel  che  vi  è di  certo  è,  che 
il  Cardinale  vi  aveva  avuto  delle  intel- 
ligenze, e che  vi  manteneva  delle  fpie^ 
Che  nella  rotta  di  D.Diego  Fernandez 
Governatore  di  Mazarquivir  , i Mori 
fecero  gran  numero  di  prigionieri , tra 
i quali  furono  Alonfo  Martos , e Mar- 
tino Argoto , e che  quelli  due  Capita- 
ni ertèndo  rtati  dati  in  guardia  à Ha- 
met  Acanix  uno  dei  principali  della  Cit- 
tà , fino  che  avellerò  pagato  il  loro  n- 
featto  , trattarono  fecretamente  con 
lui  . Alcuni  anno  creduto  che  mentre 
il  Navarca  deliberava  , le  doveva  me- 
nare à combatter  le  Truppe  nuova-* 
mente  sbarcate  , venne  un*avvifo  fe- 
treto  al  Cardinale  , che  non  vi  era 
* tem- 
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tempo  da  perdere , e che  il  roccorfo  era 
vicino . 

Comunque  fi  fia  j Ximcnes  il  giorno 
feguente  alla  fua  entrata , montò  à Ca- 
vallo , fece  il  giro  della  Città , ne  con- 
fiderò la  fituazione  , diede  gli  ordini 
necefTarj  per  riparare  le  antiche  fortifi- 
cazioni , e per  farne  delle  nuove . Do- 
po di  ciò  ) andò  à vifitare  le  Mofehee  > 
ne  confacrò  una  ad  onore  della  Vergi- 
ne , fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del- 
la Vittoria;  un’altra,  ad  onore  di  San 
Giacomo  Protettore  di  Spagna  ; e per- 
che quel  giorno  la  Chiefa  faceva  la  Fe- 
fia  di  San  Bernardino  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  San  Francefeo , molto  zelan- 
te per  il  follevamcnto  dei  poveri , e de- 
gli appellati,  gli  dedicò  l’Ofpedaleche 
fondò  per  gli  ammalati . Oltre  i Preti 
che  llabilì  per  l’efercizio  della  Religio- 
ne , e per  la  converfione  degli  Infede- 
li, fece  ancora  fabbricare  due  Conven- 
ti di  Religiofi  , rimo  di  San  France- 
feo , e l’altro  di  San  Domenico  ; cd 
affinché  niente  mancallc  alle  fue  cure, 
avendo  intefo  che  vi  erano  tra  ì pri- 
gionieri molti  Ebrei,  temè,  che  quelli 
che  fi  erano  convertiti  nuovamente  in 
Ifpagna  , non  veniflèro  à mifchiarfi 
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509  con  quelli  di  Orano  , per  ifchivare  le 
pene  dell’  Inquifizione  ; nominò  di  fiia 
autorità  ed  in  virtù  delia  Tua  Carica  , 
iin’Inquifitore  fopra  di  ciò  . Ad  ogni 
cofa  egli  provide  , fìa  per  la  ficiirezza 
della  Piazza  come  Generale  , fìa  per 
r accrefeimento  della  Religione  come 
Vefeovo- 

Dopo  la  prefa  della  Città,  eglifpe- 
dì  Fernando  Vera  figliuolo  del  Com- 
mifTario  Generale  dell’Artiglieria  , al 
Re  Ferdinando,  con  Lettere  che  con- 
tenevano tutto  l’ordine,  e tutte  le  cir-. 
coflanze  di  quello  affare  . Quello  Ul- 
fiziale  aveva  dimandato  quella  deputa- 
zione con  grande  illanza  : poiché  oltre 
il  piacere  che  v’hà  à portar  una  nuo- 
va , che  deve  ellèr  gradita , fi  fa  cono- 
fcerfi  alla  Corte  , ed  i Re  fono  foliti 
à fare  dei  donativi  in  limili  incontri  .. 
Fernando  parti  colle  Lettere  del  Car- . 
dinaie,  e com^  quello  era  un  giovane 
(dato  ai  fuoi  piateti,  che  voleva  fare  il 
viaggio  à commòdo , dormiva  la  notte 
fenza  inquietarli , palla  va  una  parte  del 
dopo  pranlb  à giuocare  ai  dadi , e git- 
tava  negligentemente  il  fuo  Plico  Ib- 
pra  un  Ietto,  ò Ibpra  una  tavola.  Un, 
Soldato  che  conolccva  il  di  lui  umore 

pensò 
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pensò  di  fegiiirlo  , e prefe  cóme  à ca-  i 
fo  Ja  medeHma  ftrada.  Avendo  trova- 
to Toccafione  di  riibbargli  le  Lettere 
alla  feconda  Pofata  , partì  in  tutta  fret- 
ta , è prefentò  al  Re  , e ricevè  il  do- 
no , e la  ricompenfa  del  fuo  viaggio  . 
Ximenes  fu  avvertito  , e ricordandoli’ 
di  quel  Negro  di  Granata  , elicgli  ave- 
va quali  fatto  perdere  la  grazia  del  Re  f 
dillè  forridendo  ai  fuoi  Amici,  Voi  ve- 
dete che  io  non  fono  fortunato  in  Corrie- 
ri . Egli  inviò  quella  volta  come  fece 
P altra,  il  Padre  Francelco  Ruiz  àSua 
Maeftà , per  renderle  conto  del  tutto . 

In  tanto  quelli  di  Tremezen  avendo  aiv  g« 
intefo  il  facco  , e la  prefa  della  Città 
di  Orano  , della  quale  appena  ottanta  Ximi.4. 
Abitanti  aveano  potuto  falvarll  , tru- 
cidarono tutti  i Mercanti  Crilliani  , 
che  negoziavano  nella  loro  Città  , ed 
anche  tutti  gli  Ebrei  , come  più  uniti 
coi  Crilliani  che  con  loro  . Il  furore 
del  Popolo  andò  sì  lungi  , che  il  Re 
llctte  nella  Fortezza  , c non  ardì  di 
ulcire  , benché  avellè  gran  rincrefei- 
mento'di  veder  fcannare  delle  perfone 
innocenti  che  erano  lotto  la  fiia  pro- 
tezzione  , e che  negoziavano  Ibpra  la 
fede  pubblica  . Dopo  che  quella  prì- 

. S 3 ma 


414  Ifloria  del  Card.  Xìmenes . 

J09  ma  comniozione  fu  acquietata , un  fu- 
bitaneo  terrore  li  forprefe  ; c la  mag- 
gior parte  credendo  già  di  vedere  gli 
Spagnuoli  alle  loro  porte  , fi  ritiraro- 
no fino  nel  Regno  di  Fez  ^ 

Il  Cardinale  pensò  qualche  tempo  ic 
dovefle  profittarli  della  fua  vittoria 
avanzandofi  nelf  Affrica  con  la  fua  Ar- 
mata ; ò fe  in  riguardo  della  fua  etàj 
e della  fua  poca  fdute  dovefiè  lafciar 
fare  il  refto  al  Conte  Navarra  , e ri- 
paflare  in  Ifpagna  . Benché  conofrefle: 
le  difficoltà  di  quelle  forti  di  conqui- 
lle  , e che  tal  genere  di  vita  militare 
non  convcnillè  alla  fua  profcffione  , il 
filo  genio  nondimeno  lo  portava  à tut- 
te le  cofe  grandi  ; e quando  penlàva 
di  lafciar  la  gloria  di  fei  vite  lo  Stato  ,, 
e fopra  tutto  di  dilatare  la  Religione 
alle  cure  ed  alla  fortuna  di  un*'aItro  v 
fi  fentiva  animato  à prolèguire  la  fua. 
ìntraprefa  . Ma  egli  fu  obbligato,  con-,, 
tro  F opinione  di  molti  , e contro  la> 
fua  propria  inclinazione  , di  finir  là  ^ 
Egli  fece  rifleffione  , che  parerebbe 
troppo  ambiziofo  , fe  portalle  le  armii 
più  lungi  ; Che  la  fua  vecchiaia  , e lai 
fua  dignità  , non  gli  permettevano  dii 
vivere  più  lungo  tempo  nella  guerra  li 
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che  era  venuto  per  prendere  Orano  , *^09 
che  Favea  fatto  fenza  perdita  deifuoi:- 
che  non  era  Tua  prudenza  di  efporfl  al 
rifehio  di  perdere  Ja  fua  riputazione  , 
e che  anzi  gli  farebbe  gloriofo  nomi- 
narfì  un  Succefibre  di  fua  propria  au- 
torità , per  una  fpedizione  laboriofà  , 
e di  più  incerta . 

Vi  furono  anche  delle  ragioni  par- 
ticolari , che  lo  determinarono  à ri- 
paflàr  il  Mare  . Il  Conte  di  Navarra 
gelofo  dell’ onore  che  fi  rendeva  à Xi- 
menes  , diceva  apertamente  , che  egli 
non  avrebbe  mai  creduto  che  un  vec- 
chio Capitano  come  egli  era  doveflèef- 
fer  ridotto  à ricevere  gli  ordini  da  un 
Frate  , e che  un  Vefeovo  gli  doveflè 
eflere  preferito  per  il  Commando  di  un* 
Armata  . Avvenne  che  un  Soldato  del 
Navarra  uccife  Uno  dei  Servitori  del 
Cardinale  in  una  rifla  , che  effi  ebbero 
infieme  . Il  Cardinale  ne  fece  dei  gran- 
di lamenti  al  Conte , e quelli  nella  col- 
lera gli  sfogò  il  fuo  cuore  , e gli  diflè 
con  infolenza  , Che  r*  egli  von  era  pa- 
drone  dei  fuoi  fddati  y fapeva  di  chi  do- 
veva dder/ì  ; Che  davejfe  lafciar  à lai 
la  cara  della  guerra  , e che  egli  ite  ren'. 
derebbe  buon  conio  al  Re  edalla  Spa-‘ 
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5^^  gna  : Che  la  di  luì  prefenz^  guaflava 
tutto  j e che  mai  due  Generali  avevano 
hen  condotto  wt*  Armata:  Che  egli  fe  ne 
ritornajf  ? , per  raccogliere  nella  fua  Dio- 
cefi  le  lodi  della  fua  vittoria  : Che  in 
cafo  che  egli  avejfe  ancora  voglia  di  re- 
fi ar  nell*  Armata  ^ non  vi  poteva^  più 
fi  are  che  come  privato  . Che  tutto  ciò 
che  vi  fi  farebh  in  avvenire , fi  farebbe 
à nome  del  Re  Cattolico  y e non  al  fuo: 
Che  non  fe  gli  aveva  data  altra  commijl 
fione  che  dì  prendere  Orano , e quefia  ef- 
fendo  finita  , egli  non  aveva  più  diritto 
ne  Commando  . Che  egli  eejfajfe  in  fine 
di  fare  il  Re , e che  andaffe  à ripiglia- 
re il  fuo  mefiiere  di  Vefeovo  , e lafciaf- 
fe  far  la  guerra  ai  Soldati  . Dopo  di 
ciò  egli  ufeì  brufeamente  , e fenza  ri- 
fpetto , minacciando  di  andar*  à pubbli- 
care alia  tefta  delle  Truppe  , quello 
che  gli  avea  detto  in  faccia . 

Quefto  difeorfo  non  commoffe  pun- 
to il  Cardinale  : egli  diffimulò  , e non 
fi  oppofe  à qtianto  il  Navarra  volle  fa- 
re • Lo  fece  chiamare  il  giorno  feguen- 
te  , e gli  diede  i fuoi  ordini  come  pri- 
ma j con  dolcezza  , e con  autorità 
non  volendo  rimproverargli  il  di  lui 
trafporto  , e concentandofi  che  la  di 
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luì  propria  colcienza  gliene  faceflè  na-  ^5^9 
fcere  la  vergogna  ed  il  pentimento  . 

Ma  quel  che  lo  afflilTè , e Io  determinò  * 
à partire  , fu  una  Lettera  del  Re  che 
gli  cadde  nelle  mani , nella  quale  quello 
5 Principe  fcriveva  à Navaira  : Impedite  aiv.Go- 
il  buon  uomo  di  rip affare  ben  prefio 
Jfpagna.  Bifcgna  confumare  la 
na  ed  il  fuo  danaro  quanto  fi  potrà  . 
Tenetelo  à bada  fe  potete  in  Orano  , e x.c'ìoi 
penfate  à qualche  nuova  intraprefa  . L* 
unione  di  llima , e di  amore  che  man- 
teneva quello  Prelato  con  il  Gran  Ca- 
pitano , e la  confidenza  che  la  maggior 
parte  dei  Signori  gli  dimollravano  , 
avevano  gittate  nello  Ipirito  di  Ferdi- 
nando delle  gelolìe  , e dei  fofpetti  , 
che  egli  non  aveva  potuto  vincere. 

Avendo  Ximenes  riconofeiuto  le  cat- 
tive intenzioni  del  Re  dalla  di  lui  Let- 
tera , e conlìderando  ancora  che  lì  av-  ’ 
vicinavano  i gran  caldi , e che  era  un 
poco  abbattuto  dalle  fatiche  palTate,  fe- 
ce venire  à fe  Navarra  , Villaroel  , 

Diego  Vera , tutti  i Colonnelli  , ed  i 
principali  Uffiziali , per  dichiarar  loro' 
il  difegno  che  aveva  prelb  di  ritirarli' 
nella  fua  Diocelì  . Dille  loro  che  la- 
iciava  al  Conte  Navarra  il  Com mando" 
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* J09  deir  Armata  , e che  fperava  che  un  sr 
buon  Capitano  fi  renderebbe  ben  torto 
''  Padrone  di  tutta  l’AfiTrica:  Che  cono- 
fceva  bene  che  la  prefenza  di  un*" uomo, 
lento , e debole  come  egli  era  non  po- 
tea  molto  fervire  ^ e che  la  guerra  ri- 
cercava fpiriti  vivi  , e un*  età  più  vi- 
gorofa  : Che  era  anche  di  confèguen- 
za  per  le  Truppe,  che  egli  andafle  ap- 
preso del  Re  à follecitar  tutto  ciò  die 
farebbe  necertàrio  per  il  loro  manteni- 
mento , e che  li  pregava  di  credere  che 
s’egli  li  lafciava  , non  era  per  rifpar- 
miare  la  fua  fatica , ma  per  provedere, 
alle  loro  commodità .. 

Indi  fece  loro  la  defcrizzion©  dei  vi- 
veri , e delle  munizioni  da  guerra 
che  egli  lafciava  , e mortrò  loro  il  da- 
naro che  fi  doveva  impiegare  à riparar 
le  .muraglie  , e la  maniera  di  levarlo 
lènza  aggravare  il  Pubblico  ..  Diede  lo- 
ro degli  avvili  fopra  le  feorrerie  che  eifi 
avevano  da  fare  nel  Paele  nemico  y 
fopra  i vantaggi  che  trar  potevano  dal- 
P armata  , fopra  la  difciplina  che  bifb- 
gnava  far  oflèrvar  alle  Tmppe  „ e fo- 
pra tutto  il  governo  deir  Armi  . Do- 
po ciò  , diede  il  Governo  della  Citta- 
della à Villarocl  , il  quale  domandò 
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per  fuo  Luogotenente  Alfonfo  Cafld-  * 50^ 
la  uno  dei  principali  Cittadini  d’  Alca- 
Jà . Tutti  gli  Ufììziali  furono  tanto  com- 
moflì  dalla  bontà  che  egli  loro  dimo- 
firava  , che  Io  pregarono  iftantemen- 
te  di  non  abbandonarli  in  quella  Re- 
gione nemica  . Erano  partiti  fotto  i di 
lui  aufpicj  j niente  loro  aveva  mancato  > 
tutto  loro  era  riulcito  , e temevano 
che  avveniflè  qualche  rivoluzione  nella 
di  lui  aflènza  di  Navarra  y ò voleflè  ri- 
làrcir  terrore  che  aveva  fatto  y ò temef- 
fe  che  il  Cardinale  non  fe  ne  doleffe 
col  Re,  s’^egli  non  Io  placava,  gli  di- 
moftrò  più  rifpetto  per  la  di  lui  Per-^ 
fona  , e più  rincrefcimento  della  di  lui 
partenza  , che  alcun  altro  - 

In'  fine  alli  ventitré  di  Maggio  egli 
s*  imbarcò  ed  ebbe  il  vento  sì  favore- 
vole , che  arrivò  il  medefimo  giorno 
à Cartagena  . Aveva  lafciato  la  Com- 
pagnia delle  fue  Guardie  , e la  mag- 
gior parte  delle  fue  genti  al  Governa- 
tore di  Cazorla  y e non  riconduceva 
con  lui  che  una  parte  dei  fuoi  Dome- 
ftici  nel  Vafcello  che  io  portava  , fen- 
za  apparato  , e fenza  foorta  , volendo 
godere  il  primo  della  fiairezza  , che 
aveva  procurata  à tutta  la  Corta  . Egli' 
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foggiornò  una  Settimana  à Cartagena  > 
e non  fi  può  immaginare  quanti  ordi- 
ni egli  diede  , e quanto  ammaflamen- 
to  egli  fece  delle  cofe  necefiàrie  per  la 
fulfiftenza  deir  Armata  , Dopo  ciò  te- 
mendo i caldi  grandi  partì  per  Alcalà 
di  Henares , Come  vidde  che  il.  tempo, 
della  raccolta  fi  approflìmava  ordinò 
che  fi:  congedaCTero  prontamente  , e li 
rimandafleroalle  loro  Calc  i Liavorato-- 
ri  , che  egli  aveva  menati  alla  guerra  y. 
per  tema  che  non  mancaflèro  Genti 
per  la  mietitura  y e che  i fbrmenti  non? 
fi  perdefiero  : poiché  egli  ebbe  Tempre 
una  grande  tenerezza  per  i Popoli , e 
principalmente  per  quelli  che  erano  dai 
lui  dipendenti  j il  che  fece  conolccre 
^co  tempo  dopo  , nominando  due 
Canonici  della  Chielà  di  Toledo  per: 
vifitare  tutta  la  Tua  Diocefi  con  or-  > 
dine  di  fermarfi  in  tutti’  i luoghi  dove, 
fi  ^eano  levati  Soldati  y e dove  erano* 
pallate  le  Truppe;  informarfi  dei  dan- 
ni che^  potevano  ellère  accaduti  e di' 
^garJi  in  danaro  contante  : il  che  vol- 
le piutollo  elèguirc  in  vita  , che  ordi- 
narlo col  Tuo  Tellamento. 

La  Tua  Univerfità  deputò  chiede  prin- 
cipali Dottori  del  fuo  Corpo  , i quali, 
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andarono  lungi  una  giornkta  ad  incon-  1509 
trarlo  . Egli  li  ricevè  come  irn  Padre 
riceve  i fuoi  Figlinoli  dopo  eflèr  flato 
lungo  tempo  fenza  vederli  . Domandò 
loro  in  quale  flato  erano  le  Lettere  nei 
loro  Collegi , sperano  terminate  le  Fab- 
briche , fè  le  Leggi  erano  oflervate , 
fe  vi  era  fperanza  di  ben  difciplinare  la 
Gioventù  , fe  fi  formavano  buoni  in- 
gegni y fe  gli  fludj  di  Teologia  fiori- 
vano ; e fe  fi  allevavano  Ecclefiaflici 
dotti , e di  buoni  coflumi  , capaci  di 
fèrvire  la  Diocefi . Qiiefle  buone  Gen- 
ti che  fi  afpettavano  che  egli  non  par- 
lalTe  loro  che  della  prefa  di  Orano  , e 
degli  affari  d^’Alfrica,  godevano  di  ve- 
dere V affetto  che  egli  aveva  per  Tavart- 
zamento  delle  Lettere  , ed  ammirava- 
no la  di  lui  modeflia  . Egli  non  diflè 
loro  una  fola  parola  della  fua  vittoria , 
finche  Hcrnando  de  Balbas  celebre 
Teologo  , che  egli  amava  particolar- 
mente, ed  il  quale  fi  era  unito  aiDe*- 
putati , gli  diflè  con  molta  franchezza . 

La  paìììdezza  3 e la  magrezza* 
firo  volto  , Morfigmre  , dinotano  beno 
le  fatiche  che  voi  avete  fofferte  y e dch 
po  la  grande  Conqui'fia  che  V.  Signoria 
Ilhflriffnm  ha  fatta  , ella  ha  ragion 
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»X09  77C  di  venire  à riposar  fi  all*  ombra  dei 
fmi  allori  . Allora  come  fe  fegli  foflè 
rimproverata  la  Tua  pigrizia , ò la  fua 
viltà  gli  fcappo  di  dire  ; Voi  non  conofce- 
te  y Hernando , il  vigore  , e il  coraggio 
_ che  Dio  mi  ha  dato  .*•  Se  la  Providen-^ 
za  avejfe  permejfo  , che  io  avejjì  avuto 
un*  Armata  fedele  , per  fecco  , e per 
pallido  che  voi  mi  vediate , io  farei  fla- 
to nella  congiontura prefentc , à piantare- 
la  Croce  di  Gesù  Criflo  nelle  pr  incip  a-- 
li  Città,  dell*  Affrica .. 

Il  giorno  feguentc  egli  fece  la  iua. 
cntrau  in  Alcalà  , dove  fìi  ricevuto 
con  acclamazioni  ftraordinarie  . Gli 
Schiavi  Mori  andavano  innanzi  à lui  , 
e conducevano  dei  Cameli  carichi  di 
oro  , e di  argento  , che  egli  aveva  fé- 
parato  dal  bottino  , e defUnato  per  il 
Re  : Si  portavano  ia  oltre  dei  Libri 
Arabi  di  Aftrologia  , à J» 'Medicina  , 
dei  quali  ornò  la  fua  Biblioteca  ; Le 
chiavi  delle  Porte  della  Città  , e della 
Cittadella  d’ Orano  y del  Candelieri  , 
e dei  Bacini  dei  quali  i Mori  fi  fervi- 
vano  nelle  loro  Mofchee  , delle  Ban- 
diere prefc  y e molte  altre  cofe  che  egli 
fece  appendere  alla  Volta  della  Chiefa 
di  Sant’Idclfonfo  . Egli  mandò  à Ta- 

lave- 


X/5w  Terzo  • 

lavera  la  chiave  di  una  Porta  , della  *5^ 
quale  Bernardino  di  Menafes , che  com- 
mandava i Soldati  di  quella  Città  , h 
era  impadronito  , con  uno  Stendardo 
roflo,  nel  di  cui  mezzo  v^era  una  mez- 
za Luna  di  azzurro , che  h mife  in  una. 
Cappella  della  Vergine- 
Se  gli  era.  preparato  in  Alcalà  una 
fpecie  di  trionfo  . Gli  abitanti  erano 
tutti  Armati  - Tutti  i Corpi  della  Cit- 
tà erano,  andati  ad  incontrarlo  ; ave- 
vano fetto  abbattere  un.  quartiere  del- 
ie loro  muraglie  per  riceverlo  : ma  egli 
volle  entrare  per  la  Porta  ordinaria  , 
difprcgiando  gli  onori  e riportando 
fempre  le  lodi  che  le  gli  davano  all’  af- 
iìftenza  del.  Dio  degli  Eferciti . Dimo- 
rò qualche  mele  in  quella  Città  , per 
riftabilirvi  la  fua  fànità  , ed  ancorché 
defiderafle  di  andare  à Toledo  per  ivi 
render  iolcnnemente  grazie  à Dio  nel- 
la fua  Catedrale , fe  ne  aftenne  per  gli 
onori  flraordinarj  che  fe  gli  prepara- 
vano , e per  i Complimenti  che  tutti 
i Grandi  del  Regno  aveano  difegno  di 
andargli  à fare  in  quella  Città  . Non 
volle  ne  meno  paflare  à VagliadoJid  , • 
dove  era  la  Corte  , per  timore  , dice- 
va egli,  di  ejfere  cpprejfo  daqaefle  fri- 
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1 500  'udlc  civiltà  che  fervono  di  trattenimento 
Aiv.Go-  a^ì  oziofì  y e che  fono  di  pefo  à quelli 
reb*  ge(t  che  voH  anno  tempo  da  perdere  , ò che 
/<*  loro  età  , e per  la  loro  prof ejjioney 
devono  ejfer  fericfi  , e gravi  . Intanto 
egli  diede  parte  al  fuo  Capitolo  del  fuo 
felice  ritorno,  e lo  incaricò  di  ordina- 
re delle  Preghiere  pubbliche  , affinché 
come  eglino  avevano  attratto  coi  loro 
voti  le  grazie  che  Dio  gli  avea  fatte  , 
così  r a)uta(Tero  anco  à ringraziamelo. 
Allora  fu  che  egli  ricevè  dei  gran  la- 
menti di  tutto  ciò  che  paflàva  in  Ora- 
no dopo  la  fua  partenza  . Uno  dei 
Giudici  che  egli  aveva  Itabiliti  per  gli 
affari  della  guerra  , e per  regolare  Je 
difcordie  , che  accadeflèro  nella  Città 
gli  fcriveva , che  il  Navarra , e il  Via- 
nelli  rovinavano  tutto  colla  loro  ava- 
rizia ; Che  facevano  portare  tutti  i for- 
menti  nei  loro  Granai  ; Che  non  fi 
diftribuiva  niente  fe  non  per  lor*  ordi- 
ne ; Che  compravano  à vii  prezzo 
delie  farine  guafte  , e le  vendevano  al 
povero  Popolo  quel  che  volevano 
Che  il  Vianelli  aveva  proibito  ai  Vil- 
laggi vicini  di  portar  viveri  in  Orano , 
c che  con  tutte  le  provifioni  che  vi  fi 
erano  lafciate  la  careftia  era  già  nelle 

Trup- 
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Truppe;  Che  in  vano  egli  fi  oppone-  *500 
va  à quelli  difordini  , che  non  era  af- 
cokato  , anzi  era  minacciato  . Che 
aveva  rifoluto  di  rinonziare  al  fuo  Uf- 
fizio , e di  ripaffare  in  Ilpagna  , ma 
che  non  fe  gli  permetteva  di  farlo  per 
timore  che  il  Re  non  foflè  mofib  da^ 
fuoi  avvifi  . Che  era  vero  che  il  Na- 
varra  era  un  buon’  uomo  da  guerra  , 
ma  che  non  aveva  talento  per  gli  af- 
, fari  civili  , e che  in  fine  fe  non  vi  fi 
rimediava  , quella  Città  gloriolàmen- 
te  conqulfiata  , ricaderebbc  preflo  fiot- 
to la  Potenza  deglTnfedeli. 

Ximenes  informò  il  Re  di  tutti  que- 
lli difordini,  lo  configliò  di  lafciare  al 
Conte  Navarra  il  Gommando  dell’ Ar- 
mata , e di  nominare  un  altro  per  il 
Governo  politico  ; di  non  mettere  che 
un  fido  Governatore  ad  Orano  , e à 
Mazarquivir  , affinché  tutto  fofle  uni- 
to lotto  un  Capo  , e che  la  difcordia 
dei  pareri  , ò la  gelofia  dell’  autorità 
non  traverfalle  i difègni  che  fi  potreb- 
bero avere  . Gli  rapprefentò  che  D. 
Fernando  di  Cordova  , che  comman- 
dava in  Mazarquivir , era  capace  di  ef- 
fercitar  con  onore  quelli  due  impie- 
ghi . Che  in  tanto  Sua  Maeflà  poteva 
. . com- 
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15 1 0 commandare  al  Navarra  di  ufcire  da 
Orano  , e di  far  delle  fcorrerie  nel 
paefe  nemico  ; Che  era  neceflàrio  di 
mandar  per  prefidio  di  quella  Città  , 
due  mila  Fanti , e tre  cento  Cavalli  . 
Gli  lignificava  gli  ordini  che  bifognava 
dare  per  quel  che  riguardava  la  Reli- 
gione ed  il  culto  Divino  , la  diftribii- 
zione  dei  beni , la  coltura  dei  Campi , 
c r amininiftrazione  della  Giufiizia  . 
Egli  finiva  con  la  propofizione  più  vol- 
te già  fattagli  d’ inviare  in  Orano  Ca- 
valieri di  qualche  Ordine  militare  , i 
quali  vi  fi  llabiliflèro  , come  quelli  di 
San  Giovanni  di  Gerufàleinme  eranfi 
fiabiliti  in  Rodi  , per  opporli  agli 
sforzi  dei  Turchi,  e quelli  di  Castra- 
va ai  confini  di  Granata  , quando  la 
Calliglia  era  efpofia  alle  fcorrerie  dei 
Mori  . Il  Re  fece  tutto  ciò  che  il  Car- 
dinale lo  configliava  i non  vi  fu  che  T 
ultima  propofizione  che  egli  differì , e 
tralafciò  in  fine  lotto  diverfi  pretefti  > 
perche  temeva  , che  gli  Arcivelcovi  di 
Toledo  non  pretendefièro  il  diritto  di 
nominare  quella  Commenda . 

J ; 1 1 Elfendo  così  regolate  le  cofe  , Xi- 
menes  non  cefsò  di  efortare  il  Re  à 
profeguire  leconquille  delF  Affrica  , e 

fu 
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fu  per  le  di  lui  premurofe  follccitazio-  i ; 1 1 
ni , che  fi  mandò  ordine  al  Navarra  di 
attaccare  la  Città  di  Bugia  . Quefto 
Popolo  era  più,  numerofo  , e più  ric- 
co che  quello  d’Orano , ma  era  meno 
bcllicofo  j ne  lafciò  però  di  difender- 
fi  vigoroiàmente  . II  loro  Re  h era 
accampato  fotto  la  Città  con  le  fue 
Truppe  5 e faceva  tirare  più  di  cento 
pezzi  di  cannone , coi  quali  credeva  ful- 
minare r Armata  Spagnuola,  ma  que- 
lla Artiglieria  fu  cosi  malfervita,.  che 
ella  divenne  quali  inutile  . I Crilliani 
dopo  aver  fatto  un  gran  fuoco  fopra  i 
nemici , gli  caricarono  con  tanta  rifo- 
luzione  , che  entrarono  framifchiati 
con  effi  nella  Città,  della  quale  s’im- 
padronirono . Il  Rè  prefe  la  fuga  con 
una  parte  della  fiia  Cavalleria , e non 
vi  fu  che  la  morte  del  Conte  d’ Alta- 
mira,  che  diminuì  l’allegrezza  di  que- 
' ila  vittoria  . Quello  giovane  Signore 
combattè  alla  tella  delle  Truppe  , e i?  cpift. 
Ipingeva  gl’infedeli  con  un’ardore  in  - Zurita 
credibile  , quando  fu  ferito  infelice-  1*. 
mente  da  una  frezza  da  uno  dei  fwoi 
la  di  cui  balellra  lì  rilafsò . Subito  che 
egli  ebbe  Icntito  il  colpo  , levò  gli  oc- 
chi al  Cielo  5 e refe  grazie  à Dio  per- 

che 
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151:  che  moriva  con  le  armi  in  mano  per 
la  Religione  di  Gesù  Grillo  , e dopo 
di  aver  fermato  il  fiio  fangiie  come 
potè  , diflè  à quelli  che  gli  erano  in- 
torno , Che  egli  moriva  contento , giac-, 
che  aveva  ancora  tempo  di  vincere , e che 
impiegherebbe  cosi  bene  quello  che  gli  re- 
flava di  vita  j che  farebbe  deft derato 
dopo  la  fifa  morte . A quefte  parole  egli 
andò  incontro  ai  nemici  , e combattè 
valorofamcnte  , finche  indebolito  dal- 
la perdita  del  làngue  , e dagli  sforzi 
che  aveva  fatti  , cadde  fopra  una  cata- 
fla  di  Mori  da  lui  uccifi.  Si  convenne 
che  da  lui  fi  riconofceva  principalmen- 
te la  vittoria.  Tutta  l’Armata  lo  pian- 
fe,  e il  Navafra  nel  fargli  rendere  gli 
onori  funebri  , fece  il  fuo  elogio  pub- 
blicamente . Ximenes  ebbe  un  gran- 
dilfimo  difpiacere  di  quella  morte  , 
perche  aveva  riconolciuto  in  quel  Gio- 
vane durante  la  fpedizione  d’ Orano  , 

, molto  valore , e molta  faviezza  ; e per 
quello  r aveva  egli  fatto  Luogotenen- 
te Generale  dell’Armata  , della  quale 
aveva  difegno  di  procurargli  il  Gom- 
mando . 

Il  nome  di  Navarra  divenne  formi- 
dabile in  tutta  r Affrica  . EiTendo  il 

Re 
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Ré  di  Bugia  ritornato  dopo  fei  mefl  ^5^1 
con  una  potente  Armata  , per  ripren- 
dere la  fua  Reale  Città  ; Quefto  Gè*, 
nerale  à cui  i fucccflì  pafTati  avevano 
gonfiato  il  coraggio  , andò  all’  incon- 
tro di  lui  , e Io  disfece  intieramente  , 
in  modo  che  egli  non  potè  più  rialzar- 
li , e menò  poi  fenza  Corona , e fen- 
za  onore  una  vita  ofcura  , e privata  . 

Pietro  Arias  fopranominato  il  Gioflra-  aiv.Go- 
rore  uno  dei  Colonnelli  cheli  Cardi- 
naie  aveva  fatti  palTare  in  Affrica,  re-  xim.ij. 
fe  dei  grandi  fervigi  in  quella  guerra  . 

All’  affedio  di  Bugia , montò  dei  primi 
fopra  le  muraglie  , ed  avendo  gittato 
giù  un  Moro , che  guardava  un  pollo 
con  una  Bandiera,  vi  piantò  la  fua,  e 
facilitò  la  prtfa  della  Città  . Quando 
anche  il  Re  vi  ritornò  , effondo  flato  ' 
incaricato  à difendere  un  piccolo  For- 
te con  poco  prefidio,  vi  fu  attaccato, 
e foflenne  con  fei  Soldati  che  gli  re- 
flavano  un*  afTalto  di  più  di  tre  ore . 

Di  quello  medefimo  Arias  , fi  rac- 
conta , che  efièndo  caduto  in  una  ma- 
lattia di  languidezza , che  i Medici  giu- 
dicavano incurabile,  andava  ogni  gior- 
no alla  Chiefa  , ove  doveva  effer  fe- 
polto  , flendendofi  nella  fua  Tomba, 

dopo 
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15 IX  dopo  aver  afliftito  alla  Meflà  , fi  £icc- 
va  gittare  dell’  acqua  benedetta  , e re- 
citare le  Preghiere  de’  Morti , Affine  , 
diceva  egli  > dì  avvezzeirfi  à quella  di- 
mora , in  cui  doveva  abitare  sì  lungo 
tempo  , ed  eccitarjì  un  quella  frequente 
rapprefent azione  dei  fuoi  funerali  , à 
morire  Crijìianaìnente  , quatuio  Dio  Io 
chiamajfe  da  quejìo  Mondo  . Tre  mefi 
dopo  il  Navarra  s’impadronì  di  Tri- 
poli , e mandò  il  Governatore  di  quel- 
la Città  prigioniere  à Medina , con  tut- 
to il  filo  Prefidio . 

Zurira  Il  Re  Cattolico  , e Ximenes  , per 
Aràgon.  configlio  del  quale  tutte  quelle  con- 
quifte  fi  facevano , ebbero  molto  con- 
tento della  prefa  di  quella  Piazza , che 
adicurava  tutto  il  commercio  della  Spa- 
e giunte  à Roma  quelle  nuove, 
ii.  epift.  ij  Papa  ne  fu  tanto  foddisfatto  , che 
convocò  il  Concilloro  , in  cui  fece  1’ 
elogio  di  Ferdinando  , di  Ximenes,  e 
di  tutta  la  Nobiltà  Spagnuola  , ed  or- 
dinò le  orazioni  delle  quarant’ore,  per 
ottenere  da  Dio  la  continuazione  di 
quelli  buoni  fuccedi  , i quali  furono 
interrotti  per  la  morte  deplorabile  del 
Vianclli , la  quale  avvenne  in  quella 
guifa . 

Aven- 
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Avendo  ilNavarra  avanzato,  come  iju 
noi  abbiamo  detto  le  fue  conquifte 
per  terra , j(l  mife  in  Mare  coir  Arma- 
ta , con  difegno  di  vificare  la  Gofta  d* 

> Affrica  verfo  1’  Oriente  . Dopo  una  AI  vai', 
lunga  navigazione  approdò  all’  Ifola  di 
Querquernes  j,ì  per  provederfi d’acqua 
che  comminciava  à mancare , sì  per  ri- 
conofeere  il  Paefe  , e per  vedere  fe 
vi  foffe  qualche  cofada  intraprendere. 

Il  Vianelli  ebbe  il  carico  di  andar  à 
fare  la  provifione  dell’  acqua  , ed  ef- 
fendofiun  poco  avanzato  nell’ Ifola  per 
offervarne  la  fituazione  , fcuoprì  tre 
pozzi  che  erano  mezzo  pieni , e che  i 
Morì  avevano  abbandonati,  perche  ne 
avevano  fatti  degli  altri  più  lontani  dal 
Mare  . Come  egli  non  incontrò  per 
via  che  alcuni  Paflori  , i quali  nodri- 
vano  degli  armenti , ed  alcuni  lavora- 
tori che  coltivavano  la  terra  , credè 
che  non  vi  foffe  molto  à temere  . Ri- 
. venne  all’Armata  , e dimandò  che  fe 
gli  deflèro  il  giorno  feguente  alcuni 
Soldati  per  nettare,  e fcavare  i pozzi, 
il  che  fe  gli  accordò  facilmente  • Egli 
prefe  quattro  cento  uomini  , e li  fece 
lavorar  tanto  diligentemente,  che  ver- 
fo Mezzodì  1’  opera  fu  finita  . Si  tirò 

per 
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per  filo  ordine  una  gran  trincierà  con 
delle  palificate  intorno  per  impedire  T 
eflère  sforzati  dai  nemici  . Il  Navarra 
cflendo  venuto  per  vedere  quello  la- 
voro , fu  molto  contento  di  trovarlo 
già  fatto  , e pregato  dal  Vianelli  à la- 
Iciargliene  la  guardia,  vi  acconfentìdi 
mala  voglia  ; e dille  nel  ritornare  all* 
Armata  , Il  Vianelli  vuol  difender  da 
giovane  , q^uel  che  ha  fatto  da  uomo  d* 
efperienza  . Ci  hi  fognava  pigliare  ■ dell* 
acqua  in  quefla  terra  nemica  correndo  , 
ccnne  i cani  ne  prendono  nel  Nilo  . In 
fatti  i Barbari  fpaventati  dallo  sbarco 
degli  Spaglinoli  , s’ ingrollàrono  tu- 
multuariamente per  difendere  il  loro 
pacfe  ; ma  non  avevano  ne  gente  per 
attaccare  , ne  armi  per  combattere,  e 
tutti  i loro  sforzi  farebbero  Itati  inuti- 
li , fe  un*  Uffiziale  Spagnuolo  non  fi 
folle  mellb  alla  loro  tella , e non  avef- 
fe  loro  facrificato  per  difperazione  le 
Truppe  della  fua  Nazione. 

Mentre  che  lì  lavorava  à nettare 
quelli  pozzi  un  Alfiere  non  efeguì 
prontamente  gli  ordini  ricevuti  . Il 
Vianelli  naturalmente  feroce,  e colle- 
rico , lo  maltrattò  di  parole  ; e fopra 
alcune  vane  feufe  che  gli  fece  1’  Alfie- 
re, 
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re,„egli  fi.fcaldò  talmente  che  Io  bat-  15 
tè , e per  cplmo  di  difonore "gli  ftrap- 
pò  i peli?  della  barba  . < Quell’  uomo 
punto  nel  vivo  da  un  sì  grand’  affron- 
to, diffimulò  il  fuo  rifentimcnto  , e 
fiibito  venuta  la  notte  andò  à,  trovare 
i Mori  , e promife  ad  cflì  dar  loro  in 
man  gli  Spagnuoli  . Eglino  afcol taro- 
no  quella  própofcione  con  piacere  ; e 
dopo  d*  elh^re  flati  afficurati  dalle  loro 
fpie  , die  tutta  la  Guardia  dormiva  , 
entrarono  fenza  fatica  nel  Campo  , e 
fecero  una  llrage  sì  grande , che  appe- 
na reflarpno  tre  Soldati,  uno  de’ qua- 
li ne  inviarono  al  Re  di  Tunilì  , l’al- 
tro al  Governatore  dell’  Ifola  di  Gelves, 
per  portar  loro  quefta  nuova  ; ed  il 
terzo  che  aveva  ricevuto  molte  ferite  , 
reftò  fra,i  morti  , da  quello  fi  feppe 
la  violenza  del  Vianelli,-  il  tradimento 
dell’  Alfijere  > e l’ irruzzibne  dei  Mori . 

Il  Navarra  inviò  D.  Diego  Pacheco 
per  riconofcere^la  verità  di  quello  fat- 
to ; e facéndo,  mettere  alla  vela , dife- 
gnò  di  de  vallate  il  Regno  di  Tripoli  , 
e 1’  Ilbla  di  Gelves  j,  affinè  ^di  liberare 
Je  Colle  . dr  Sicilia  dàlfe  Icòrrcrie  , e 
dalle  prede  dì  quelli  ,Corlan  j , e di  to- 
glier loro  il  mòdo.'d’  ihcommodare  le 
' ^ -"T  Gàie- 
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Galere  , che  Ferdinando  vi  aveva  Ja- 
fciate  . Quefto  Generale  avrebbe  fbg- 
giogata  quefF  Ifola  fenza  rriólta  fatica , 
fe  D.  Garzias  di  Toledo  Prirtiogenkò 
del  Duca  d’Alba  non  ne  avelie  preci- 
pitato 1’  intraprefa  . Era  fui  fine  dd 
mefe  di  Agollo,  nel  colrho  del  caldo  , 
quando  quefto  giovane  Signore  con  un’ 
impazienza  indifcreta  , mal  grado  T 
efortazioni  di  Navarra , volle  iàr  que>- 
fto  sbarco , e l’Armata  à cui  mancava 
l’acqua , e che  già  pativa  la  fete  j fu  del 
medcfimo  parere  . I Mori  che  fapevav 
no  Io  ftato  dell’  Armata , fecero  ^ne^ 
tere  intorno  ai  loro  pozzi  , delle  Icc-« 
chic  , ed  ogni  forte  di  vafi  di  rame  j 
appefi  ad  aldine  corde  , noti  dubitan- 
do che  i Criftiani  non  cercaflcro  di  rin<- 
frefcarfi  , à cagione  della  fatica  dellò 
sbarco , del  calore  ecceflìvo  di  quel  pae- 
fé  renofo  , e della  mancanza  d*  acqua 
in  cui  fi  trovavano. 

La  co  fa  accadde  come  appuntò  qué- 
gli Infedeli  l’avevanò  preveduta  . Lè 
Truppe  dopò  un  catìirhò  di  due  òVe  , 
cominciarono  à sbàndarfi  , c fi  gitta- 
rono  intorno  ai  pozzi  . Gli  uni  beve- 
vano con  avidità  , gii  altri  tiiiavanb 
dell’ acqua  cón  fatica  , tutti  penfavaUo 
..  . ■ uni- 
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unicamente  ad  eflànguei'e  la  loro  fece.,  j. 
quando  la  Cavalleria  che  i Mori  ave^ 
Vano  mellà  in  agnato  in  certi  bofehi  di 
palme , e di  oliveti  , Venne  à caricar- 
gli da  tutte  le  parti  : Eflì  fi  lafciavano 
uccidere  Tenza  difefa , e feriti  come  era- 
no , appena  abbandonavano  le  loro  fec- 
<hic . D.Garzias  ed  alcuni  Uffìziali  vol- 
lero refifiere  à quei  Barbari  , ma  fiiw 
rono  opprefil  dal  numero  , e trafitti 
da  mille  colpi  » Morirono  in  quel  gior- 
no circa  quattro  mila  tra  Soldati  , ed 
Uffìziali  Spagnuoli , gli  uni  dalle  loro 
ferite,  c molti  dalia  Ibte  . Quelli  che 
ebbero  tempo  di  arrivare  allarmata  , 
non  furono  più  felici  ; poiché  le  don*, 
ne  ed  i lervidori  , che  erano  nei  Va- 
fcelli  , non  dubitando  che  non  fi  de- 
vafiafiè  queir  Ifola  , avevano  impiega- 
to quèr’poco  d*  acqua  che  loro  rtfia- 
va  à lavare  i panni  ed  i vafi  'dèli’  Ar- 
mata . Il  Navarra  fi  ritirò  con  fomm^ 
difpiacere,  e quéfto  fu  il  principio  del- 
le fue  difgrazie  . Si  credè  che  queftà 
perdita  folte  avvenuta  per  fila  colpa  ; 
il  Duca  d*  Alba  s* irritò  contro  di  lui  , 
ed  il  Rè  Ferdinando  tre  anni  dopo  1* 
abbandonò , quando  fu  prelb  dai  Fran- 
éefi  alla  battaglia  di  Ravenna  . Cosi 
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I ; 1 1 per  od)  particolari  , e per  cagioni  ap* 
parentemente  falfe  , quefto  Capitano 
che  aveva  refo  sì  grandi  fervigi,  c che 
era  ancora  capace  di  renderne,  fufcor- 
dato  nella  fua  prigione  . Egli  s’impe- 
gnò dapoi  al  fervizio  della  Francia  , ed 
eflendo  fiato  ripigliato  dagli  Spagnuoli 
nella  guerra  d’Italia;  annojato  datan- 
te finifire  venture  , fi  diede  la  morte 
da  fe  medefimo  nel  Cafiello  di  Napo- 
li , dove  era  flato  rinchiufo . 

Per  ritornare  à Ximenes  , dopo  la 
fama  della  prefa  d’ Orano  , e che  fu 
paffato  il  tempo  di  riceverne  i compli- 
menti , fi  portò  à Toledo  , per  fod- 
disfare  al  defiderio  che  il  fuo  Capitolo 
aveva  di  vederlo,  c principalmente  per 
adempire  ai  voti  che  aveva  fatti , cd  ai 
ringraziamenti  , che  volea  rendere  à 
Dio  nella  fua  Catedrale.  Oltre  le  Pre- 
ghiere che  egli  vi  fece  allora  , fondò 
due  Meffe  folenni  ogni  anno  in  me- 
moria di  quella  vittoria  , e qualche 
tempo  dopo  fece  dono  di  venti  mila 
feudi  à quella  Chiefa  , per  rinovare  1* 
argenteria , e gli  ornamenti che  fer- 
vivano  nei  Sagri  Uffizj . 

Pareva  che  il  . Cardinale  doveffe  go- 
derà in  ripofb  della  gloria  che  fi  era 
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acquiitata  . Aveva  refo  aJio  ’ Stato  un  1511 
fervigio  importante  , e ad  altro  non 
penfava  che  à ripigliare  il  corfo  delle  vi- 
fite  della  Tua  Diocefe  \ ma  gli  fopra- 
vennero-  per  cagion  pure  della  prefa  d’ 
Orano,  due  a^ri  che  gli  diedero  mol- 
ta moleftia.  Latino  riguardava  le  /pe- 
lè. della  guerra  , che  il  Re  ricusò  di 
rimborfargli  ; T altro  la  giurifdizzione 
fpirituale  di  quella  nuova  conquida  p 
della  quale  un  Velcovo  Titolare  volle 
impadronirlène . E’  à propofito  riferir; 
qui  le  difficoltà , che  egli  incontrò  nell’ 
uno  , e nell’altro  , e la.  fermezza  cont 
la  cui  le  fuperò . . i .4 

Prima  d*  intraprendere  la  guerra  d* 
Affrica , egli  avea  rapprefentato  al  Re 
Ferdinando , che  voleva  ben  levare  del- 
le Truppe  , e mantenerle  à fue  fpefe, 
tutto  il  tempo  che  farebbe  ncceflàrio, 
ma  che , benché  credeflèi  le  fuejendite 
ben  impiegate  in  un’  affare  di  Religio-  Zuriu 
ne  , confiderava  che  quello  era  il  pa-  Arag.  1' 
trimonio  della  fiia  Chiefa  , dellinato 
particolarmente  per  le  neeeffità  ’ della 
fua  Diocefe  ; che  però  fperavà  che  fua 
Maeflà  dopo  aver  raeflo  in  ordine  gli 
fiioi  erarj  , gli  renderebbe  il  denaro  , 
che  egli  avefse  sborfkto  . Il  Re  vi 
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* 511  ij^eonfenrì  , e vi  fi  obbliga  di  buona 
M.rt"!  fede  ; naa  dopo  il  ricorno  del  Cardina- 
■ ^g^  paijve  inafprito  contro  di  lui  , 

c ricusò  di  foddisfàrlo . Alcuni  Signori 
della  Corte  fi  erano  prevalfi  della  Tua 
lontananza  . Quelli  che  egli  aveva  re- 
prefii  nel  tempo  della  fiia  Ammini- 
ftrazione  , ne  avevano  ancora  del  ri- 
feiitimento  , e cercavano  tutti  i mezt 
di  vendicarfi  ; gli  altri  gelofi  della  di 
lui  gloria  avetana  rifoluto  di  abbatter- 
lo : e tutti  infieme  prevedendo  che  efit 
irebbero  foggetti  fin.  tanto  che  Ferdi- 
nando e,  Ximenes  farebbero  uniti  di 
affetto , e d’ intereflè , tentarono  di  di- 
vidergli , perfuadcndofi  che  fe  poteva- 
no una  volta  perder  Ximenes  > avreb- 
bero facilmente  fatto  Io  fieflb  di  Fer- 
dinando > e fi  fottrarrebhero  dali^  ub- 
bidienza di  un  Padrone , che  effi  odia- 
vano fécretamcnte  perche  T avevana 
offèfb  , e lo  vedevano  in  iftato  di  ri- 
lentiifène. 

Subito  che  ebbero  riconofeiuto  dal- 
le azzioni,  e dai  difeorfi  del  Re,  qual- 
che tepidezza  per  Ximenes,  à cagione 
delle difsenfioni  chequefti  aveano  avu- 
te circa  i preparativi  della  guerra  , non 
ceffarono-di  animarlo  - Xraverfarono. 
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in  ogni  incontro  i difegnl  del  Cardi- 
naie  , ma  egli  colla  grandezza  del  fup 
coraggio , c colla  forza  della  giiiftizia  , 
fuperq  le  difficoltà  che  fé  gli  fecero  .. 
Popo  che  egli  ebbe  riufeito  nella  fua 
iptraprelà  4’ Orano  , effi  Taccufarono 
di  aver’  aperte  le  Lettere  , che  il  Re 
j(criveva  ai  Conte  Navarrà  , contro  il 
diritto  coipmune  , ed  il  rifpetto  che 
fra  dovuto  alla  potenza  Reale . E’cer- 
to  che  annoiato  da  tutte  le  oppofizio- 
ni  che  egli,  trovava  alla  Corte  , e dai  mcn. 
cattivi  Uffizi , che  contro  lui  erano  fat- 
ti , aveva  ordinato  nel  paflàre  in  Af- 
frica à tutti  i Governatori  dei  Porti  , 
d’ indrizzargU  tutti  i Plichi,  e tutte  le 
Lettere  che  verrebbero  dalla  Spagna  , 
e che  era  flato  fedelmente  avvertito  , 

Q per  le  corrifpondenze  che  egli  aveva 
alla  Coi  te , ò per  i Confidenti  del  Con- 
te di  Navarra  , di  tutto  ciò  che  i Mini- 
flri  ed  il  Re  fteflb  gli  ferivevano  di  più 
fficreto  . Così  non  fi  giuftificava  egli 
Ibpra  queflo  punto , e fi  contentava  di 
dire  , che  aveva  refe  le  Lettere  fenza 
aprirle  , facendo  intendere  però  che 
aveva  avuto  degli  avvilì  di  tutto , e la- 
feiando  andare  fopra  di  ciò  le  loro  con- 
getture . 
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t Lo  incolparono  in  oltre  di  aver  crea- 
to degli  Uffiziaii  di  fiio  capo , e di  aver 
affettato  di  effere  indipendente  \ ma 
egli  moftrava  la  facoltà  che  aveva  dal 
Re  , e provava  che  non  aveva  fatto 
nulla  contro  f ordine  Come  qiieile 
calunnie  , e molte  altre  > non  man- 
cavano di  fir^impreffione  ifopra  lo  Ipi- 
rito  di  Ferdinando , fe  gli  perfuafe  fà- 
cilmente, di  non  rdlituire  à Xiinency 
quel  che  quefti  aveva  fpefo  per  lui  . I 
Teforieri  gli  dichiararono  à nome  di 
Sua  Maeflà , che  egli  non  aveva  alcun 
diritto  di  domandare  il  fuo  rimhorlb , 
che  il  bottino  d^Orano  aveva  ecceduto 
le  fpefe  che  egli  aveva  fatte  , e che 
non  era  ne  giuffo  ne  onefto  à lui,  il 
quale  ritornava  colmo  di  gloria , e ca- 
rico di  fpoglie,  pretendere  ancora  del- 
le ricompenfè  . Rifpondeva  à ciò  che 
egli  non  aveva  profittato  del  bottino , 
eche  non  aveva  riportato  dal  fuo  viag- 
gio d*  Affrica  , che  alcuni  Libri  Ara- 
bi , ed  alcune  altre  airiofità  che  avea 
meffe  nella  fua  Biblioteca,  come  legni 
della  vittoria  , che  Dio  aveva  data  ai 
Criffiani . 

Ma  vedendo  che  non  fi  faceva  alcu- 
na ragione  alle  fue  dimaiide  , fcriffe 
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al  Re  che  lo  pregava  di  ricordarli  del-  * 5 1 1 
la  fila  parola  5 e di  fargli  pagare  il  da- 
naro  che  aveva  sborfato  ; Che  era  un 
bene , di  cui  doveva  render  conto  alla 
fua  Chielà  : Che  lì  appellava  alla  fiia 
giuftizia  della  ripulfa  che  fe  gli  faceva  à 
fuo  nóme  : . Che  nelle  occalloni  pre-^ 
murofe  , egli  potrebbe  aver  bifogno 
di  un  pari  foccorfo  , e che  durerebbe 
fatica  à trovarlo  , fe  non  li  sforzalfe 
df  riconofcerlo : Che  altri  dopo  unta- 
le fervigio  y dimandato  avrebbero  ri- 
còmpenfe , . e che  quanto  à fe  y li  con- 
tentava, che- fe  gli  pagalTe'un  debito: 

Che  fe  lo  flato  dei  fuoi  affari  non  gli 
permetteva  di  cavare  quella  fommada* 
fuoi  erarj  egli  cedefle  agli  Arcivelcovi 
di;.Toledo  il  dominio  della  ..Città  d* 
Orano , e che  egli’ j e i fuoi  fuccelfori 
fi  chiamerebbero  ipaghi  di  tutto  il  re- 
flo.  j - ...  1 

-,  Qiiefla  propolizione  fu  e.làmina 
ta  nel  ConGglio:-:  Alcuni  furono  di  pa- 
rere ;di  accettarlat  y - e:  irapprefentarono 
che  i^  CardinaJe..prevenutó  dall*  amore  pi. 
dellaifua  Conquifla  ,/jP^on  cdnliderava 
le  cure  , e le  fpefetnelle  quali  impe- 
gnaya  gli  Arcivefeovi,  di  Toledo , ncl- 
J’ aggravarli  del  polfeflb;  di  una  Città  , 
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che  non  darebbe  Jora  gran  rendita  ^ 
e che  eflTendo  in  una  Regione  nemi-. 
ca  X colerebbe  molto  à mantenere  , e 
à difendere  > s’^eila  fofìTe  attaccata  . 
Soggiungevano  che  la  Chiefa  di  Tolc- 
do  non  era  capace  di  foiìenere  iùngo 
tempo  queftò  pefo  > e che  iarebbe  bea 
tofto  ridotta  ad  implorare  T' affiftenza 
del  Re  , e ad  impegnarli  quella  Piaz- 
za per  poco. 

Gli  altri  dicevano  al  contrario  > che- 
Bon  bifògnava  per  un  piccolo  rifpar- 
iBÌo  , gittare  il  Re  in  un^  affare  del 
quale  potrebbe  pentirli  j Che  era  peri- 
colofo  il  confidare  ai  privati  le  Città 
frontiera ,,  e di  metter  loro ^ per  co- 
sì dir , nelle  mani  le  chiavi  del  Regno  ;; 
Che  la  Spagna  doveva  ricordarfi  del; 
Conte  Giuliano  | che  ne  aveva  aperta 
1 entrata  ai  Mori  j Che  le  fi  dava  Ora- 
Bo  y la  medefinM  dilgrazia  poteva  av- 
venire un  giorno  ^ principalmente  do- 
po che  alla  follecitazione  di  Ximenes> 
fi  aveva  unito  il  Governo  di  quella 
^ quello  di  Mazarquivir  ; Che 
^rag.i.  invero  non  vi  era  apparenza  che  i Ve- 
frovi  fo^ro  capaci  di  tali  perfidie;,  ma 
che  però  Oppa  Arcivefeovo  come  lui  ^ 
aveva  favorito  il  tradimento  di  Giiilia- 
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no  . Che  era  una  maffima  Spagnuola 
della  quale  i Re  fi  facevano  una  leg-  hift.Hif. 
ge  da  lungo  tempo  > di  non  lafciare 
ad  alcun  Signore,  le  Fortezze,  ò Cit- 
tà di  frontiera  in  proprietà  : Clic  per 
quefta  ragione  fi  aveva  tolto  ai  Con- 
ti di  Montagud  la  Città  d'Agrcda  nei 
confini  d’  Aragona  , e cho  le  ^ 
va  dato  quella  d^  Almazan  . Cne^  fi 
aveva  rimeflb  Llzeta  agli  Arci vefiovi  di 
Toledo , in  vece  di  Baza , Catta  marit- 
tima dirimpetto  all*  Affrica  Che  Al- 
fonfo  detto  il  Savio  „ aveva  fatto  lo 
fteffb  à riguardò  di  D.  Garzias  Pan- 
tuf&  Governatore  di  Toledo , al  qua^ 
le  aveva  dato  in  cambio  due  Città  nel 
cuore  del  Paele  , per  due  Forti  vicini 
alla  Cofia  . Dicevano  in  fine  > che  fe 
vi  erano  alcuni  éfempi  contrarj  , que- 
fti  erano  fiabifiti  dopo  giungo  tempo  $ 
che  non  fi  aveva  potuto  abolirli  y e 
che  non  dovevano  rirar  conseguenza  * 

Il  Re  dopo  molte  contefeftì  di  que- 
fto  parere  , e fi  prefero  delle  mifur^ 
per  rimborfere  il  Cardinale  . Intanto 
{e  gli  diedero  tutti  i difgulii  immagi- 
nabili . Si  mandò 'à  Cafa  fiia' un  Con»- 
mtffario  Regio  per  vifitare  i fiioi  mo- 
bili 5 c vedere  quel  che  aveva  ritenuto  ' 
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del  bottino  d*  Orano  . A lami  Partico- 
lari che  F avevano  accompagnato  ebbe- 
ro la  medefima  forte.  Si  andò  per  tut- 
ti i luoghi  della  fua  Diocefe  , dove  egli 
aveva  levato,  delle  Truppe  ,’’'e  fi  fece 
prefencare  gli  Schiavi  che  i Soldati  ave- 
vano menati  y e mettere  in  catafta  i 
tapeti , le  bende  di  feta , le  mercatan- 
zie,  e tutto  ciò  che  avevano  riportato 
delle  fpoglie  d^  Affrica  , fia  preziofb  , 
Ila  vile  , per  ripartirlo  , e darJene  il 
quinto  al  Re  . Ximcnesfu  punto  fen- 
fibilmente  dell’  Lngiuftizia  che  fi  face* 
va  ai  pòveri  Artigiani  , ai  quali  po- 
co era  toccato  in  forte  , e che  aveva- 
no più  perduto  nell’ internizzione  del 
loro  lavoro  , che  non  aveano  guada- 
gnato negli  avanzi  della  guerra  . Egli 
li  confolòy  e li  rifarci  liberàl  mente  dei 
loro  danai . Anzi  fi  praticò  tanto  ri- 
gore contro  di  lui',  che  fi  fecero  mo- 
lirare dai  fiioi  mihiftri  i Libri  deifuoi 
conti  5 e delle  fue  fpefe  , che  fi  com- 
putarono fino  à un  danaro .. 

Il  Re.  lo  follecitò  più  volte  di  cede- 
re il  fuo  Arcivcfiovato  à D-  Alonfo 
d’  Aragona  fuo  Figliuolo  , e di  paffa- 
re  all’ Arcivefcovato  di  Saragozza  . Ma 
egli  dichiarò  , Cfc  mi  carjoierehbe  mai 


hìbro  Terzo.  4^^ 

Spofa  ; Che  rìtermrebhe  più  iojìo  alla 
prima  vocazione  ; Che  ripìgUcreb^ 
fatica  la  povertà  , ^ il  ritiro 
ai  un  Kehgiofo  , ma  che  non  lafcierebbe 

j 5 che  alla  fna 

Chic  fa  , ed  ai  Poveri  , a\  quali  fdì 

nddojToédle  nuove  perfcciizioni , che 

coraggio  invin- 
cibile.  Non  gli  fcappà  mai  un  lamen- 
to ne  una  parola  d''  impazienza  , e fi 
follenne  col  tefiimonio  della  Tua  co- 
faenza  e colfefcmpio  del  Gran  Ca- 
pitano , a CUI  fi  fiiceva  il-  médefimo 
rattamente  lenza  aver  riguardo  ai 
fovigi  che  egli  avea  refi  . Poco  tempo 
• perilche  ringra- 

T diraenficandofr  di  tutti 

gh  affronti  ricevuti:.  Io  rifpettò,'e  lo 
ièivi  come  prima  in  ogni  incontro.. 

la  Giiirildizzione  fpirituale  d’ Orano  , 
non  gh  diede  quafi  niente'  meno  di  di- 
•Iturbo  . Alciim  anni  prima  che  fi  peir- 
a conquifiare  quella  Piazza  , Fra 
■Luigi  Gugl^lmo  Religiofo  delf  Ordi- 
ne  di  San  Francefeo  , aveva  ottenuto 

Vefeovati  finza 

inzione  , i quali  non  canno, che  il 
^ tolo 
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15  II  tolo  di  qualche  antica  Chiefà  nelle  ter- 
re degli  Infedeli  . Quefti  era  flato  con- 
fecrato  fotto  il  nome  di  Vefcovo  di 
Auran  , e così  fi  faceva  chiamare  ► 
Veniva  riconofciuto  communemento 
per  tale  , e credeva  di  buona  fede  efi 
fere  proviflo  di  quefla  Chiefà  ^ Subi- 
to che  la  Città  fu  prefa  , egli  volle 
metterfi  m pofleflò  della  fua  Diocefe>. 
lènza  fare  alcuna  civiltà  al  Cardinale  j 
immaginandofi  che  egli  poteva  entrare 
con  pieno  diritto  in  un  bene  che  gli 
era  toccato  naturalmente  > tanto  più, 
che  egli  aveva  ottenuto  da  Roma  una 
nuova  Bolla  , in  virtù  della  quale  pre- 
tendeva ftabilirfi , fenza  credere  che  vi 
potefle  cfTer  contefa  ne  oppofizione  . 
Ximenes  aveva  prefo  dalfuo  canto  del- 
le altre  mifure  . Egli  era  convenuto- 
con  il  Re  nel  Trattato  che  eflì  avea- 
no  fatto  inficme  , che  quefla  Chiefà 
dipenderebbe  dall’ Arcivefeovato  di  To- 
ledo , perche  ella  farebbe  flata  acqui- 
ftata  colle  fue  aire  , e colie  fiie  fati- 
che, e che  quello  acquiflo  potrebbe  uir 
giorno  eccitare  i di  lui  fucceflbri  àmr- 

nedeifimili.  , 

II  difègno  era  di  fondarvi  una  Chie- 
fì.  Collegiale  ,•  in  cui  vi  fofle  un  Ab- 
. . bazia. 
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twizia , delle  Digoità  , e un  certo  nu-  151 1 
• mero  di  Canonicati  , i quali  foflero> 
uniti  con  la  Catedralc  di  Toledo  , di 
maniera  che  T Abbate  vi  aveflè  uno 
dei  primi  gradi  . Il  Re  fi  era  riferva- 
' to  in  perpetuo  la  nomina  di  quefti  Be- 
nefizi , e gli  Arcivefeovi  erano  obbli- 
gati di  confermarla . 

Ximencs  fi  oppofè  dunque  allcprc- 
tenfioni  del  Vefcòvo  ; ma  come  teme- 
-va  molto  di  fare  un*  in^ufiizia  , fece 
congregare  diverfe  pcrlbne  confumate 
nello  ftudio  delle  antichità  Ecclefiafii- 
-che  , e Secolari  , e lóro  ordinò  di  ef- 
fàminarc  fe  la  Città  dj  Orano  era  an- 
tica , c fe  vi  era  mai  fiata  Sede  Vefeo- 
valc  - Quelli  Dottori  dopo  aver  con- 
fnltato  i .Libri  delie  divifioni  delle  Pro- 
vincie , t Concil)  d*  Affrica  i Titoli' 
dei  Vefeovati  , e le  Sottofiirizzioni  dei 
Vefeovi;  dopo  aver^offervato  la  fitua- 
zione  dei  luoghi , e paragonato  le  Gt- 
cà  antiche  con  le  nuove  , definirono , 
che  Orano  era  una  Città  moderna  ; 

Che  negli  antichi  Cofmografi  non  fi 
trovava  vicino  al  Gran  Porto  chiama- 
to Mazarquivir , alcuna  abitazione  con- 
fi derabile  ; Che  fi  fapeva  dagli  Anna- 
li dei  Mori , che  Ofano  ejca  una  Co- 

loaiat 
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’liii  Ionia  di  Tremezen,  fabricata  dai  Nu- 
midi da  un  fecolo  , ò poco  più  ; Che 
quello  Velcovo  pretefb  , moflraffe  , 
fe  poteva  , il  nome  antico  di  que/la 
Città  ; Che  non  lo  troverebbe  nella 
memoria  delle  antiche  Diocefi,  e che 
era  cofa  ridicola  il  pretendere  , che  fi 
fofle  fondato  quello  Vefeovato  dopoT 
irruzzione  dei  Barbari. 

Aggiungevano  che  per  le  divifioni 
delle  Provincie,  e per  i ConciI)  d’ Af- 
frica, dove  le  Metropoli  fono  notate, 
non  fi  parla  che  della  Carthaginefe,  e 
della  Tingitana  ;che  fra  i Vefeovati  del- 
la Tingitana  , non  fi  fa  alcuna  men- 
zione di  Orano  . Che  fc  quella  Chie- 
fa  fòlTe  Hata  di  quel  tempo  , come  el- 
la è più  vicina  à Tanger  la  Metropo- 
li , farebbe  anche  fiata  nominata  delle 
prime  . Che  era, vero  che  nella  Pro- 
vincia di  Cartagine  , fi  contava  tra  le 
Città  Vefcovali  Aurian,  ò Aurati  ma 
che  ella  era  lontana  d’ Orano  di  cui  fi 
trattava  più  di  venti  leghe,  fecondo 
il  computo  commune  ..  Terminavano 
Effi  dicendo  , che  effendo  Tremezen 
nel  vicinato  di  Orano  , e molto  fupe- 
riore  per  la  fua  grandezza  , e per  la 
fua  dignità  , non  era  vcrifimile  che  fi 
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aveffe  pofla  la  Sede  Epifcopale  nella  1 5 » i 
minor  Città , à pregiudizio  della  mag- 
giore . 

Il  Cardinale  convinto  da  quelle  ra- 
gioni, fece  dire  al  Velcovoche  cercaf- 
fe  la  Tua  Chiefa  dove  ella  era  che 
quanto  à fe,  non  foffrirebbe  mai  che 
fi  facdfe  quello  torto  agli  Arcivelcovi 
di  Toledo  , di  toglier  loro  il  pofiellb 
della  Chiefa  di  Orano,  controle  con- 
venzioni di  un  Trattato,  che  egli  ave- 
va fatto  con  il  Re.  Vi  era  però  un  pun- 
to effenziale,  che  pregiudicava  alia  fua 
caulà  ; Il  Papa  , il  quale  aveva  dato 
delle  Bolle  al  Velcovo  di  Orano,  len- 
za efaminare  i diritti  , e le  oppofi- 
zioni  delle  parti  , non  era  più  in  ifla- 
to  d*  accordare  al  Cardinale  le.  Bolle 
che  domandava  per  Perezzione  della  fua: 
Collegiale  . Il  Vefeovo  appoggiandoli 
da  un  canto  alP  autorità  del  Papa  , 
di  cui  produceva  le  Provifioni,  e con- 
fidandoli dall’  altro  nella  protezzione 
della  Corte,  dove  làpevache  il  Xime- 
nes  aveva  molti  nemici , efpofe  i fuoi 
lamenti  al  Configiio'  Reale  ed  al  Re 
medefimo  ; Che  fe  gP  impediva  il  go- 
der del  fuo  bene  contro  ogni  forte  di 
giuftizia  j Che  non  fi  facea  conto  dei 

Bre-  ' 
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• 51 1 l^vevi  , e Decreti  deJla  Santa  Sede  ; 
Che  egli  non  era  vinto  , ma  era  op- 
prefTo  da  un  Avverfario  potente , Te  la 
giuftijia  del  Re  non  Ip  proteggeva  . 
Come  egli  non  ceflàva  di  gridare  , il 
Re  importunato  dai  fuoi  lamenti  , 
fcrilTe  al  Cardinale  , che  uicilTe  pron- 
tamente da  qucftp  affare  , che  produ- 
ceffè  le  Bolle  del  Papa  , s"  egli  ne  ave- 
va , per  lo  ftabilimento  della  fua  Col- 
legiale di  Orano , e le  mandaffèal  Con- 
' figlio  Reale  j affinché  fi  terminaffeque-, 
ita  lite  con  cognizione  di  caufa  , che 
altrimenti  fenza  aver  riguardo  alJeper- 
fonc  > egli  giudicherebbe  fecondo  la  giu- 
ffizia . 

Ximenes  volle  atx:ommodare  T affa- 
re, e propofe  al  Vefiovo  delle  condi- 
zioni , che  egli  doveva  trovare  oneffe 
con  un^uomo  che  non  era  folito  cede- 
re ai  flioi  diritti  . Qli  offriva  di  farlo 
eleggere  Abbate  di  Orano  , di  dargli 
un  poffo  onorevole  trà  le  dignità  del 
fuo  Capitolo,  e dì  conferirgli  una  del- 
le migliori  Prebende  della  fua  Cate- 
draje  , per  aiutarlo  à foftenere  la  fua  > 
dignità  . Il  Vefeovo  che  era  avaro  , e, 
che  credeva  di  tirare  degli  altri  vantag- 
gi del  Cardinale  giudicando  che  egli 

non 
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HQR  fófle  capace  di  pFoporp^  delle  pfe-  *J*» 
tc  scegli  non  fi  foflè  diiSd^tp* della fua 
caufa  , non  volle  accettar  quelle  che 
£s  gli  facevano , e folleeitò  più  di  pri- 
ma il  giudizio  della  Tua  lite  • Allora  il 
Cardinale  ripigliando  la  fua  aufterità 
«acurale  , fece  fapere  al  Re  i diritti 
die  aveva»  e le condisionicl^e ave- 
va offerte  al  fuo  avverfario  > e gli  fe- 
ce fovvenire  del  Trattato  > dia?  egli 
aveva  fatto  con  lui  avanti  la  fpedÌRÌo- 
ne  di  Orano  ^ Così  non  11  continuò  à 
trattar  più  di  quefto  affare  , ed  il  Re 
ò fia  à cagione  delle  rivoluzioni  che  av- 
vennero in  Italia  , ò delle  lue  infer- 
mità > non  volle  più.  «dii  parkre  dì 
quella  lite. 

Allora  che  dopo  h morte  di  Ferdi-, 
nando  > il  Cardinale  divenne  Reggente 
del  Regno  , il  Vefcovo  troppo  inte-i 
rcfiàto,  conobbe  che  in  nn’ aJdare  dub- 
biofo  , làrebbe  flato  meglio  di  aecom- 
modarC  , che  di  oftinarfl  contro  un* 
Avverlàrio , che  non  era  avvezzo  à ce- 
dere , e di  cui  non  bifbgnava  difprez- 
larc  la  ^azia , Viflc  anche  lungo  tem- 
po con  il  pentimento  di  aver  ricufata 
quello  che  fé  gli  offtiva  , e con  il  di- 
Ipiaccrc  di  vederli  negletto  dal  Cardi-» 
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I naie , che  non  fi  raddolciva  quali  mai , 
con  chi  era  una  volta  incorfo  nel  fuo 
fdegno  . Dopo  che  gli  afifari  di  Orano 
furono  così  terminati  , Ximenes  tro- 
vaiidofi  in  ripofo  , fece  finire  tutto 
quello  che  aveva  avuto  difegno  di  'fta- 
bilire  in  Alcalà  • e vifitò  una  parte 
della  fua  Diocefe,  lafciando  per  tutto 
dei  fegni  della  fua  pietà  , e della  fua^ 
magnificenza . Fece  fabbricare  una  Chie- 
fain  onore  dellaB.  Vergine  à Illelcas, 
ed  uiF  altra  à Tordelaguna,  luogo  del- 
la fua  nafeita  , che -diede  ai  Religioll 
di  San  Francefeo  . • ■ ^ 

Alierà  fu! che'  egli  cominciò  à pen- 
fare  al  Matrimonio  -di.  Giovanna  df 
Gifneros  fua  Nipote  , che  amava  par- 
ticolarmente à cagione  del  fuo  inge- 
gno j e della  fua  fa viezza  iberiche  noti' 
avelie  più  che  undici  anni . Non  vi  era 
Grande  di  Spagna  che  non  ftimailèad 
onore  la  di  lui  parentela  ; ma  egli  vo- 
leva una  perfona  di  condizione,  e cer- 
cava molto  più  I oneftà  , e la  virtù 
che  le  ricchezze . I di  lui  amici  gli  proi^ 
pofero  i Primogeniti  delle  principali 
Famiglie  del  Regno;  maeglìirifpofe: 
Che.  quelle  perfine  erano  per  ordinario 
ìroppo  orgqgìiofi  , prodighe  delle  ricchez- 
ze 
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,Z0  che  7ìon^  avevano  avuto  fatica  di  ac-  ,*5*i 
.guijìare.  y che  domayidavano  molti  beni 
ldaìle\loro  mogli  , ele  difpregiavano  fe 
ejf  7 non  avejf  irò  portato  loro  delle  gran 
doti  ; Che  Egli  non  aveva  beni  della 
fu  a famiglia  ; Che  non  era  d*  umore  di 
.dijjìpare'  quello  della  Chiefa  , e che  cer- 
cava per  fua  Nipote  , qualche  Cadetto 
di  buona  Cafa  5 che  faceffe  fervine  la 
fua  nafeita , e la  fua  virtù  alla  fuafor- 
.tuna  ) € che  non  e fendo  che  mediocremen- 
te ricco  y fi  contentajfe  anche  di  una  dote 
mediocre.  , . ^ 

Sopra  di  ciò  fe  gli  propofe  Gonza-  ■ 

Jes  di  Mendoza  nipote  del  Duca  dell* 

Jnfàntado  . QueiU  era  un  giovane  Si- 
gnore , in  cui  li  vedevano  già  delle 
qualità  degne  dei  fuoi  Antenati,  eche 
diede  injoltre,  delle  prove  llngolari  del 
fijp  valore  nelle  guerre  d*  Italia  . D. 

Alvares  ilio  Padre  era  morto  dopo  da 
qualche  tempojj  e il  Duca  fuo  Zia 
che  n*era  rollato  Tutore  , dellderava 
quello  Matrimonio  con  ardore  , fpe- 
rando  che  scegli  poteva  eller  eongion- 
to  col  Ximenes  per  quella  parentela  , 
niente  potrebbe  più  opporfi^  alla. fua 
ambizione  ed  al  fiio  credito  . Il  C^rdi-* 
naie  dal  fuo  canto  era  contento  della 

Per- 
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i I PeiTona  che  fe  gli  prefentava  , è 
forfè  da  principio  hifingato  deironore 
che  fi  faceva  alla  fua  famiglia  . Egli  fi 
accordò  |col  Duca  , fi  fiefero  gli  ar- 
ticoli, gli  fponfali  furono  celebrati  cori 
molto  giubilo  , e con  molta  folenni- 
tà  . Ma  poco  tempo  dopo  T affare  fi 
rallentò  foliÉa  che  fi  fapefle  la  cagione 
di  queftò  cangiamento  . Alcuni  crede* 
ronb  che  quefto  Prelato  efaminafiè  le 
facoltià  di  Gonzales , e lé  trovafiè  mol- 
to meno  di  quel  che  fo  gli  aveva  pro- 
iTieffo  5 e che  non  volle  che  fi  credef- 
fe , che  egli  cotnpràfiiè  quella  pairente- 
ìa,  e che  la  facèfiè  peraìlibiÉionei  AK 
tri  penfarono  che  dibpO  aVer  6tto  del- 
le feriofé  riflefficmi  lopra  quello  Ma- 
trimonio, temelfe  d*  efiere  impegnato 
à follenem  , ò per  fo^metìo  à foffrirc 
le  pietfelilìoni  qualche  volta  irragione- 
voli dd  Duca  dell’lnlhtìtado , e di  inbl- 
fe  altre  Càfè  à quello  congionte . 

Ciò  che  vi  fu  ‘di  vcrifimile  è , che 
non  avendo  Vòluto  Conchiuder  daffare 
ferità  i!  beneplacito  dèi  Rè  Cattolico  , 
quClló  Principe  Cna  entrato  in  gran  ge- 
fofie  i é ^li  aveva  rimproverato  , che 
ih  fine  egli  voleva  corrfèderarfi  colf  al- 
ta ìb^bbHtà , e fottifiCàr  còlle  fine  fecol- 
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tà  j € col  fiio  credito  perfone  Tempre 
pronte  ad  mtorhidare  Io  Stato  . Egli 
rigiiafd-ava  in  latti  i Grandi  del  Regno 
come  netnid  riconciliati  tenuti  in  do- 
vere dai  folò  timore  della  fua  poten- 
za ; e tanto  più  fi  dìffidavadel  Cardi- 
nale quanto  più  gli  avea  dato  dei  gran 
difpiaceri . (^efte  confiderazioni  arrc- 
fiarono  il  Ximenes  , e amò  meglio  di 
rompere  col  Duca  dell’ Infantado  , 
che  di  dar  motivo  al  Re  di  fofpettare 
della  Tua  fedeltà . Egli  fi  Icusò  dunque 
con  civiltà  , e ringraziò  il  Duca  dell’ 
onore  chè  avéva  voluto  fargli , con  ter* 
mini  tanto  obbliganti  , che  fe  quello 
non  reftò  fbdisfatto  > almeno  non  eh* 
be  motivò  di  dolerfenè. 

Mentre ‘tìhe  quelli  afTari  tratenevano  aiv.Go- 
il  Cardinale  in  Alcalà  , il  Villaroel 
Governatore  di  Cazorla  ritornò  da  O-  * 
rano  , per  menare  nel  Tuo  Governo 
una  vita  dolce,  e tranquilla  ; ma  avendo 
egli  avuta  qualche  contefa  con  un  Cit- 
tadino di  buona  famiglia , fu  un  gior- 
no sì  offefo  da  alcuni  dilborfi , e da  al- 
cuni tratti  irregolari  di  quell’  nomo  , 
che  lo  minacciò  di  rovinarlo  . In  fatti 
la  notte  dopo  , egli  III  ritrovato  mor- 
to , e la  di  lui  Càùl  ralà 'dall’  alto  al 

baf- 
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I baffo  . La  Moglie  cd  i Figliuoli  del 
Defonto , nello  ffato  compaflìonevole 
in  cui  erano  , andarono  à gittarfi  à 
piedi  del  Re  , per  domandare  giufH- 
zia , contro  il  Governatore , ed  il  Re 
nominò  un  Commiffario  per  andar’  à 
informarfi  fopra  luogo . 

Subito  che  Ximenes  ne  fu  avvertito  , 
ebbe  orrore  che  un  uomo  dipendente 
da  lui  , e fuo  parente  , avelie  com- 
meffo  un’  azzione  sì  enorme- . Gli  fece 
dire  che  egli  farebbe  il  primo  à cafti- 
garlo  , e à proceffarlo  \ e come  quel- 
lo adduffe  delle  ragioni  per  giiiftificar- 
fiy  gli  commandò  di  prelèntarlì  avan- 
ti i Giudici  ordinar]  prima  che  il  Com- 
miflàrio  foffe arrivato , e di  giuftificarll 
■>  fe  poteva  ; Intanto  fece  dare  alla  Ve- 
dova , e dai  Figliuoli  tutto  il  danaro 
che  effi  domandavano  , per  loro  con- 
folazione  , e per  loro  rifarcimento  ; 
benché  non  effendovi  più  accufatore  , 
che  perfegiiitaffe  il  reo , fu  aflblto  fili- 
le ragioni  che  allegò  per  fua  difèlà  . 

II  Cardinale  non  ne  faceva  più  tanto 
calo  dopo  il  viaggio  d’ Affrica  : poiché 
nel  tempo  della  prefa  di  Orano  , of- 
fendo flato  mefo  verfo  una  Porta  del- 
la Città  con  alcuni  Squadroni  di  Caval- 
leria y 
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Jeria  , che  egli  commandava  per  per-  i 
feguitare  i fiiggitivi,  egli  aveva  abban- 
donato vilmente  il  fuo  pofto  per  il  ru- 
more che  fecero  alcuni  Cavalieri  Ara- 
bi . Ma  quella  ultima  azzione  finì  di 
perderlo  nello  fpirito  del  fuo  Padrone. 
Egli  non  volle  più  vederlo  , e eomc 
era  CUecitato  di  perdonargli , rifpofe , 
T'^illarod  deve  far  penitenza  del  fito  de- 
lit-to  . Per  me  , m»  voglio  più  commer- 
ciò con  mi  uomo  , che  fugge  avanti  degli 
nemici  , e che  fparge  il  f angue  dei  Cit- 
tadini. I , 

In  quello  Ueffo  tempo  H Re  lì  pre- 
parava di  pallàre  in  Aragona  , dove 
avea  convocato  gli  Stati  del  Paele  ; e 
per  qualunque  raffreddamento  che  vi 
fofle  tra  lui  ed  il  Cardinale  , ^li  lo 
pregò  di  andare  à Madrid  , c d*  inca- 
ricarli durante  la  di  lui  alfenza  del  go- 
verno di  fuo  Nipote  Ferdinando  , e 
del  Regno  Egli  ubbidì  ma  fubito  che 
il  Re  fu  ritornato  in  Calliglia  , fi  ri- 
tirò nella  fua  Diocefe  . Là  egli  intefe 
che  il  Velcovo  di  Salamanca  era  mor- 
to ; e come  nei  difeorfi  famigliati  lì 
parlava  dei  Soggetti  che  potevano  cc- 
cupare  quel  pollo  , qualcheduno  lì 
azzardò  di  nominare  Fra  Francefeo 
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1511  Ruiz  fuo  antico  Compagno  di  Reli- 
gione , fenza  ardire  però  d’ infiftere  : 
perche  fi  conofceva  il  fuo  umore  fece- 
ro , e il  difprezzo  che  egli  aveva  per 
quelli , che  per  fe  flelTi  , ò per  mez- 
zo de’  loro  amici  procuravanò  i Bene- 
fìzj,  e principalmente  i Vefcovati.  Se 
gli  aveva  anche  fovente  udito  dire,  che 
egU  amava  troppo  il  ripofo  , e la  fa- 
late dei  fuoi  amici , ò delle  Perfone  , 
delle  quali  la  Previdenza  Divina  l’ave- 
va incaricato , per  procurar  ad  effe  del- 
le Dignità  Ecclefiaftichc  , nelle  quali 
egli  ccmofcéva  perefperienza  che  vi  era 
dei  gran  pericoli  , e delle  grandi  dif- 
ficoltà da  fuperare  . 

Conta ttociò  egli  aveva  ofièrvato  tan- 
ta umiltà , e prudenza  in  quello  buon 
Religiofo  , il  quale  aveva  adempito  à 
molte  commifìTioni  apprelTo  del  Re  , 
e che  non  le  n’  era  prevaluto  , che 
mandò  à domandare  per  lui  il  Vefeo- 
vato  di  Salamanca  . Il  Rerifpofe  cor- 
tefemente  , che  egli  non  poteva  nien- 
te ricufare  al  Cardinale  , e che  cono- 
fceva il  merito  del  P.  Ruiz  ; ma  che 
il  giorno. prima  aveva  dato  il  Vefeova- 
to  chefe  gli  domandava  al  Figliuoldel 
Marchefe  di  Moja  , in  confiderazione 
- dei 
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i3ei  fervigj  che  Ja  di  Jui  Madre  aveva 
refi  aHa  Reina  liàbelJa  , e dopo  aJJa' 
Reina  Giovanna  . Che  s'  egli  voleva 
contentarfi  del  Vefcovato  di  Ciudad 
Rodrigo  , fin  canto  che  nevacaflèun* 
maggiore  , gliene  farebbe  fpedire  il 
Breve  , e lo  fece  fubito . Eflendo  mor- 
to alcuni  anni  dopo  il  Velcovo  d’ Avi- 
la  , ed  AgaJa  Agente  del  Ximenes  ed 
amico  dei  Ruiz  avendo  ricordato  al  Re 
la  fila  promeflà  , quello  Principe  gli 
rifpole  : Agaìa , prendete  cura  foìamen- 
te  di  far  venire  le  Bolle  da  Roma  . 
Qt^nto  alla  nomina  , io  non  h&  hifogno 
che  mi  fi  faccia  rifovvcnire  j di  ciò  che 

10  ho  promejfo  à Ruiz  ò più  lofio  al 
Cardinal  fuo  Padrone  , al  quale  ho 
grandi  obbligazioni  . Ximenes  non  ap- 
provò il  palio  che  il  fuo  Agente  avea 
fatto  , e compalTionò  il  fuo  Amico  , 

11  quale  avea  configliato  più  volte  dij^a- 
Icere  in  rìpofo  il  fuo  piccolo  gregge , e 
di  convincerli  col  fuo  efempio  ^ che  i 
grandi  onori  fono  fcmpre  accompagna- 
ti dalla  fatica  , dal  difgullo  , • e daH* 
inquietezza  ; anzi  egli  non  dimolìrò  al- 
cun contento  della  di  lui  traslazione  , 
e non  volle  ne  meno  ringraziarne  il 
Re. 
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Come  egli  comminciava  à goder  del 
ripofo  tanto  defiderato , fi  trovò  in  un 
fubito  in  moto  , e in  affari  . Ferdi- 
nando rattriftato  della  difgrazia  acca- 
duta alla  fua  Armata  nell’  lìola  di  Gel- 
ves  , dove  fi  erano  perdute  le  fue  mi-  ' 
gliori  Truppe  , ne  faceva  corredare  1 
una  più  numero  fa  , e più  potente  del-  , 
la  prima , c pubblicava  che  voleva  paf- 
far  il  Mare  in  perfona  , e vendicare  ' 
la  morte  di  D.  Garzias  con  deyaftare 
tutta  r Affrica  . Egli  partì  per  ciò  da 
Madrid  , e fi  fermò  qualche  tempo  à 
Siviglia  : ma  quelli  preparativi  fi  face- 
vano in  fatti  contro  la  Francia  in  fa- 
vore di  Papa  Giulio  IL  il  quale  per  dif- 
gufli  particolari  non  temeva  di  accen- 
.dere  la  guerra  tra  Principi  Criftiani  . 
Il  Re  Cattolico  che  non  intraprendeva 
niente  fcnza  communicarlo  al  Cardina- j 
le  j e che  fofpendeva  le  fue  freddezze , 
e le  fuc  gelofie,  quando  avea  bifogno 
del  fuo  configlio  ò del  fuo  credito , gli 
Icrifle  che  egli  venifle  à trovarlo  à Si- 
viglia . .Egli  parti  nei  mefe  di  Genna- 
jo  in  una  llagione  molto  afpra  , e la  ' 
voce  della  fpedizione  delf  Affrica  effen- 
dofi  fparfà  nel  medefimo  tempo  vi  fu 
un  gran  concorfo  di  tutti  gli  Ordini 
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del  Regno  . Non  folamente  i Signo- 
ri  , ma  i Vefeovi  fteflfi  , e i principa- 
li Ecclefiaftici  andarono  in  folla  à tro- 
vare il  Re,  e fi  offerivano  di  accompa- 
gnarlo in  una  sì  giiifta  guerra. 

- Ximencs  incoraggi  va  quelli  che  tro- 
vava per  il  cammino  , e viaggiava  à 
cagione  del  cattivo  tempo,  e della  Tua 
età  à piccole  giornate  . Bifognava  che 
egli  pafiàfle  necefiàriamente  à Tor- 
ryos  , e Terefa  Enriques  fafpettava 

per  riceverlo  nel  fuo  Cali  elio  , e permeù.i.i 
profittare  del  trattenimento  di  un  Pre- 
lato che  ella  onorava  da  lungo  tempo . 

- Quella  Dama  nella  fua  gioventù  P 
aveva  fcelto  per  fuo  ConfelTore  , al- 
lora che  egli  era  Religiofo  delP  Ordine 
di  San  Francefeo , ed  avea  , per  così  di- 
re , lafciato  il  Mondo  nelle  fue  mani , 
rinonziando  per  lì  fuoi  configli  ai  di- 
vertimenti , e alle  vanità  del  Secolo  . 

Ella  aveadapoi  fatto  dei  gran  progrefli 
nella  pietà  . Come  quefte  forti  di  di- 
rczzioni  fanno  nafeere  delle  affezzioni 
fpirituali  nel  cuore  delle  perfone  divo- 
te , e che  ninna  cofa  più  le  muove 
quanto  la  gratitudine  che  Elle  anno 
per  quelli  che  le  conducono  à Dio  : 
Quefia  fece  tutti  i preparativi  neceflà- 
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»5ii  rj  per  profittare  di  un^occafionc  , che 
in  apparenza  non  ritroverebbe  mai  più  . 
Mà  temendo  che  queft’nomoaufiero , 
il  quale  aveva  Tempre  fchivate  le  con- 
verfazioni  delle  donne  , non  alloggiaf- 
lè  altrove  , e ricufalTe  di  vederla  , fe- 
ce correr  voce  in  tutti  i Villaggi  vici- 
ni , che  ella  partiva  per  degli  affari  di 
premura  . Ximenes  lo  lèppe  per  ifira- 
«-“rdhu'  da  , e lo  credè  , e Te  n*  andò  diritto 
'"*■  al  óftello  , ma  avendo  riconofeiuta 
nell’  entrare  che  la  Dama  vi  era  e 
che*  veniva  ad  incontrarlo  ; egli  ufcì’  , 
e fi  ritirò  dai  Francelcan/,  donde  partì 
la  mattina  à buoniflìma  ora  t non  vo- 
lendo rallentare  la  Tua  antica  regolari- 
tÀ ..  Le  firade  erano  sì  rotte,  e sì  inon- 
date à cagione  delle  pioggie  , che  ef- 
fendo  partito  al  principio  di  Gènnajo  y. 
egli  non  giunfe  à Siviglia  che  verfo  il 
fine  del  mefe  Tegnente  - Si  fermò  alcu- 
ni giorni  à Guadàliipa  perdite  la Mef- 
là  in  quella  celebre  Chiefà  della  Ver- 
gine , arricchita  dai  doni  dei  Popoli  ^ 
e dei  Re  ,,  e vi  lafciò  dei  fégni  della 
Tua  venerazione  , e della  Tua  liberala 
xÀ  Fece  pure  qualche  Toggiorno  à 
Hornillos  piccolo  Borgo , r di  cui  abi- 
tanti altre  volte  da  lui  obbligati  gli  di- 
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moftrarono  molta  gratitudine  . AUài  1511 
vicino  à quel  luogo  gli  convenne  paf- 
fare  un  piccolo  Fiume  j dove  ebbe  oc- 
.cafioncdi  efercitarela  Tua  carità  . Non 
vi  era  die  quella  firada  per  giongere 
alla  Corte  ; ed  ellendo  i grandi  c i pk- 
.coli  Uffiziali  obbligati  à palTàrvi,  mol- 
ti lafciavano  i loro  Cavalli  (opra  la  ri- 
va , afpettando  la  commodità  della  bar- 
ca . Sulle  rive  del  Fiume  fi  alzavano 
certi  alberi  , che  anno  le  foglie  fimili 
all’  alloro  , e dei  fiori  quali  come  le 
rofe,  a’ quali  per  quella  ragione  fi  ha 
dato  il  nome  di  Lauri-rofe  . Si  ha  o€- 
fervato  che  quelle  fòglie  fono  veleno 
per  gli  animali  ; e i viandanti  lo  pro- 
varono in  quell’incontro , poiché  tutti 
i Cavalli  che  ne  avevano  mangiato  mo- 
rirono fubito  . Il  Cardinale  ebbe  pietà 
di  un  gran  numero  di  povere  Genti  , 
che  non  potevano  continuare  il  loro 
viaggio , e commandò  che  fi  dallè  loro 
deifuoi  cavalli,  ò del  danaro  per  com- 
prarne ; il  che  gli  attraile  delle  grandi 
benedizzioni  * Neiravvicinarfi  alla  Cor- 
te , egli  incontrò  il  Gran  Capitano  ; 
e fu  un  giubilo  fenfibile  per  lui  di  ab- 
bracciarlo , e di  potergli  cedere  il  filo 
alloggio . 
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In  fine  eflèndo lontano  una  giorna- 
ta da  Siviglia  , fcrifle  à Lopes  AyaJà 
fuo  Agente  , che  egli  arriverebbe  Ì1 
giorno  feguen  te  ; Il  Re  fii  molto  con- 
tento di  udire  quella  nuova,  e gli  andò 
incontro  quali  due  leghe  accompagnato 
da  tutti  i Signori  della  Corte  . Ordi- 
nariamente gK  feceva  quell’  onore  , 
benché  la  maggior  parte  dei  Grandi  ne 
mormorafiero  per  avverlìbne  ò per  ge- 
lofia. 

Mentre  che  egli  fu  k Siviglia,  e che 
fi  lavorava  à preparare  l*"  Armata  , e 
à levar  delle  Truppe  per  la  guerra  d* 
Affrica , lì  riceverono  nuove  da  Roma 
cheibrprefero  la  Corte  . Il  PapaGiuw 
lio  II.  dava  avvilo  à Ferdinando  come 
à fuo  amico  , e confederato  , che  al- 
cuni Cardinali  follenuti  dal'  Re  di  Fran- 
cia , fenza  aver  riguardo  che  egli  era 
il  Capo  della  Chiefa  ^ e F Unto  del 
Signore,  aveano  congiurato  controdi 
lui  , e li  vantavano  pubblicamente  , 
che  voleano  deporlo  . Che  il  Colo  mo- 
tivo che  elfi  aveano  d’ inquietarlo  , 
era  che  egli  non  avea  ne  voluto  , nc 
potuto  in  colcienza , confentire  ai  lo- 
ro  configli  pernicioli.,  e alle  lorofmo- 
derate  paffioni.;  Che  aveano  convoca*. 
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ta  tumultuariamente  un  Concilio  à 
Piià , e che  con  un  attentato  che  me- 
ritava tutti  i fulmini  della  Chiefa , vo* 
levano  riconofcere  con  T aflenfo  del 
Re  di  Francia  un’altro  per  Sommo 
Pontefice  Che  Bernardino  de  Carva- 
jal  Spagnuolo  , era  il  Capo  di  quella 
congiura , e che  fecondo  il  potere  che 
egli  avea  dal  Cielo  , gli  aveva  tolto  il 
Cappello  , e lo  aveva  degradato  cogli 
altri  Cardinali  della  fila  fazzione;  Che 
però  ricorreva  al  Re  Cattolico  riguar- 
dato da  fe  come  vero  Figliuolo  della 
Chielà , e Protettore  della  SantaSede , 
e lo  pregava  di  aflifterlo  contro  le  in- 
traprefe  della  Francia  , giacche  era 
fua  gloria  y e fuo  intereflè  di  arreda- 
re r ingrandimento  , e i dHegni  di 
quella  Nazione  j la  quale  ardirebbe  tut- 
to", giacile  ardiva  di  • prendercela . con- 
tro il  .Vicario  di  Gesù  Grido  medefi- 
mo  ; Che  la  prima  grazia  che  gli  do- 
mandava , era  di  privare  Carvajal , che 
egli  aveva  Icommunicato nelle  forme, 
di  tutti  i Benefizi  che  quello'  podedeva 
in  Ifpagna  , di  diclùararlo  infame  , e 
di  bandirlo  in  perpctuo.^da  tutti  i.  fuor 
Staci. 

Ferdinando  che  fi  f^eva  onore  di 
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proteggere  la  Santa  Sede,,  quando  con- 
veniva  ai  fuoi  interefìfi c che  era  uni- 
to col  Papa  , più,  per  politica  che  per 
religione,  fece  molto  ftrepito  di  que- 
llo affare  . Egli  radunò  nel  fuo  Palaz- 
zo tutti  i Signori  , e tutti  i Velcovi 
che  lì  trovarono  alla  Corte , alla  tefta 
dei  quali  era  Ximenes,  per  deliberare 
fopra  la  congiontura  prefénte  , e con- 
chiulèro  tutti  , che  in  vano  fi  andava 
à cercare  in  Affrica  i nemici  della  Re- 
ligione , quando  fi  attaccava  A Roma 
quello  che  n’era  il  Capo.  Ferdinando 
allegro  di  poter  rompere  con  onore  la 
fila  intraprelà  contro  i Mori , e di  ave- 
re un  pretefto  fpeciolb  per  paflare  in 
Italia  , e per  voltare  le  fiie  armi  con- 
tro i Francefi moffrò  di  abbandonare 
con  rincrclcimento  il  dilegno  di  con- 
quiffar  r Affrica  : tolle  à Carvajal  il 
Vefeovato  di  Siguenza,  di  cui  egli  era 
fiato  provifio  , c nominò  in  lùo  luo- 
go Federico  di  Portogallo  Ximepes 
che  fi  trovava  obbligato  à quello  Pa- 
pa , il  quale  F aveva  onorato  del  Cap- 
pello, c della  Carica  di  Grande  Inqui- 
fitore,  e clic  gli  avea  conccfso  moltif- 
fimi  Privilegj  per  la  fiia  Univerfità  di 
Alcalà  , portato  anche  da  uiF  affètto 
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■particolare  per  la  fua  perfona  , à ca-  M » * 
gione  della  fua  fermezza , e del  fuoco- 
raggio,  gli  fece  dire  dagli  Agenti, che 
egli  teneva  à Roma  , che  egli  non  fi 
sbigottiflè  punto  delle  leghe  che  fi  fa- 
cevano contro  di  lui  , e che  non  te- 
ir^flè  la  potenza  , e gli  artilìzj  de’  fuoi 
A.vverlàrj , e che  non  abbandonaffe  la 
Chiefa  alle  paflìoni  di  alcuni  (piriti  faz- 
zionarj  , che  bifognava  cafiigare  rigo-  , 
rofamente  . Che  del  refio  per  dimo- ' 
firargli  la  filma,,  che  egli  faceva  della  xSn.Mi 
fua  Pcrfbna  , ed  il  rifpetto  che  aveva 
per  la^  Santa  Sede..,  gli  farebbe  sborfa-  vtr.  del 
re  quanto  prima  dai  fuoi  Banchieri  unan4n. 
fómma  confiderabile  , per  ajutarlo  à 
mantenerfi  nei  fuoi  diritti  , e à far- 
li rendere  il  rifpetto  > che  gli  era  do- 
vuto ► 

Ferdinando  prendeva  gran  cura  di 
nafeondere  il  difegno  che  avea  di  an- 
dar à foccorrere  il  Papa  . Egli  doveva 
imbarcarfi  à Malaga  al  principio  della 
Primavera  , far  vela  verfo  T Affrica  , 
e voltare) in  un  fubito  verfo  l’Italia  : 
ma  non  potè  sì  heu'^  fare  che  non  fi 
fcuopriffero  le  fuCi  intesfizioni . . Il  Re  di 
Francia  ne  fu  avvertito,  e diflé  un  giorno 
in  prefenzaldi  tutti  i fiioi  Cortigiani  : 
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Io  fono  il  Moro  , il  S aracino  , contro  cin 
arma  la  Spagna . ' • 

Fece  anche  egli'dai  flio  canto  i fuci 
preparativi,  e tutto  ft  cUrpofe  alla  guer- 
ra in  tutta  r Europa  . In  tanto  il  Re 
Cattolico  partì  da  Siviglia  , ed  il  Car- 
dinale ritornò  nella  fua  Diocefe , ver* 
fo  il  principio  del  Mefc  di  Giugno  . 
Mentre  era  ancora  in  cammino , rice^ 
vè  delle  Lettere  de’fuoi  Vicarj 'Gene- 
rali , che  r avvertivano  che  D.  Juan 
Cabrerà  Arcidiacono  della  fua  Cate- 
drale  , aveva  ottenuto  dalla  Santa  Se* 
de  un  Coadiutore  à - cagione  della  di 
lui  vecchiaia . 

.La  Chiefa  di  Toledo  non  avea  mai 
potuto  foffirire  quelF  ufo;  vi  erano  del- 
le deliberazioni  del  Capitolo  , le  quali 
condannavano  àgran  pene,  quelli'che 
avcflèro  domandato  fimili  grazie  > e 
quelli»  che  vi  avrebbero  confentito'  -l 
Ma  r Arcidiacono  illuftre  per  la  fua 
nafcita , e molto  cónfiderato  dal  Re  à 
cagione  di  fuo  Fratello  , e di  fua  Co- 
gnata Bovadilla  , credè  che  per  lui  li 
poteflero  forpallàre  le  Leggi  , e i co- 
ilumi  , e godere  in  ripofo  dei  privile- 
gi , che  la  Santa  Sède  gli  aveva  con- 
celli  . Vi  erano  anche  delle  perfone 
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pronte  à prender  partito , fe  fi  gli  con-  i$n 
trafiava  iJ  Tuo  diritto . Ximenes  nemi- 
co delle  novità  , e ièveriflìmo  ofièiva- 
tore  delia  difciplina  , ordinò  fubito  al 
Capitolo  di  opporli  à quello  abufo , e 
d’impedire  l’'efeciizione  del  Breve  ot- 
tenuto da  Roma  , per  prevenzione,  e 
per  forprefa . Egli  dimorò  alcuni  gior- 
ni à Illefcas  , per  non  eflere  prefenre 
alle  contefe  che  prevedeva  inevitabili  , 
temendo  che  in  un  affare  odiolbcome 
era  quello,  egli  non  feguiffe  un  poco 
troppo  la  fua  feverità  naturale  . Scrif- 
fe  al  Re  ed  al  Papa  , e fece  rivocare 
le  Provifioni , che  erano  ftàte  date  al 
Coadiutore-. 

Dopo  che  egli  fu  fiato  qualche  tera-  zurjta 
po  ad  Alcalà  per  afpettarvi  gli  ordini 
del  Re , Teppe  che  erano  arrivati  degli  s’-cap-s». 
Ambafeiatori  d’ Affrica . La  fama  dell’  / l 
Armata  che  fi  preparava  à Cadice  , e ..\l 
di  quella  che  Ferdinando  doveva  con- 
durre in  perfona  , gittò  il"  terrore  in 
rutti  quei  Regni  Barbari  . IfRe  di 
Tremezen  , ed  alcuni  piccoli  Principi 
della  Mauritania  , fecero  delle  propo- 
fizioni  di  Pace  , offrirono  di  rendere 
gli  Schiavi  Crifiiani  , e di  pagare  tri- 
buto al  Re  di  Spagna  . il  Re  di  Fez 
' rin> 
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rimproverò  ad  effi  la  loro  viltà,  e pro- 
curò di  diftornargli  dalla  rifoliizione  , 
che  elTi  avevano-  prefa  . Ma  rifpofero , 
che  eflendo  più  potente  degli  altri , e 
più  lontano  dalleCofle  Crirtiane,  egli 
farebbe  l’ ultimo  à fofFrire  le  incommo- 
dìtà  , e le  miferie  della  guerra  j Che 
per  loro  , 1 quali  erano  efpofti  ai  pri- 
mi attacchi  di  un’Annata  formidabile , 
erano  rifoluti  di  penfare  alla  loro'fìcu- 
rezza  . Quello  Re  non  potendo  inco- 
raggirgli  , ebbe  l’ardire  di  far  dir  à 
Ferdinando,  Che  epìi  tion  aveva  che  à 
profcguire  la  fu  a intraprefa  , e che  l’ af 
pettava  fuor  di'  quei  Stati , che  diveni- 
vano fuoi  tributar]  ,,  e che  andava  à 
fargli  fpianare  tutte  le  firade  fwo  à 
Fez  ) per  aver  il  piacere  di  combatter- 
lo in  campo  aperto  . Ma  il  Re  Cattoli- 
co avca  allora  altri  penfieri  . Quelli 
AfFricani  pregarono  ,,  che  fi  apriflè  il 
commercio  di  Orano  , e mandarono 
in  dono  dieci  Cavalli  coperti  di  vai- 
drappe  di  colore  di  Fioco  , con  un  ri- 
camo fino  d’oro  , e d’argento,  dieci 
Falconi  allevati  alla  caccia  , dei  tapeti 
ricchi , e ben  lavorati  , delle  pelli  per 
fare  delle  felle  da  Cavalli,  ed  un  Leo- 
ne domellico  di  una  grandezza  , e di 
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nna  bellezza  flraordinaria . Il  CaVdina-^  151 
Ic-febbe  mólto  contento  di  qiiefti  buo- 
ni'fiicceflì  , che  erano  come^  una  con- 
fegiienza' della  di  lui  vittoria.  Egli  or- 
dinò che  per  tre  giorni  fe  ne  rendefle 
à Dio  delle  folenni  grazie . 

In  tanto  Ferdinando  à cagione  dei 
torbidi  d’  Italia  , e delle  difcordie  deh 
Papa  con  la  Francia  , avea  convocato 
gli  Stati  di  Cartiglia  à Burgos  ; e per- 
che vi  fi  doveva  trattare  d’  affari  im- 
porrantifljmi , giudicò  egli  che  là  pre- 
fcnza  di  Ximenes  forte  fiecertaria  c 
‘gli  fcrifleidl  portarvift  prontamente'-. 
Querto  Prelato  pregò  Sua  Maertà  di 
permettergli  alcuni  giorni  di  ripolb  ,, 
-per  rifirfi  un  poco  dal  viaggio  di  Si- 
viglia , del  quale  non  era  per  anche 
ben  rimertb  , e per  difporfi  à quell’ 
altro  j,  che  la  fua  lànità*  non  gli  per- 
metteva di  fare 'per  i gran' caldi  della 
flagione  ..  Egli  parti  qualche  tempo 
dopo  j ed  entrò  in  Burgos  v'erfo  il 
fine  d’ Agorto  ..  Se  gli  aveva*  preparato 
per  onore  la  Cafa  del  Conte  di  Sali- 
nari dalla  quale  il  Re  avea  fatto  slog- 
giare Ferdinando  fuo  nipote  Ma  egli 
fi  fcusò  di  andarvi  , tanto^  per-  rifper- 
to  di  quel  giovane  Principe  , quanto 
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perche  avea  faputo  , che  la  Conte/ia 
di  Salinar  vi  era e che  alcune  Dame 
di  lei  parenti  vi  dovevano  venire , non 
credendo  che  convenifle  ad  im’  uomo 
della  profelTione , della  quale  egli  era 
flato  , e del  carattere  di  cui  era  , d* 
impegnarfi  à certe  converfazioni  , e à 
Aiv.Go.  certe  civiltà  inutili  con  le  donne  . Egli 
^b!geft.  alloggiò  in.  una  cafa  , vicino  al  Palaz- 
pirn^de  * ^crcUnaiido  gP  inviava  fovente  il 
Puigir  fuo  Nipote  y ed  avendolo  veduto  un 
giorno  dalla  fineflra  paCfeggiare  con  i I 
Cardinale  nel  fuo  giardino,  gli  gridò: 
JFaie  bene  Figlinol  mio  , fate  bene  e 
fe  voi  mi  credete  , non  vi  aUontanerePe 
mai  da  quell*  uomo  . Ximenes  menò  il 
Principe  dal  Re;  e quando  prefecon- 
gedo  per  rlcirarfi,  l’Infante  voleva af- 
folutamente  ricondurlo  fino  à Cafii 
fua,  ed  il  Re  l’efbrtava,  e lo  lodava  , 
ma  il  Cardinale  non  volle  mai  permet- 
terlo . 

I Deputati  delle  Città  erano  arri*, 
vati,  c fi  aveano  già  fatte  le  prime  pro- 
pofizioni  nell’  Aflèmblea  quando  il 
Nunzio  del  Papa  fece  la  fiia  entrata 
in  Burgos , e diede  parte  à Ferdinan- 
do delia  lega  dei  Veneziani  con.  la  San- 
ta Sede- 
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Il  Re  lìbera  già  informato,,  poiché  151? 
alcuni  meli  prima , Egli  aveva  foUeci- 
tato  r Imperator  Malììmiliano , il  Re  Petrus 
d’ Inghilterra lùo  genero,  eia  Repub- 
blica  di  Venezia  à collegarfi  contro  i zùrh^ 
Francefi  , dei  quali  vedeva  con  difgu- 
fto  il  dominio  pronto  à ftabilirfi  in  Ita-  s-cap.tf4- 
lia  , fe  Giulio  II.  era  depoflo  . Per 
riufcire  nel  Tuo  difegno ,.  fi  lèrviva  di 
tutti  i mezzi,  cdi  tutti  gli  artifizi  im- 
maginabili . Efagerava  agli  uni  le  for- 
ze della  Francia  per  pungerli  di  gelo-^. 
fia  , le  diminuiva  agli'  altri  per  eccita- 
re il  loro  coraggio  : rapprefentava  ì 
Francefi  ora  come  un  Popolo  ardito 
ed  ambiziofò  , che  voleva  invader  tut- 
to , ora  come  ima  Nazione  nemica 
della  Chiefa , e della  Santa  Sede  . Si 
doleva  per  tutto  che  fi  aveva  impedito 
di  dilatare  la  Religione  con  le  fue  ar- 
mi , come  s*  egli  fofle  fiato  ficuro  dr 
conquifiare  , e di  convertire  tutta  F 
Affrica  , e che  il  Re  di  Francia  foflè 
fiato  d’ intelligenza,  cogl’  Infedeli  con- 
tro i Crifiiani  . Benché  quefii  lamen- 
ti foffero  fenza  fondamento  , non  la- 
fciavano  però  di  fare  impreflìonefopra 
Io  fpirito  dei  Popoli  . Così  quando 
Ferdinando  dichiarò  la  guerra  contro 


la 


474  TJÌGrìa  dd  Card.  Ximeticf . ' 

la  Francia  , fcriflè  al  Xiincnes  le  ra- 
gioni che  ne  aveva  ; e volle  che  egli 
puhblicalTè  la  fiia  Lettera  . Ella  era 
concepita  in  tali  termini. 

Reverendissimo  Padp^  in  Gesù 
» Arcivescovo  di  Toledo  , 
Cai^idinale  , E Primate  della  Spa- 
gna, Gran  Cancelliere,  e Gran- 
de Inquisitore  , che  noi  abbiamo 
SEMPRE  considerato  COME  NOSTRO 
AMICÒ  , ED  ONORATO  COME  NOSTRO 

Fadre  . Voi  potete  nttefiare  , \oì  che 
fapete  tutte  le  mjlre  intenzioni  , p^f- 
jfione  che  noi  abbiamo  avuta  ^ e le  cttre^ 
che  abbiamo  prefe  di  far  rendere  al  S om- 
mo  Pontefice  Bologna  , ed  alcune  altre 
Città  che  il  Re  di  Francia  gli  ritiene , 
e d*  impedire  che  non  avvengano  torbidi  ^ 
e feifmi  nella  Crifiianità  . Come  noi 
abbiamo  veduto  che  non  potevamo  riti-- 
feirvì  ; compajfionando  i giufli  lamen- 
ti della  Chiefa  , la  quale  implora  in- 
ceffantemente  il  noflro  foccorfo^  e perfua- 
fi  del  rifpetto  , e dell*  ubbidienza  , che 
tutti  i Re  Crijìiani  gli  devono ^ noi  ab- 
biamo abbandonato  malgrado  nofiro  l*  in- 
traprefa , che  eravamo  pronti  d* efeguire 
contro  i Nemici  del  nofiro  Stato  y e del- 
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ht  nofìra  Fede,  per  difendere  i diritti  1511 
della  Santa  Sede  , e per  mantenere  il 
. y icario  di  Gesù  Criflo  nella  fua  anto~ 
rìtà  . yilche  noi  abbiamo  rifdnto  d*  im- 
piegare tutte  ìe  noflre  forze  , confidati 
jella  grazia  , e nella  protezzione  di 
Dio  , del  quale  fofleni amo  la  caufit  . 

Per  farlo  con  più  dignità  , e fuccejfo  y 
noi  ci  fi  amo  uniti  col  Papa , e colla  IlJu- 
Qrijfima  Repubblica  di  Venezia  p ed 
abhatno  voluto  che  la  nofìra  unione  fojfe 
pubblicata , lafciando  all*  Imperatore  no- 
flro  Fratello  ed  al  Re  d*  Inghilterra  no-^ 
fìro  caro  Figliuola  il  tempo  di  confede- 
rar fi  con  noi  , come  ce  lo  fanno  (per are 
per  i lorth  Ambafeiaterì  . Noi  abbiamo^ 
ordinato  à Raimondo  di  Cordona  nofìro- 
Vice- Re  , e Generale  dei  rxfìri  E ferti- 
li, di  metterfi  in  campagna  venti  giorni 
dopo  la  pubblicazione  della  Lega.  , con  . 
ìc  Truppe  , e l*  Artiglieria  necejfarla  , '‘  fi 

per  procedcì'e  al  riflabilimento  dei  diritti 
del  Papa  , e alla  refìituzione  delle  fue 
Piazze  . La  Cavalleria  del  Papa  lo 
deve  feguire  , l*  Armata  Veneziana  de- 
ve metterfi  in  camino  nello  fiejfo  tempo  , 
e noi  feorreremo  il  Mare  con  un*  Arma- 
ta fuperidre  à quella  della  Francia  . 

Noi 


IJIl 


Zuri(a 
Anna!» 
Arag.  1 
9.  c. JJ* 
to  (• 


476  Ifloria  del  Card.  Ximenes . 

Noi  procureremo  due  cofe  ; impedire 
che  alcun  Principe  d^  Italia  non  manchi 
di  rifpetto  alla  Santa  Sede , e trattare 
con  quelli  , i quali  contro  giuflizia  rU 
tengono  il  bene  della  Chiefa , affinché  effi 
lo  rejlituifcano  ^ fe  fi  può  per  regione  , 
fienza  afpettare  che  fi  a loro  tolto  àforzet 
d' armi . 

Noi  vi  preghiamo  con  ogni  affetto,  di 
ordinare  delle  preghiere  per  tutto , accioc- 
ché il  Cielo  benedica  i mflri  buoni  di  fo- 
gni , che  mantenga  la  noflra  [anta  unio^ 
ne  , e ce  dia  la  fua  pace  à tutto  il 
Alando  C rifilano  ; in  modo  che  noi  pof- 
fiamo  tutti  di  concerto  volgere  le  noflre- 
armi  contro  gV  Infedeli  . Il  Re  d*  In- 
ghilterra  , e V Imperatore  ci  fanno  fa- 
pere  y che  effi  fono  pronti  à metterfi  in 
campagna  con  noi. 

Sopra  ciò  y per  non  dare  alcun  moti- 
vo ai  nofiri  nemici  di  biafimare  lanofira 
condotta  , e per  far  vedere  la  fincerità 
delle  nofire  intenzioni  , noi  abbiamo  ur^ 
altra  volta  avvertito  il  Re  di  Francia 
nofiro  Fratello  , di  lafciare  in  ripofo  il 
Papa  Giulio  nofiro  Santo  Padre  , e di 
far  ritirare  le  fue  Truppe  da  tutte  le  di 
bti  Terre  I che  altrimenti  noi  ci  portere- 
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con  i nojìri  Efercltì  al  foccorfo  della  1 5 * » 
Chic  fa  nojìra  Madre  commnne . 

Addio  Reverendissimo  Padre  in 
Gesù  Cristo  , Cardinale  che  no* 

AMIAMO,  E CHE  NOI  RISPETTIAMO  . DlO 
VI  ABBIA  NELLA  SUA  SaNTA  GUARDIA  . 

Il  Re  Cattolico  , fcrivevà  così  tut- 
te le  particolarità  di  quella  dichiarazio- 
ne di  guerra,  affinché  il  Cardinale  col- 
la Tua  autorità  fortificaflè  le  fue  ragio- 
ni , e moftralTe  la  Tua  Lettera  come 
una  fpecie  di  Manifefto  , e che  tutto 
il  Mondo  fofle  perfualb , che  non  per 
leggerezza  , ma  per  religione  egli  ab- 
bandonava la  fua  lìjcdizione  d*  Affrica . 

Il  Cardinale  non  avendo  più  nien-  1 5 r a 
te  da  fare  à Burgos  dopo  gli  Stati , fe 
ne  ritornò  ad  Alcalà  , e fu  in  quello 
tempo  che  egli  ruppe  Paccordo  che  aveà 
fatto  un’anno  prima  in  circa  col  Duca 
dell’  Infantado  fopra  il  Matrimonio  di 
Gonzales  de  Mendoza  con  Giovanna 
de  Cifneros  fua  nipote  . Come  i gran- 
di Minillri  non  jfànno  niente  che  non 
li  rapporti  ordinariamente  alla  Politi- 
ca , quella  rottura  fece  fare  molti  dif- 
corll  agli  Spagnuoli  , i quali  prefero 
per  un  Colpo  di  Stato  , quel  che 
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» ; * a non  era  clic  una  confiderazione  ed  una 
contefa  di  famiglia  , che  noi  fpicghe- 
remo  qui,  perche  ciò  fu  l’origine  del- 
la mala  intelligenza  , che  fopravenne 
dopo  tra  il  Duca  ed  il  Cardinale . 

D.  Diego  di  Mendoza  fecondo  Du- 
ca dell’  Infantado  aveva  fpofato  Maria 
de  Lama  Figlinola  di  quel  gran  Con- 
teftabile  di  Cartiglia  Alvaro  de  Luna . 
Egli  ne  aveva  avuto  due  figliuoli , D. 
Diego  dìe  fuccedeva  al  Ducato,  eD. 
Alvaro  , il  quale  come  fecondogeni- 
to , non  aveva  da  fperare  die  una  pic- 
cola porzione  dell’  eredità  di  fno  Fra- 
tello  . La  Madre  che  vedeva  in  quefto 
Gojiiez  fecondo  Figliuolo  un  buon  naturale  , 
e che  amava  in  lui  il  nome  , e la  fo- 
miglianza  del  Contertabile  Ino  Padre, 
gli  aveva  dato  di  confenfo  di  fuo  Ma- 
rito , una  Terra  aliai  confiderabile  , 
che  le  apparteneva  in  proprietà  . Al- 
varo fopra  la  ficurezza  di  quello  bene 
fposò  Terefa  Cariilo  , della  quale  eb- 
be querto  Gonzàies  accordato  con  Gio- 
vanna de  Cifneros  . In  lui  doveva  ca- 
dere la  donazione  della  fua  Ava  , fu- 
bito  che  egli  forte  in  età  di  goderne  \ 
ed  il  Cardinale  fi  fondava  l'opra  que- 
llo bene , fenza  il  quale  il  partito  non 

fi 
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fi  farebbe  accordato  . Dopo  la  morte  iji» 
di  fuo  Padre,  e la  conclufione  dique- 
flo  Matrimonio  , il  Duca  deiriiifan- 
tado  fuo  Zio  , e fuo  Tutore  , fi  la- 
mentò con  Maria  de  Luna  fua  Madre, 

}a  quale  viveva  ancora , che  ella  l’avef- 
fe  defraudato  di  una  bella  Terra  , che 
naturalmente  dovea  venire  à lui  come 
à Primogenito  della  Cafa  . Egli  rap- 
prefentò  à quella  buona  Vedova  inde- 
bolita dalla  fua  grand*  età , che  ella  po- 
teva ancora  difporne  , e che  s’ella  ne 
voleva  gratificare  uno  dei  fuoi  Figliuo- 
li egli  fi  offriva  di  farla  erigere  in 
Marchefato  ; il  che  farebbe  un  grand’ 
onore  per  la  Famiglia  : Che  per  il 
fuo  Nipote  Gonzales  , egli  non  ave- 
va più  bifogno  di  niente  , dopo  la 
Parentela  che  aveva  fatta  , che  il  di 
lui  Suocero  era  molto  ricco  , e che 
Ximenes  il  quale  poteva  tutto,  e ei  e 
aveva  dei  Tefori  , era  incaricato  della 
fua  efaltazione,  e non  poteva  difpen- 
farfi  di  fare  del  bene  al  Marito  di  una 
Nipote  che  amava  . Egli  perfuafe  fua 
Madre  con  quello  difeorfo  ; fi  mandò 
à pigliare  l’Atto  della  Donazione  , fi 
lacerò,  e fe  ne  fece  un’altro,  dove  fi 
foflituiva  il  Figliuolo  del  Duca  , in 

luo- 
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« 51Ì  luogo  deJ  Nipote  . Ximenes  avvertito 
fecretamente  di  quella  Toverchieria  , 
inviò  alami  dei  fuoi  Amici  particolari, 
uomini  favj  , e deliri  à GuadaJajara  , 
per  domandare  al  Duca  l’ inventario 
delle  facoltà  di  Gonzàles  , di  aii  egli 
era  Tutore  . II  Duca  cercava  Tempre 
nuovi  pretefti  per  eludere  la  dimanda 
del  Cardinale,  e per  differire  à render- 
gli conto  degli  affari  della  fiia  Cala  , 
Operando,  che  annojato  di  vedere  diffe- 
rire quello  Matrimonio  , fi  contente- 
rebbe al  fine  di  aver  trovato  per  fua 
Nipote  un  giovane  Signore , che  dava 
delle  grandi  fperanze , ed  il  quale  por- 
tava nella  fua  famiglia  una  illullre  ed 
antica  Nobiltà  . Qiieflo  Prelato  rico- 
nobbe da  quelle  dilazioni  affettate  , P 
ingiuftizia  , e la  cattiva  Fede  del  Du- 
ca ; e fenza  lamentarli  altrimenti  del 
di  lui  procedere , gli  fece  dire  che  Gon- 
zales  non  ellèndo  che  in  età  di  tredici 
anni  , e fua  Nipote  non  ne  avendo 
ancora  dodeci  , non  bifognava  penfa- 
re  à maritarli , e così  ruppe  il  Tratta- 
to . 

Bernardino  Conte  di  Corugna  del- 
la medefima  Gala  di  Mendoza  , cono- 
feendo  il  credito  del  Cardinale , di  cui 

egli 
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egli  aveva  hifogno  , tanto  per  le  fiie 
principali  Terre,  che  erano'nelle  vici- 
nanze di  Toledo  , quanto  per  le  di- 
feordie  che  aveva  dopo  lungo  tempo 
col  Duca  deir  Infàntado  , rifolfe  di 
entrare  nella  fua  Parentela  . Egli  ih 
iieTpiegava  apertamente  co*  Tuoi  ^mi- 
ci principalmente  con  quelli  che  pote- 
vano riferirlo  al  Prelato  , ad  quale  of- 
friva Alfonfo  fuo  Figliuolo  maggiore, 
erede  di  tutti  i fuoi  beni  . Quello  era 
un  partito  che  i principali  Signori*  di 
Spagna  ricercavano  per  le  loro  Figli- 
noie  , tanto  à cagione  della  Nobiltà 
della  Cala  , quanto  della  Contea  di 
Corugna , che  aveva  dei  gran  diritti , 
e che  era  di  gran  rendita  . Ximenes 
ricevè  quella  propolizioné  con  molta 
gratitudine  , ma  però  non  fi  dichiara- 
va , temendo  che  non  le  gli  doman- 
dalfe  un  Matrimonio  più  ricco , e più 
forte  che  non  conveniva  ad  un  Arci ve- 
feovo  fevero,  e regolare  coni*  egli  era . 

I Ma  oltre  che  non  fi  defiggeva  da  lui  al- 
cuna Condizione , pensò  che  la  protez- 
zione  di  quella  Famiglia  gli  làrebbe  un 
giorno  neceflària  , e credè  che  la  Pro^ 
videnza  di  Dio  gli  prelèntallè  quella 
Parentela  per  il  foUegno  della  fua  Ca- 

X fa, 
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Mii  fa  , della  fua  Univerfità  , e di  molti 
Monafterj  che  egli  aveva  fondaci  : Su 
quello  penfiero  egli  conchiufè  il  Ma- 
trimonio , che  Dio  benediflè  poi  con 
una  felice  pofterità. 

I Poveri  della  fua  Diocefe  non  eb- 
bero occafione  di  rimproverargli  il  be- 
ne che  egli  haveva  fatto  alla  fua  Fami- 

flia  . Poiché  eflendofi  accorto  che  il 
‘opolo  di  Toledo  miferamente  viveva 
perche  i Mercanti  avari  compravano  tut- 
ti i formenti  per  rivenderli  poi  cara- 
mente ; egli  volle  colla  fua  carità  ri- 
Aiv  Ge.  mediare  à quelli  difordini  . Fece  chia- 
rè'b  geft.  mare  i Magillrati  della  Città  che  im- 
Fer"nldc  pcgnò  à far  fabbricate  dei  Grana)  pub- 
> come  aveano  praticato  gli  anti- 
^^•Xi-clii  Romani  , e diede  in  un  fubito 
quaranta  mila  mifure  di  formentoper 
elTervi  meflè  , e dillribuite  ogn’  anno 
fecondo  i bifogni  . Incaricò  di  quella 
cura  i Magillrati  medellmi  , i quali 
per  dimollrare  la  loro  gratitudine  al 
loro  Arcivefcovo  , fondarono  un’  Uf- 
fizio  annuo  nella  Cappella  dei  Mozara- 
bi  > dopo  il  quale  facevano  recitare 
pubblicamente  un  Panegirico  in  onore 
del  loro  Benefattore  . Nella  maggior 
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•dcfle  qiiefto  formento  à vii  prezzo , e r 5 » i 
che  il  danaro  che  fe  ne  ricavava  folle 
impiegato  à mantenere  quella  provino- 
ne , affinché  non  mancafle  niente  al 
Popolo  . Stabilì  il  medefimo  ordine  , 
e fece  le  medefime  liberalità- à propor- 
zione ^ alle  Città  di  Tordelagiina  , di 
Cifneros  , e di  Alcalà  di  Henares  do- 
ve fi  mife  fopra  la  facciata  del  Palazzo 
■della  Città  quella  Ifcrizzione . 

INONDI  LA  PIOGGIA 
LE  NOSTRE  CAMPAGNE 
LE  ABBRUGI  IL  CALDO 
LA  RACCOLTA  QUI  SEMPRE  = V: 
E BUONA 

PER  LA  MUNIFICENZA  y 
E PER  LA  CARITÀ* 

DEL  NOSTRO  PASTORE . 

Verfo  quel  tempo  Papa  Giulio  irri- 
tato contro  la  Francia  , e contro  i.di 
lei  Confederati,  abufandofi  del  potere 
che  Dio  gli  avea  dato  , e facendo  ler- 
vire  la  Religione  alle  Tue  paffioni  par- 
ticolari , fi  portò  fino  à quella  ellre- 
raità  di  volere  fcommunicare  i Re  , 6 
fpogliarli  dei  loro  Regni  . La  Gran- 
dezza di  Luigi  XII.  Lo' metteva  à co- 
aperto  da  quelle  veflàzlorii , e la  Fran- 
cia fi  folleneva  colle  fue  proprie  forze , 

X 1 fen- 
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1511  fcnza  temere  ne  la  violenza  del  Papa  , 
ne  r ambizione  di  quelli , i quali  avreb- 
bero voluto  profittarne  , con  attacca- 
re quella  Corona  » La  difgrazia  cad- 
de fopra  Giovanni  d*  Albret  Re  di 
Navarca  , il  quale  non  avendo  ne 
moka  cautela  per  guardarli  dalle  for- 
prefe  , ne  molta  forza  per  difender- 
fi  contro  un  vicino  armato  ed  atten- 
to à tutte  le  occafioni  d*  ingrandire  la 
An«IÌ  Monarchia  era  fiato  Icommunica- 
Aixg  > 5-  to  , perche  fi  era  unito  col  Re  di 
Mariana  Francia , e fu  al  fine  fcacciato  dai  fuoi 
i jo  ci  Stati  , fotto  pretefio  che  egli  aveffe 
contribuito  alla  convocazione  ed  alla 
tenuta  del  Concilio  di  Fifa  contro  la 
Santa  Sede  . Ferdinando  in  virtù  di 
quella  Bolla  di  fcommunica  , che  fi 
crede  che  il  Papa  gli  avefie  inviata  fe- 
cretamente  , avanti  di  averla  egli  flil- 
minata  , fece  avanzare  le  fue  Truppe 
fenza  firepito  , e fi  mife  in  ifiato  di 
attaccare  il  Re  di  Navarca  , con  cui 
egli  viveva  di  buona  intelligenza  , e 
che  non  fi  diffidava  di  niente  . Égli 
fentiva  bene  nella  fua  cofeienza  l*  in- 
giufiizia  che  andava  à fare , e non  du- 
bitava , che  gli  farebbe  rimproverata 
la  fila  invafione  ; perilche  egli  Icrifle 

al 
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al  Cardinale  Ximenes  divenirlo  à tro- 
vare à Logrogno  , dove  egli  era , per 
autenticare  con  la  di  lui  prefenza  , al- 
meno in  riguardo  a’  fuoi  Sudditi , una 
Guerra  che  per  altro  era  mai  fonda- 
ta. . 

II  Cardinale  volle  prima  paflàre  le 
Felle  di  Pafqua  à Toledo,  e regolare 
alcuni  affari  fopravenuti  nella  fua  Dio- 
cefe  , dopo  di  che  egli  partì  per  por- 
tarli à fua  Maeftà  . Il  di  lui  Ilìori- 
co  alfiaira  che  egli  arrellò  lungo  tem- 
po il  difegno  di  Ferdinando  , conll- 
gliandolo  di  tentare  tutte  le  vie  della 
dolcezza , e delle  perfiialioni , e di  da- 
re al  Re  di  Navarra  tempo  di  ricono- 
fcerli  , e di  riconciliarli  col  Papa 
Ma  il  Re  Cattolico  che  aveva  prefo 
tutte  le  fue  mifure  , e che  non  volea 
che  quello  colpo  gli  andaflè  fallito  fe- 
ce avanzare  infenfibilmente  il  Duca  d' 
Alba  verfo  Pamplona  ; ed  inviò  un*. 
Anibalciata  al  Re  di  Navarra  , fotto 
pretello  di  domandargli  il  palfo  per  i 
fuoi  Stati , per  T Armata  che  aveva  di- 
lègrio  di  condurre  in  Ghienna  , dove 
li  doveva  trovare  F Armata  Inglefe  : 
affine , diceva  egli  , di  attaccare  Luigi 
XII.  nemico  dichiarato  dellaChiefa,  il 
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di  cui  Regno  di  già  apparteneva  afprf^ 
mo  che  potefle  ocaiparlo . Qiieftapro- 
pofizione  parve  tanto  più.  ftraordinaria 
quanto  che  (ì  aggiungeva  che  bifogna- 
va  dare  alcune  Piazze  di  ficurezza  per 
il  ritorno  deirEfercito  , ò riulcilTe  T 
intraprefa  ò nò  , e che  fi  faceva  in- 
tendere che  in  cafo  di  rifiuto , era  più 
facile  efeguirc  la  fentenza  del  Papa  con- 
tro la  Navarra  , che  contro  la  Fram- 
cia. 

Il  Re  di  Navarra  communlcò  que- 
lle dimande  agli  Stati  , che  erano  ah 
lora  radunati  nella  Città  di  Tudella  , 
e rilpofe  agli  Ambafciatori  , che  egli 
aveva  difegna  di  ftar  neutrale  , che 
impegnava  di  non  dare  il  pafib  alle 
Truppe  del  Re  Criftianifiìmo  , e che 
non  iarebbc  giullo  di  darlo  nemenoà 
quelle  del  Re  Cattolico  . Non  fu  dif-. 
ficile  di  Icuoprire  le  intenzioni  di  Fer-< 
dinando  ; fi  mifero  prontamente  dei  Sol- 
dati nei  Prefidj , fi  fpedirono  dei  Cor- 
rieri in  Francia  , ma  troppo  tardi  . 
Durante  quello  negoziato  , un  Prete 
di  Pamplona  mife  nelle  mani  degli  Am- 
MartJ.  bafciatori  di  Spagna  un  Ttattato  con- 
cpià  chiufo  tra  la  Francia  , e là  Navarra 
i di  cui  articoli  erano  , Che  il  Re  di: 

Na- 
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Navarra  (1  opporrebbe  al  paflàggio  di  1 5 1 » 
Ferdinando,  quando  qiiefli voIefTe  en- 
trare in  Francia;  Che  egli  attacchereb- 
be la  Spagna  ogni  volta  che  ne  follè 
ricercato  ; Che  Luigi  XII.  dal  fiio  can- 
to  renderebbe  al  Re  di  Navarra  la 
Contea  di  Foix  , che  pofledeva  allora  «• 
il>  Duca  di  Nemurs  fratello  della  Rei- 
na Germana  ; Che  egli  li  obbligava  di 
mantenerlo  come  conveniva  alla  fua  di- 
gnità ed  alla  fua  pollànza  Reale  , s* 
egli  fi  metteva  fotto  la  di  lui  protez- 
zione , e d’ impiegare  tutte  le  fiie  for- 
ze per  riftabirire  la  Reina  Caterina  fua 
moglie  nell’  eredità  dei  fuoi  Antenati 
fino  di  là  da  Burgos  , fecondo  gli  an^ 

I tichi  limiti  di  quel  Regno  . Il  Prete 
! alficurava  che  quella  Scrittura  era  Ila- 
ta  trovata  nella  cadétta  del  Secretarlo 
del  Re  di  Navarra  , uccifo  da  quello 
Re  di  fua  mano  , avendolo  forprefo 
con  la  Ria  innamorata  . Ferdinanda 
. fece  leggere  queRo  Trattato  in  prelen- 
za di  tutti  i Signori  della  fua  Corte  ; 
c Ximenes  che  fino  allora  aveva  por- 
tato le  cofe  alla  dolcezza  , fu  di  pare- 
re di  prevenire  le  conlèguenze  di  quella 
Lega  , e di  non  differir  più  la  guerra . 

IXn’  Araldo  andò  fubito  à dichiararla , 

X 4 e il 
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e il  Duca  d*  Alba  ebbe  ordine  di  an- 
dar dritto  à Pamplona  , dove  vi  era 
un-  Partito  pronto  à rivoltarli , fulnto 
che  egli  vi  comparilTecolia  fua  Arma- 
ta . 

Giovanni  d’  Albret  aveva  radunato 
' alcune  Truppe,  e la  Paliflè  era  venu- 
to ad  unirregli  con  quelle  che  avea  po- 
tuto raccoglier  di  Francia  in  quello 
precipizio  - La  voce  corlc  che  sperano 
impadroniti  delle  sblate  , e che  aveva^ 
no  rinchiufo  il  Duca  d*  Alba  con  la 
fua  Armata  nelle  Montagne  . Quella 
nuova  diede  delle  grand’  inquietezze  à 
Ferdinando  , e à tutti  i Signori  che 
erano  rellati  con  lui . 11  Cardinale  gb 
mandò  Santìllo  per  divertirlo  , dopo 
avergli  prefcritto  quel  che  doveva  dire . 
Quelli  era  un’  uomo  d’  Alcalà  , face- 
to , c dicitore  di  bei  motti , ed  ama- 
to da  Ximenes  , perche  fcherzava  con 
ingegno , fenza  offendere  mai  alcuno . 
Egli  venne  à làlntare  il  Re  , e gli  di- 
mandò licenza  di  andare  à dihmpegna- 
re  il  Duca  d’ Alba , e battere  i Fran- 
ccfi  . Dopo  quella  fecezia  , foggiunfe 
che  egli  era  aflài  bravo  , e che  egli 
amava  aflài  il  fuo  Principe , e la  fua  Pa- 
tria per  quello  . Allora  il  Re  forri- 
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dendo  gli  diflè  v Se  tu  mi  amajji  San- 
tillo  y e fe  tu  fojjt  così  vaìorofo  come  lo 
dici  , tu  non  farejìi  qua  fenza  far  nul- 
la 3 mentre  tante  brave  genti  efpongono 
la  vita  per  mio  fervìgio.  I Signori  delia 
Corte comprefcro  bene,  chequeftoera 
un  rimprovero  che  fe  gli  faceva , e par- 
tirono tutti  il  giorno  feguente  per  an- 
dare air  afledio  di  Pamplona  . La  loro 
prefenza  radoppiò  f ardore  dei  Soldati 
Spagnuoli , e contribuì  molto  alla  con- 
quifta  di  quel  Regno  • Una  potente' 
fazzione  fi  follevò  ; e la  maggior  par-* 
te  delle  Città  aprirono  le  loro  porte 
fenza  refiftenza  , ed  il  Re  di  Navarra 
non  avendo  ne  forze  per  opporli  al  Ne- 
mico , ne  autorità  per  ritenere  i fuoi  • 
Sudditi , fu  coftretto  di  rifligiarfi  nel- 
le  Terre  che  egli  aveva  in  Francia . ^ 

Ferdinando  che  aveva  promeflb  al  • ^ 

Papa  di  andare  à foccorrerlo,  e al  Re  t 
d’  Inghilterra  di  attaccare  la  Ghienna  „ . 

1-rrx  N II»  1 Znnn 

con  Im  , li  Icuso  come  potè  coll  un  AnnaM 
c coir  altro.,  e credè  che  la  conqui  ->IO.  C.  II. 
fta  d\un  Regno  giufiificallè  abbaftan- 
za  r irregolarità  della  ftia  intraprefa  :• 

Egli  diede  tutti  [gli  ordirli  necellàrj  'per 
confervare  quel  che  havéva  acquiftató 
e len*  andò  à trovare  là  Reina  à Càf- ' 
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rionzillo  vicino  à Medina  del  Campo. 
Ma  come  Dio  non  permette  che  Je  al- 
legrezze del  mondo  fiano  pure , e che 
accade  ordinariamente  , che  qiielli  , K 
quali  fono  felici  per  vie  ingiufte  , fo- 
no tormentati  dalla  loro  propria  felU 
cità  ; quello  Principe,  fu  opprellb  dài 
una  malinconia  mortale  perche  non. 
aveva  figliuoli  del  fuo  fecondo  Letto 
Egli  aveva  avuto  alcuni  anni  prima  un< 
Figliuolo  dalla  Reina  Germana  , [il 
quale  morì  appena  nato  , e dopo  ve-^ 
dendofl  in  un*'  età  avanzata  , e di  piu 
confumato  dai  difordini  della  flia  gio- 
ventù , non  aveva  quali  più  fperanza 
di  lafciare  Succeflbri  agli  Stati  , che 
avea  conquillati  . Egli  confultò  i Me- 
dici fopra  di  ciò  , e quelli  gli  pro-^ 
milèro  un  rimedia  , che  lo  farebbe 
quali  ringiovenire  per  qualche  tempo,, 
e gli  piocurarebbe  fenza  dubbio  lapo- 
llerità  > che  egli  deliderava  sì  ardente-^ 
mente  . La  Reina  intefe  da  loro  la 
compolizione  della  bevanda  , e dopo 
averla  preparata  con  alcune  delle  fiie 
donne,’  volle  ella  raedelima prefentar- 
la  al  Re  , il  quale  la  prefe , e fi  fentl 
fubito  male . O perche  quello  rimedio 
folfe  troppo  violento  per  un  corpo 
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lecco  , e indebolito  ò.  perche  non  lì 
fofl'e  oflervato  tutto  quello  che  i Me- 
dici avevano  preferitto  . Ferdinando 
feguitò  Tempre  à languire , e cadde  in 
una  malinconia  infopportabile. 

Ximenes  flette  alcuni  mefi  apprelTò 
del  Re  , e non  tralafdò  niente  di  dò. 
che  potelle  follevarlo  . Tutta  la  Gio- 
ventù della  Corte  intraprefe  di  dar- 
gli à Vagliadolid  il  divertimento  dei 
Torneamenti  , e Corfe  di  Lancia  >. 
con  una  magnificenza  llraordinaria  . 
Alfonfo  di  Mendoza  Marchefe  di  Co- 
rugna  ; che  aveva  fpolàto  la  Nipote- 
del  Cardinale  , fu  uno  dei  mantenito- 
ri , e li  fegnalò  colla  Tua  fpefa , e col- 
la Tua  dellrezza  . Le  Tue  livree  erano 


non  riportalTb  il  premio  del  Tornea- 
mento  ne  fece  T ornamento  principa- 
le. Il  Re  prefedè  à quella  Fella , aven- 
, do  la  Reina  alla  delira e alia  fmiibra 
il  Cardinale  , impercioche  per  qualun- 
que ragione  di  regolarità  , e di  con^ 
venienza  che  egli  potefle  allegare  , il 
Re  volle  che  vi  afliilelle  , ed  il  Mar- 
cheie  de  Corugna  ne  lo  fupplicò  anche 


ricche  , e galand  ,,  le.  lue  genti  ma- 
gnificamente  vellite  , ed  egli  entrò  in  o 
Uzza  di  sì  buona  grazia  , che  benché  i? 
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con  grand*  irtanza  . Qiiefto  giovane  Si- 
gnore fece  in  quefl*  occaCone  una  fpe- 
fa  di  fette  mila  ducati  . Ximenes  giu- 
dicò bene  , che  toccava  à lui  à fare 
gli  onori  di  quefta  Fella , e dopo  averi 
gli  moftrato  in  particolare  , che  la  di 
lui  fola  gioventù  poteva  fargli  perdo*- 
nare  quello  eccelTo  , e che  bifognava 
edere  più  favio  nell’  avvenire  , diede 
ordine  che  fe  gli  portade  quella  fom#. 
ma  ; e come  Diego  Lopes  fuo  Telò- 
riere , gli  rapprefentava  che  quella  era 
molta  fpefa  per  un  piccolo  divertimeli- 
to  , gli  rifpofé  : Che  volete  voi  , Lo*- 
pes  ? egli  , è giovarle  ) ha-  fpofato  la  no- 
flra  Nipote  : Noi  pajjeremmo  per  vil- 
lani y e per  grazia  di  Dio  non  fiamota^ 
li  : Non  è gran  cofa  , e la  f pefa  non 
è perduta , giacche  noi  abbiamo  diverti- 
to il  Re . 

Intorno  à quello  tempo  edendo 
morto  Giulio  IL  fu  eletto  in  fuo  luo- 
go Leone  X.  Creilo  Papa  che  aveva 
il  cuore  nobile  ed  elevato,  e che  favo- 
riva le  belle  Arti  , intraprefe  lino  dal 
principio  del  fuo  Pontificato  di  conti- 
nuare il  gran  difegno  che  il  fuo  Pre- 
decedbre  aveva  cominciato  , e di  far 
finire  la  famofa  Cliiefo  di  San  Pietro, 

che 
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che  pa(Tà  oggi  per  una  delie  più  grand’  15^3 
Opere  del  Mondo  . Egli  fece  cercare 
quanti  Architetti  , Scultori  , e Pitto- 
ri celebri  vi  erano  : e perche  dò  era  un 
lavoro  iminenfo  , e che  non  era  in 
Hlato  di  provedere  à fpefe  sì  grandi  > 
mandò  in  Ifpagna  certe  Bolle , che  fe- 
ce pubblicare  di  confenlb  del  Re,  col- 
le quali  concedeva  delle  grandi  dilpen- 
fe  à quelli  che  deflèro  del  danaro  per 
quella  Fabrica:  Ximenes  che  era  mol- 
to zelante  per  la  difcipHna  della  Ghie- 
là  , Sion  volle  mai  ricevere  , ne  pub- 
blicar e quelle  Bolle  nella  fua  Diocefe, 
e-  rifpofe  alle  perfone  che  fe  ne  11  tipi- 
vano  ; Che  egli  lodava  quelli , i quali 
per  una  lineerà  pietà  contribuivano  dei 
loro  beni  à quel  Santo  Edilìzio  y ma 
che  Jion.  poteva  approvare  , che  per 
un’  elemolìna , che  doveva  elfere  pura , 
e gratuita  li  favorillè  la  rilallazione  , 
dilpenfando  dagli  antichi  collumi  , e 
dalle  OlTervanze  della  Chiela  . Egli  ne 
tSlfe  il  fuo  penlìere  al  Re  , e nc  fcrif- 
le  al  Papa  con  prudenza ma  con  una* 
gran  libertà. 

Subito  che  egli  vidde  cheil  Re  ripi*- 
gliava  un  poco  di  fanità , fe  ne  ritor- 
nò nella  fua  Diocefe  , per  &r  ollcr» 

vare 
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vare  nella  fua  Univerfità  i Decreti,  e 
gli  Ordini  del  Concilio  Lateranenle  , 
cominciato  dà  Giulio  IL  e da  Leo- 
ne X,  terminato  . Portò  egli  medelì- 
mo  in  tutti  i fùoi.  Collegj  due  Decreti 
di  quella  Ailembfea  circa  L iftruzzione 
della  Gioventù  . Il  primo  ordina  à 
tutti  i Maeftri  d’infegnare  ai  loro  di- 
fcepoli  non  folamente  le  lettere  uma- 
ne , ma  ancora  tutto  ciò  che  riguarda 
la  cognizione  della  Religione  > e le  re- 
gole della  difciplina  Griftiàna  , come 
fono  i precetti  della  Legge,  egli  arti- 
coli della  Fede-,,  le  forme  dell’  Orazio- 
ne , le  tradizioni  della  Chiefa  , egli 
efempj  dei  Santi  cavati  da  Auttori  ap- 
provati : Sopra  tutto  le  Domeniche , e 
le  Felle,  nelle  quali  non  bifògnaloro 
fare  che  delle  lezzioni  di  pietà. , indu- 
cendogli ad  affillere  alla  Mefla  ,.alle 
Prediche,  ed  agli  Uffizj  divini,  fecon-: 
do  lo  Ipirito  , e r intenzione  della 
Ghiefà  . Il  fecondo  proibifce  agli  Sco- 
lari , che  fono  negli  Ordini  Ikcri  ,. 
impiegare  più  di  cinque  anni  negli  Stu- 
d)  di  Grammatica,  di  Dialèttica , òdi 
Filofofia  , ed  ai  Reggenti  di  foffrirgli 
più  lungo  tempo  nei  Collegj  pubbli- 
ai  , fe  noa  vogliano  mifchiarvi  lo  ftur 
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dio  del  Diritto  Canonico  ,•  ò della  Teo-  1 51-3 
logia  . Per  eccitare  i Profeflbri’  ad 
adempire  più  dilettevolmente  ai  loro 
doveri , gli  procurò  loro  tutte  le  com- 
modità  della  vita  , e fece  loro  fabbri^ 
care  tre  cafe-  di  Campagna  , dove  effi 
poteflero  andare  i giorni  di  vacanza  à 
difìfipare  in  onefte  ricreazioni  la  nojà  > 
che  dà  l’aflìduità  delJ’appIicazione  nell’ 
iftruzzione  della  gioventù . 

Tn  tanto  il  Re  partì  da  Madrid  al 
principio  di  Gennajò  , per  andare  à 
ripofarfi': , e divertirli  lungi  dallo  Cre- 
pito, e dagl’ imbarazzi  degli  affari,  nei 
contorni  di  Segovia , dove  Taria  è dol- 
ce , e temperata , ed  il  Paefe  atto  al^ 
la  Caccia . Egli  pafsò  per  Alcalà  di  He- 
nares  , e- vi  dimorò  anche  alcuni  gior-  reb  geti. 
ni  . Il  Cardinale  che  non  aveva  anco-.^’”^^ 
ra  avuto  l’onore  di*  vederlo  à Cafafua 
dopo  gli  affari  di  Orano , lo  ricevè  eoa* 
molta  magnificenza  , e cercò  tutti  i 
mezzi  di  rallegrarlo acciò,  che  egli  non 
penfafle  che  à ricuperare  la  fua  fanità , 
e perche  non  era  in  iffato  di- parlare  d*‘ 
afiSri..  Quello  Principe  che  aveva  una 
gelofià  ed  un’àvverfione  ellrcma  con- 
tro la  Francia e che  per  altro  amava. 
lalTai  le  belle  Lettere  , benché  non 
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avefle  alcuna  cognizione,  aveva  molto 
gradito  che  TArcivefcovo  ftabilifse  nei 
Regno  un’Univerfità , che  fofle  famofa 
quanto  quella  di  Parigi  . Egli  1^  aveva 
più  volte  lodato  della  cura  che  prendeva 
diÉir  fioritele  Scienze,  eTArcivefco- 
vo  gli  aveva  rifpofto  , Che  fin  tanto  ,. 
che  Sua  Maeflà  acqui  fi  ava  dei  Regni  y 
e^  formava  dei  Gran  C apitani , egli  ope- 
rava à formargli  delle  perfone , il  di  cui 
talento  pot effe  far  onore  alla  Spagna  , e 
e rendere  feyvigio  alla  Chiefa.  Eflèndo= 
il  Cardinale  entrato  la  mattina  al  fuo- 
folito  nel  Gabinetto  del  Re,  per  pro- 
porgli qualche  trattenimento  per  la 
giornata  , il  Re  gli  difle  cortelemen- 
te  , Jo  pafferò  il  dopo  pranfo  à vifita-. 
re  i vofiri  Cdlegj  , e à rivedere  le  vo- 
fire  fabbriche . Il  Cardinale  chiamò  fu- 
bito  gli  Uffiziali  , e loro  diede  gli  or- 
dini per  ricevere  Sua  Maeftà  . I Dot- 
tori furono  convocati  , ed  una  nume- 
rolà , e vivace  Gioventìi  fi  refe  nei  luo- 
ghi ordinar]  de’fuoi  Stud). 

Il  Re  accompagnato  dal  Cardinale,, 
vi  andò  fubito  dopo  il  pranfo,  e reftò-. 
molto  ftupito  in  vedere  la  grandezza  , 
c la  bellezza  di  quegli  Edifizj . Egli  ne 
offervò  la  difpofizionc  , Peftenfione  , 

la 
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la  Simetria  , e difle  à Ximenes  , Che  151 3 
egli  era  venuto  per  cenfurare  le  fue  fab- 
briche , ma  che  appena  era  bajiante  ad 
ammirarle  . Avendo  però  fcoperto  af- 
fai lungi  di  là  una  muragfia  di  terra  , 
che  fi  aveva  fatta  in  fretta  , per  fèrvi- 
re  come  di  recinto  à quei  CoIIegj  , fi 
voltò  vcrfo  di  lui , ed  Ecco  là , gli  dif- 
k egli , una  cofa  che  mi  pare  bene  dì  po- 
ca durata  per  un*  Opera  che  voi  avete 
avuto  difegno  di  rendere  eterna . E*  ve- 
ro ^ rifpofe  il  Cardinale;  ma  quando  fi 
è all*  età  in  cui  io  fono , non  fi  hà  quafi 
niente  di  tempo  da  perdere  ; quello  che- 
mi  con  fola  è y che  Vojìra  Maefià  y ò t 
fuoi  Nipoti  y faranno  un  giorno  di  mar- 
mo y quelle  muraglie  che  io  avrò  lafciate 
dì  terra  . Dopo  di  aver  vifitato  tutte 
le  parti  efleriori , Ferdinando  volle  en- 
trare nel  Collegio  di  Sant’ Idelfonfo  .► 

Il  Rettore  venne  ad  incontrarlo  , fe- 
guito  dai  Dottori  delle  Facokà  con  le 
loro  Toghe,  e le  loro  fodere  di  pelli. 

I Bidelli  andavano  inanzi  portando  le 
loro  Mazze  con  molta  gravità  ; il  che 
avendo  veduto  i Portieri  del  Re , gri- 
darono che  eglino  doveflèro  lafciarle  6 
abbaffarle  in  prefenza  di  Sua  Maeftà  ; 

Ma  il  Re  volle,  che  andaflèro  co- 
me 
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3|ii3  me  erano  foliti,  dicendo,  Che  l*  Unì- 
verfità  era  come  un  Regno  à parte  , e 
che  gl*  ingegni  non  dipendevano  da  lui . 

Mentre  il  Cardinale  ringraziava  iì. 
Principe  della  bontà  , che  egli  aveva 
per  loro , e deir  onore  che  lor  faceva , 
H Rettore  fi  gittò  a’  fuoi  piedi , e gli 
dimandò  rifpettolàmente  la  fiia  mano< 
à baciare  . Il  Re  lo  ricevè  con  molta 
benignità  , e credè  che  voJefle  diman- 
dar à lui  qualche  grazia . Aljora  il  Car- 
dinale che  non  voleva  perdere  quella 
ocaifione , di  far  piacere  al  filo  Retto- 
re , pregò  il  Re  di  volergli  dare  alcu- 
ni momenti  d’udienza  , affinché  egli 
rendelTe  conto  à Sua  Maellà  dello  Sta- 
to , e dèi  progreflo  di  quella  Repub- 
blica nafeente.  Ferdinando  fafcokò  fa- 
vorevolmente , e per  non  mancare  ad 
alcuna  forte  di  cortefia  j 'cgli  volle  ve- 
dere tutti  i luog'  i dove  s’infegnava  y 
e dire  qualche  parola  ad  ogni  Profef- 
^ fore  in  particolare  , per  eccitargli  ad 
aver  cura  della  Gioventù  , e per  afll- 
ciirargli  die  egli  foftenterebbe  colla  fila 
auttorità  tutte  le  buone  intenzioni  , 
che  il  loro  Fondatore  aveva  per  elfi. 

< In  tanto  fopravenne  la  notte  ; e co- 
me fi',  credè  che  il  Re  iifcirebbe  pre- 

fi.0  y. 
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ilo , i Paggi  ebbero  ordine  di  accende-  * 5 
re  Je  loro  torcie , e di  Ilare  alla  porta . 
Come  quei  giovani  fono  vivaci  ed  alle- 
gri , cominciarono  à fare  delle  beffe 
agli  Scolari  : quelli  fenza  aver  riguar- 
do che  quelli  erano  Gentiluomini  , e 
di  più  che  appartenevano  al  Re ,,  rifpo- 
fero  loro  del  pari . Dalle  parole  fi  ven- 
ne alle  mani  . Il  Re  udendo  del  ru- 
more j volle  fapere  che  colà  era  , ed 
avendolo  faputo  , fi  dolfe  che  la  Gio- 
ventù di  quel  Collegio  non  folfe  bene 
difciplinata  . Era  accaduto  un’  anno 
prima  , che  gli  Scolari  d’Alcalà  ave- 
vano tolto  alla  Qiiùlizia  un’Orefice  di 
Guadalajara  , che  andava  al  patibolo 
nella  Città  . Ora  fiata  riferita  quella-, 
azzione  all’Arcivefcovo,  il  quale  fi  era 
contentato  di  biafi maria  , dicendo  ai 
fuoi  amici  particolari  , Che  in  quejìe 
nuove  fondazioni  , bifogfurva  perdonare- 
qualche  cofa,  e che  gli  antichi  fondatori 
delle  Città  > per  attrarvi  0 per  conferà, 
•varvi  i Cittadini  y ne  avevano  fatti  de~ 
gli  afili  y Del  re  fio  quefli  era  un*  uomo. 
falvato  , che  non  aveva  fatto  gran  dc^ 
litti  , e ehe  di  più  era  abile  nella  fua- 
arte , e capace  di  fervire . 

' In  fatd  egli  1’  aveva,  ritirato  in  Ca>* 

- fa^ 
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fa  fua  , e Io  faceva  lavorare  nelF  Ar- 
genteria , che  voleva  donare  alla  Ghie-, 
fa  di  Sant’  Idelfonfo  . Si  lamentaro- 
no al  Rè  della  troppo  grand’  indulgen- 
za dell’  Arcivefcovo , ed  il  Re  che  ave- 
va allora  qualche  dilgufto  contro  di  lui , 
ne  parve  irritato , e gliene  fcrifle  ; ma 
quefto  Prelato  gli  rifpofe  : Che  queflo 
era  itn  primo  bollore  della  Gioventù , che 
bifqgnava  lajciar  pajfare  , e che  fi  ra~ 
freddarebbe  col  tempo  ; Che  era  impor- 
tante di  non  irritare  qpiefìi  giovani , che 
popolavano  i fuoi  Collegi  , e che  Sua 
Maeflà  doveva  effer  contento  di  aver 
occafione  di  esercitare  una  doppia  cle- 
menza verfo\guel  mifero  y e verfo  quel- 
li che  /’  avevano  frappato  dalle  mani  del 
fuo  fupplicio  . Il  Re  dopo  quefto  difor- 
dine  , accaduto  quali  fotto  a’  fuoi  oc- 
elli > ricordandoli  del  paflàto , benché 
avelie  molta  forza  fopra.fe  fteftb  , e 
che  folfe  avvezzo  à diffimulare  , non 
potè  ritenere  il  fuo  fdegno,  e voltan- 
doli verlb  Ximenes;  Eccomi)  gli  dille 
egli  j ben  pagato  della  ^nia  cletttenz^  • 
Se  io  avejjì  fatto  cajìigare  rigorofamente 
ì vojìri  Scolari  , come  meritavano  , per 
aver  attentato  contro  la  mia  Giujlìziety 
ejji  non  avrebbero  avuto  V ardire  dimal- 

trat- 
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trattare  le  mìe  Genti  in  mia  prcfenza  . 1 J i J 
Appena  ebbe  egli  finito  quelle  parole , 
clic  il  Conte  di  Corugna  entrò,  edif- 
Ic  che  non  era  niente , e che  ogni  co- 
fa  era  acquietata. 

Ximenes  commollb  dal  rimprovero 
che  il  Re  gli  aveva  fatto,  glidilTecon 
rifpetto  , Anche  la  formica  bà  la  fa  a 
collera  quando  viene  irritata  . Ciafcbe- 
duno  fi  difende  come  può  , quando  è at- 
taccato . Si  devono  rifpettare  quelli  che 
anno  l*  onore  di  effere  di  Vofira  Mae~ 
flà  , ma  quefl^  onore  deve  renderli  piu 
ccrrtefi  , e più  ritenuti  . Bifogna  che  vi 
fi  a fiata  mólta  violenza  per  irritare  le 
nofire  Genti  , e voi  vedete  che  una  pa-' 
rola  del  Conte  di  Corugna  gli  ba  placa- 
ti . II  Re  rivenne  in  fe  medefimo , e 
vergognandoli  del  fuo  trafporto  per' 
t una  colitela  di  fanciulli , divertì  la  con- 
verfazione , c dopo  aver  lodato  la  ma- 
gnificenza del  Cardinale,  e la  difcipli- 
nadi  quella  Univerfità,  ritornò  al  fuo 
Palazzo , e partì  il  giorno  feguente  per 
Segovia . 

Il  Cardinale  continuava  lefue  occu-  r JT4 
pazioni , e non  contentandoli  d’ invi- 
gilare ai  regolamenti  della  fua  Chielà , 
penfava  anche  à correggere  gli  abufi  , 

che 
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4 che  s’  introducevano  nelie  altre  . À*- 
vendo  un  Canonieo  d’  Avila  ottenuto 
un  Breve  da  Roma  , col  quale  fi  te- 
neva difpenfato  dall*a(Tiftere  agli  Uffizi 
Divini  , e pretendeva  tirare  , benché 
afiente  , la  retribuzione  che  fi  dà  à 
quelli  che  fi  trovano  al  canto  delle  Ore 
'Canoniche,  Ximcnes  in  qualità  di  Pri- 
mate, fi  oppofe  k quella  difpcnfa;  fe- 
ce intendere  al  Re  gli  inconvenienti 
che  ne  feguirebbero , e lo  configliò  di 
ordinare,  che  in  avvenire  tutte  leBoh 
le  che  venifTero  da  Roma  , foflero 
mandate  al  Configlio  Reale  , per  ef- 
lere  efiaminate  , à fine  di  arrellafe  la 
libertà  di  dimandar  quelle  difpenfe,  e 
la  làcilità  di  concederle  . In  fine  egli 
obbligò  il  Canonico  à rientrare  nel  di- 
ritto commime,  e à rinonziare  al  fino 
privilegio. 

In  tanto  il  Re  lì  annojava  à Sego- 
via  ; La  Tua  fanità  s’ indeboliva  in  ve- 
ce di  rillabilirfi  ; egli  andava  di  Città 
in  Città  cercando  del  ripofo  , e non 
ne  poteva  trovare  , inquieto  cd  inca- 
pace di  alcun*  affare  . I ConfigUeri  di 
Stato  non  ardivano  di  propor  niente , 
nc  niente  rifolvere.  Scrivevano  conti- 
nuamente à Xicoenes  in  nome  del  Re 
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mcckfiiTio  , die  la  di  lui  prefenza  era  * J14 
necefìTaria , die  vi  erano  molti  difbrdi- 
ni  , i quali  non  potevano  eflere  arre- 
dati fc  non  da  una  autorità  come  la 
fua,  e che  egli  avrebbe  affai  tempo  per 
attendere  a’  fuoi  affari  particolari  , ma 
non  fi  potè  ottener  niente  da  lui  . 

Egli  previdde  la  pena  che  avrebbe  à 
feguir  quello  Principe  che  era  lemprc 
in  viaggio , che  l’ infermità  rendeva  fa- 
Itidiofo  , c diffidente  , ed  a cui  ogni 
cofa  era  indifferente  fuorché  la  cura 
della  fua  fanità  . Credè  che  folle  me- 
glio di  rifervare  il  poco  di  forze  che  gli 
rellava  per  un  tempo  in  cui  farebbe  più 
neceflàrio  allo  Stato  ,•  e che  giudicava 
non  effer  molto  lontano  . Si  applicò 
per  tanto  con  maggior  cura  à dar  1' 
ultima  mano  à tutto  ciò  che  aveva  com- 
minciato  per  T utilità  ò per  1*  onore 
della  fua  Diocefe. 

Ma  qualunque  rilòluzione  avelie  egli 
prefo  , un  commando  improvifo  P 
obbligò  ad  andare  ad  Arandatìl/Z);ferj. 

Il  Re  tenendo  gli  Stati  di  Caftiglia  à 
Burgos,  fi  trovò  così  male  una  notte, 
che  fi  filmò  morto  . Egli  fi  fentì  in 
un  fubito  oppreffb  , e fi  voltolò  con 
gran  gemiti  nel  fuo  letto  . V’accorfe- 
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ro  gli  Uffiziali  della  Camera , e Io  tro- 
varono nelle  convulfioni  , cogli  occhi 
voltati,  col  corpo  tutto  tremante  fen- 
za  favella , e fenza  cognizione  . S’ im- 
maginarono , che  quello  accidente  gli 
folle  venuto  per  aver  dormito  con  Je 
fineftre  aperte  , e che  1’  aria  fredda  , 
lottile  di  Burgos  1’  avdfe  foprafatto  . 
I Medici  Io  foccorfero , e Io  fecero  ri- 
venire dal  fuo  fvenimento  con  molta 
fatica  - In  fine  egli  riprefe  un  poco  i 
fuoi  fpiriti  , c fubito  che  fu  in  iftato 
di  foffrire  la  lettica,  fi  fece  portare  ad 
A randa  . Spedì  di  là  un  Corriere  al 
Cardinale  , per  pregarlo  di  venir  in 
fretta  à trovarlo , perche  \ oleva  inviar- 
lo à prefedere  agli  Stati  di  Caftiglia  , 
mentre  che  la  Reina  Germana  andava 
à tenere  quei  d’ Aragona  . Ximenes  fu 
obbligato  di  partire  j ed  il  giorno  che 
arrivò,  il  Re  che  poteva  appena  muo- 
verli , fi  fece  mettere  nella  fua  lettica , 
e andò  ad  alpettarlo  fuori  della  Città 
al  fuo  folito  . Efii  conferirono  infie- 
me  per  qualche  tempo , ed  il  Cardina- 
le andò  il  giorno  legiiente  à Burgos . 

Gli  alfari  erano  in  punto  di  efiere 
terminati  quando  fu  prefo  il  Re  da 
una  inquietezza  cagionatali  dalla  noja 
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^ella  fluì  malattia  , e dal  dcfiderio  di  1514 
guarire . Ritornò  à Segovia , dove  cr&i 
deva  che  Taria  folTe  più  dolce  , e più 
temperata.  Di  là  ebbe  voglia  di  paflàre 
in  Aragona  . I Medici  che  non  aveva- 
no più  rimedi  da  fargli  , gli  davano 
almeno  delle  confolazioni  , e lufinga- 
vano  le  fue  inquietezze  - Lo  fecero 
trasferire  à Palencia  verfo  il  fine  dell* 
Autunno  ; perche  il  clima  vi  era  più 
caldo  . Appena  vi  ebbe  paflàti  alcuni 
giorni  , che  volle  andare  in  una  Cala 
di  delizie , che  apparteneva  al  Duca  d' 

Alba  y dove  credeva  divertirli  alla  cac- 
cia del  cervo  . Appena  vi  giimfe,  che 
fi  annoiò  . Tutto  ciò  che  aveva  amato  zuiiu 
gli  difpiaceva  . Tutto  gii  pareva  trop- 
po  ftretto  , c troppo  foffocato  nelle 
Città  Gridava  qualche  volta  : Che 
7>iì  menino  alla  campagna  , io  non  pojfa 
vivere  che  all*  aria  aperta  . Un  fondo 
di  malinconia  contratta  dai  mali  che 
temeva , ò che  folfriva , ed  un  calore 
eccelTivo  di  vifcerc  , gli  cagionavano 
quelli  movimenti. 

In  tanto  l’Arciduca  Carlo  aveva  de-  ijij 
gli  avvifi  da  molte  parti  della  malattia 
di  Ferdinando.  Se  gli  fcriveva  chefuo 
Avo  ancora  li  llrafcinava , ma  che  era 
attaccato  da  un  male  che  lo  portereb- 

Y be  . 
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^5*5  be  alla  morte  in  pochiffìmo  tempo  ; 
che  egli  prendere  le  fue  mifiire , e che 
fi  aflìcurafle  dei  Regni  che  gli  doveva- 
no appartenere , e dei  quali  poteva  ef- 
•fere  defraudato  . Per  prevenire  que/ia 
difgrazia,  il  Configlio  di  Fiandra  ave- 
Ta  giudicato  à propofito  d’inviare  in 
Ilpagna  Adriano  d*  Utrecht  Decano 
di  Lovanio  , Precettore  dell’ Arcidu- 
ca , lotto  pretefto  di  proporre  il  Ma- 
trimonio di  quello  Principe  con  Re- 
nata di  Francia  Figliuola  del  Re  Lui- 
gi XII.  Ma  la  di  lui  illruzzione  fecreta 
conteneva  , che  egli  olTervalTè  ciò  che 
paflàva  alla  Corte  di  Spagna  , che 
dalle  degli  avvilì  certi  dello  fiato  del 
Re  Ferdinando,  e che  in  cafo  di  mor- 
te , egli  prendefiè  poflellb  del  Regno , 
c Io  governafic,  s’era  neceflàrio,  fino 
à nuov’  ordine . 

Se  gli  erano  date  delle  facoltà  mol- 
• to  ampie  per  tutto  quello  , e fopra 
tutto  (t  gli  era  raccomandato  il  fecre- 
to . Il  Decano  arrivò  verfo  il  Mele  di 
Decembre  , e fu  ricevuto  molto  ono- 
revolmente alla  fila  prima  udienza.  * 
Ma  benché  egli  aveflè  fatto  intendere, 
che  aveva  degli  affari  da  proporre  , e 
dei  configli  da  dimandare  , Ferdinan- 
do che  aveva  lo  Ipirito  penetrante  , c 

che 
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che  ia  fiia  infermità  rendeva  ancora  1515 
più  fofpettoib  , dubitò  bene  del  Vero 
motivo  della  fiia  Àmbafciata  1.  Egli  lo 
riguardò  come  una  fpia^  ed  allora  che  Arag.  i. 
Adriano  follecitava  una  feconda  udien- 
^a,  rifpofe  con  mal’ umore  : Che  vuo- 
le egli  ? viene  per  fapere  fe  io  mi  mito- 
ro  ? Ditegli  che  oggi  non  mi  lafcio  vede- 
re . Egli  lo  vidde  però  pochi  giorni 
dopo  per  confìglio  dei  fuoi  Minillri  , 
e gli  difle  che  non  fi  fentiva  aflài  be- 
ne per  trattare  d’affàri  con  lui  > che 
egli  fi  ritiralle  à Guadalupa  nel  Con-  . 
vento  dei  Religioli  dì  San  Girolamo , 
che  fubito  che  la  fua  fanità  glielo  per- 
mettefle  , lo  farebbe  chiamare , ò an- 
derebbe  egli  fteflb  à trovarlo . Gli  die- 
de degli  Uffiziali  in  apparenza  per  fer- 
vido , ma  in  fatti  per  guardarlo  , e 
per  impedire  che  perfone  à fe  fofpet- 
te  non  avelTèro  commercio  con  lui  . 

Poco  tempo  dopo  egli  trattò  con  qiie- 
flo  Miniftro  dei  mezzi  di  far  cadere 
dalla  grazia  dell’Arciduca . Chievres  fuo 
Governatore,  che  gli  aveva  difpiacciu- 
to  indiverfi  incontri;  ma  l’affare  non 
ebbe  il  fucceflb  che  egli  fi  afpettava . , 

IJ  Cardinal  Ximenes  era  allora  ad 
Alcalà  , dove  era  andato  dopo  che 
egli  ebbe  tenuto  gli  Stati  di  Giftiglia 

Y 2 àBur- 


*515 

Alv  Go 
iiiez  de 
reb  neft. 
Xim  1-5 


508  Ijìoria  del  C ard.  Ximenes . 

à Burgos  , ed  il  Re  nelle  congiontù* 
re  prefenti  defiderava  moka  di  par- 
largli , perche  egli  non  aveva  moka 
libertà  di  fpirito  ne  forza  per  opera- 
re , e temeva  che  i Grandi  del  Re- 
gno, i quali  lo  vedevano  moribondo, 
non  f abbandonaflero  , come  aveano 
fatto  altre  volte  , per  far  lega  con  A- 
driano  . Gli  fcrilfe  più  Lettere  per 
obbligarlo  à venire  , ed  incaricarli  del 
Governo  , e della  cura  degli  affari  . 
Ximenes  avrebbe  bene  deliderato  d’af- 
fiftere  al  Re  in  quella  eftremità  , ma 
credeva  più  neceflària  la  fua  prefenza 
nel  luogo  , dove  egli  era  , perche  al- 
cuni Signori  del  vicinato  cominciavano 
à follevarli. 

Per  altro  egli  fapeva  che  i Fiamin- 
ghi  avevano  tanta  impazienza  di  go- 
vernare , che  avrebbero  fatica  di  afpet- 
tare  , che  Ferdinando  moriffe  , fe  la 
di  lui  malattia  durava  . Ma  fopra  tut- 
to , egli  non  voleva  trovarli  alla  mor- 
te del  Re  , temendo  che  s’egli  foUè 
nominato  Reggente  del  Regno  , non 
fi  credefle  che  folle  più  per  fua  propria 
ambizione  , che  per  la  buona  opinio-- 
ne  che  qiie'lo  Principe  avelfe  avuta  di 
lui  . 

■ Tutta  volta  rilpo^e  al  Re,  che  egli 
V i\ 
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fi  metterebbe  in  cammino  , fe  lui  Io  15* 3? 
defiderava  afiblutamente  ; ma  che  la 
fila  vecchiaia  non  gli  permetteva  di  fe- 
guirlo  di  Città  in  Città  , e che  fe  il 
di  lui  difegno  era  di  andare  verfo  le 
Colle  di  Granata  , e di  Malaga  , co- 
me la  voce  correva  , egli  lo  pregava 
di  confiderare  , che  era  importante  di 
lafciare  nel  cuore  del  Regno  qualche 
fedele  perfona . Quanto  alfaccoglienza 
che  Sua  Maeflà  fcriveva , che  ella  aveva 
fatta  air  Ambafciatore  dell*  Arciduca. , 
egli  credeva  , che  ella  aveflè  operato 
fecondo  la  fua  prudenza  ordinaria  , 
ma  egli  non  approvava  ciò  che  aveva 
intefo  da  altri  , che  T avelTe  relegato  , 
e datogli  delle  Guardie  , perche  bifo- 
gnava  fupporre  che  un’uomo  dabbene 
come  il  Decano  di  Lovanio  , non  ve- 
niva per  turbare  lo  Stato  . Scriflè  nel 
medefimo  tempo  ad  Adriano  delle  Let- 
tere civiliffime  , con  le  quali  gli  dimo- 
flrava  il  contento  , che  aveva  del  fuo 
arrivo  in  Ifpagna , ed  il  rincrefcimen- 
to  di  non  elferfi  trovato  alla  Corte  , 
per  godere  della  Converlàzione  di  una 
Perfona  della  fua  riputazione  , e del 
fuo  merito , e rafficurava  che  andreb- 
be à vederlo  , fubito  che  il  Re  aveflè 
fcelto  una  ferma  dimora. 
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i ; » 5 In  qucfto  medefimo  tempo  la  Rei* 
na  <iermana,  ritornando  dopo  aver  te- 
nuti gli  Stati  d’-  Aragona  , pafsò  per 
Alcalà  5 dove  il  Ordinale  la  ricevè  -, 
e l*a  trattò,  con  una  magnificenza  Rea- 
le . Quella  Principefià  amava  tanto  il 
piacere  , che  ancorché  fi  vedefle  vici- 
na à perdere  fuo  Marito  , e tutta  la 
fua  grandezza  con  lui , ella  godeva  del 
prefente  , e non  s^inquietava  punta 
dell*  avvenire  . Subito  che  ella  111  in 
/ libertà,  nel  Palazzo  d*  Alcalà  , non  vi 
fu  che  giuochi  , e conviti  . Come  le 
Dame  Spagnuole  non  erano  fatte  al 
fuo  umore  , ella  fi  rinchiudeva  nella 
fua  piccola  Corte  >.  e danzando,  con  le 
Damigelle,  e con  le  Dame  che  la  fer- 
vi vano  da  clTa  avvezzate  alla  libertà  ,, 
e allegrezza  Francefe  , procurava  di 
rifarcire  in  particolare  i difgufii  di 
quella  gravità  sforzata  , che  la  prefen- 
za  di  fuo  Marito  , ed  il  coftiime  del 
Paefe  le  avevano  fatto  offervare  in 
pubblico .. 

Ximenes  prefe  ilfuo  tempo,  per  par-. 
larle  della  malattia  del  Re  , del  di- 
fegno  che  aveva  di  andarlo  à.  trova- 
re , e delle  ragioni  che  aveva  avute  di 
ritardare  il  fiio,  viaggio  ..  Ella,  gli  fece 
vedere  anche  delle  I-ettere  che  allora 

avea. 
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avea  ricévute  , le  quali  portavano  che  1 j » 5 
il  Re  aveva  peggiorato  dopo  ^Icuni 
giorni  5 che  aveva  fatto  una  pietra  di 
una  groflèzza  prodigiolà , e che  era  ri- 
caduto nelle  fue  convulfioni  . Ella  gli 
difle,  che  fe  ne  andava  à grandi  gior- 
nate ; che  farebbe  fiata  una  confola- 
zione  per  lei  , s’  egli  avelie  voluto  ac- 
compagnarla , che  giacché  egli  era  ri- 
tenuto dalle  confìderazioni  del  ben 
pubblico  , ella  s*  incaricava  di  rappre- 
fentare  al  Re  le  di  lui  ragioni  . Ma 
per  quanto  fi  affrettaflè  , trovò  fìio 
Marito  moribondo  , e non  potè  par- 
largli ne  degli  affari  altrui  , ne  dei 
fiioi. 

Quello  Principe  dopo  di  aver  feor- 
fò  tutto  quel  Paefe  che  confina  coi  Por- 
togallo, à cagione  che  Tana  vi  èdol-  ’ . 
ce  , e Tana  , fece  qualche  Ibggiorno  à 
Truxillo  , e volendo  paflàr  oltre  , fu 
obbligato  à fèrmarfi  in  un  Villaggio 
quafi  ignoto  , nominato  Madrigalejo , 
com pollo  di  alcune  Cafe  , e di  una 
Fattoria  del  Monaflero  della  Madonna 
di  Guadalupa  : Là  egli  cadde  in  una  Jusans 
■ gran  debolezza  , c fi  vidde  bene  che  at 
lora  il  fuo  male  era  lenza  rimedio  , e 
;che  doveva  vivere  pochi  giorni . Si 
-fèrifee  che  gli  era  flato  altre  volte  pre-  xim  i s.' 
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15  ij  detto  > che  Madrigale  gli  farebbe  fimc- 
fto  , e perciò  aveva  egli  avuto  quefla 
debolezza  di  allontanarfi  Tempre  dalla 
Città  di  Madrigale  in  Caftiglia  , come 
s*  egli  non  avelie  potuto  morire  in  al- 
tra parte  ; ma  alla  per  fine  non  aven- 
do potuto  fchivare  il  Tuo  deftino>  egli 
morì  in  un  Villaggio  quafi  del  mede- 
fimo  nome  . Molti  lodavano  in  ciò  la 
feienza  degli  Aftrologi  ; ma  i più  fatj 
mettevano  quella  predizzione  nel  nu- 
mero di  quelle  che  fi  cercano  per  au- 
tenticare gl*  incontri  equivoci , che  fi 
fpargono  fenza  auttore  > e che  fi  adat- 
tano dopo  agli  eventi. 

Comunque  fi  fìa  , Ferdinando  era 
aircftremo  , e non  aveva  ancora  mefi 
s*  ordine  a*  Tuoi  afi&ri  , ne  alla  fila  co- 
Wart.  1.  feienza  . Egli  era  rivenuto  più  volte  da 
4*  5.?'’*^’  quelli  fiefli  mali , che  riguardava  come 
indifpofìzioni  paflàggiere  . Aveva  fatto 
confukare  al  principio  della  fua  malat- 
tia una  divota  di  Spagna,  che  fi  chia- 
mava la  Beata  d*  Avila , per  fàper  ciò  ' 
I che  doveva  fperare  ò temere  . Quefia 
Vergine  per  ricompenfàrlo  della  buona 
opinione  che  egli  aveva  della  di  lei  fan- 
/ tità  , ò per  cavarne  alcuni  vantaggi  , 

, aveva  rifpofto  come  da  parte  di  Dio  , 
che  Sua  Maefià  vivereb^  lungo  tem- 
• po> 
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po  , e 1*  aveva  anche  lufingato  fotto  *5*5 
fìnte  rivelazioni  , di  non  sò  quali  con- 
quide immaginarie  . Egli  ajutava  fe 
fteflbad  ingannarfi  conun’acciecamen- 
to  deplorabile  j e come  penfava  coifuoi 
viaggi  continui  far  credere  ai  Oftiglia- 
ni  che  egli  era  guarito  , così  prendeva 
dal  fuo  canto  il  follievo  dei  fuoi  mali , 
per  una  intiera  guarigione  . Il  Padre 
Matienco  Religiofo  dell’Ordine  di  San 
Domenico  , fuo  Confeflore  , fi  pre-  Mariana 
fentò  più^alte  alla  porta  della  fua  Ca-  iljo.c  27'. 
mera:  ma  in  vece  di  farlo  entrare,  gli 
faceva  domandarci; , fe  aveva  qualche 
fupplica  da  prefentargli  ; s’egli  rifpon- 
deva  di  nò  , lo  licenziava  fubito , Ibg- 
giungendo,  Che  qucflo  buon  Padre  era 
importuno  y che  veniva  à corteggiarlo  y e 
non  per  parlargli,  di  Dio  . Il  Decano  di 
Lovanio  venne  da  Guadalupa  per  ve- 
derlo ; ma  dopo  averlo  falutato  molto 
civilmente  , egli  lo  pregò  di  ritornar- 
fene , alficurandolo  che  fubito  che  egli 
avelie  im  poco  di  fanità  , andrebbe  à 
conferire  cort  lui . , • 

1 Come  fi.  vide,  che  il  male  incalzava  ,*5*5 
che  non  vi  era  più  un  momento  da  per- 
dere , i Corifiglieri  che  1’ avevano  fè- 
guito  ed  i fuoi  Medici  principali  , gli 
Schiararono  dopo  moke  precauzioni  , 
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ijii  die  fi  accoftava  T ultima^fua  ora  , e 
che  gli  reflava,  appena  tempo  baftante 
per  penfare  alla  falute  dell*animafùa 
ed  al  bene,  dello.  Stato. , per  il' quale - 
aveva  tanto,  operato  . Quello,  avverti- 
mento lo  sbigottì-  , e lo.  fece.  un.  poco 
rientrare,  in  fé  fleflb.  . Fece,  venire  il 
fuo  Confeflbre  , e flette  rìnchiufo  al- 
cune ore  eoa  lui  . Si  conféfra  , e die- 
de fegni  di  efierfì. pentito,  dei  fìioi.pec-- 
cati  . Dopo  di  ciò  chiamò,  i fuofCon- 
Ar^oiK  figheri  , e gli  domandò  il  loro  parere  ,, 
/•.•^'^"fopra.  quello,  gli  reflava,  da.  j&re  per  la 
gloria  della  Monarchia..  Feceloro. leg- 
gere il  Tellàmento: , che  poco  prima . 
avea  &tto  à.  Biirgos,  col.  quale  làfcia va 
à Ferdinando  fùo  Nipote  , fratello 
minore  delf  Arciduca  Carlo  , il  Gck 
verno  delia.  Cafliglia  , e dell"  Arago- 
na , ed  i tre  gran  Maeflrati.  degli  Or-- 
dinldi  San  Giacomo  di  Calacrava  ,, 
e di  Alcantara  ..  Egli  noaavea  trova- 
• to  nello  fpirito.  dell’Arciduca  ,,  tutta 
quella  dlflinzione  che  fperava  e dice- 
va che  quel  giovane*  Principe  nudrito 
in  Fiandra  , ò non  verrebbe  mai  in 
Ifpagna  , ò la  fàgrificherebbe  aU^  ambi- 
zione di  Chievres  , e alF  avarizia  dei 
Fiamminghi. 

..  Ma  i fuoi  Configliéri  gli  dimoflra- 

ro- 
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rono  , che  oltre  1*  ingiuftìzia  Ae 
^ceva  al  maggiore  dei  fuoi  Nipoti 
cadeva  nello  fteflò  inconvem'ente  , te 
folleneva  la  dilpofìzione  del  fuo  Te* 
lamento  ; Che  egli  conofceva  meglio 
d*  ogni  altro  T umore  dei  Grandi  o» 
Caftiglia  ; Che  quelli  fi  constereb- 
bero à vicenda  per  guadagnar^  il  favor 
delT  Infante  Che  corromperebSo  il 
fuo  buon  naturale  > c che  il  Regno 
non  eflèndo  governato  che  da  un  fan- 
ciullo , e fottò  il  nome  di  una  Reina 
debole  , è indilpofta  , cadrebbe  fenza 
dubbio  in  tutte  le  difgrazie  che  cagiona- 
no le  minorità . • • • Si  contento  egli  di 
cangiar  quello  articolo,'  ma  per  quello 
dei  gran  Macllrati , dimollrò,  che  era 
rifoluto  di  non  toccarlo,  perche  aveva 
lémprc  avuto-  molta  tenerezza  per  1 
Infante  y e che  giudicava  bene  , che 
fenza  quelle  rendite , egli  non  poti  eb- 
be fulTillere  con  onore  fecondo  il  fuo 

grado-  . 

Lo  pregarono  pure  quelli  Miniltn 

di  confiderare  , che  egli  feparava  dalla 
Regalia  una  potenza  che  vi  aveva  uni- 
ta egli  medelìmo  y Che  dava  per  cosi 
dire  il  Popolo  di  Spagna  al  Maggiore , ^ 

e la  Nobiltà  al  minore  , con  metterlo 
alla  tella  degli  Ordini  Militari  j Che 
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^ fe  il  potere  di  ciafcheduno  diqiiefti  tre 
Capi  era  paruco  infopportabUe  a’  fuoì 
■predeceiJbri , ed  à hii  medefima , che 
iàrebbe  del  potere  di  tutti  tre  uniti  in. 
una  iòla  Perfona  ? Che  volendo  trat> 
<ar  bene  ambi  i Fratelli  , gettava  tra 
jcfli  lefèmenze  di  una  divilìone  eterna,, 
C che  togliendo  à . Ferdinando  i Regni 
che  gli'  aveva  deftinati , gli  dava  i mez^ 
zi  di  rivoltarfì  contro  il  Re- , e di  ri- 
pigliare le  ^eranze  che  gli  avea  date  di 
regnare  ; c che  in  fine  per  portare  la 
Monarchia  à quel  puntO’  di  Grandezza 
che  aveva  tanto  delìderato,  bi/bgnava 
che  tutta,  la  rendita , e tutto  ii  credito 
foflè  d*un  folo  . Il  Re  parve  moflb 
da  compaflione  e difle  fofpirando 
Ferdinando  farà  dunque  hen  povero  ^ 
Elfi  gli  rifpofèro ch«  la  maggior  ric^ 
cliez^  che.  Sua  Maeftà  poteva-  lafcian- 
gli  , era.  la  benevolenza  di  Carlo  fuo 
Fratello  ^ La  debolezza  in  cui  fi  tro» 
Fava  allora  il  Re , non  gli  permetteva 
d*  infiltere , le  di  lui  riflelfioni  erano  fol 
paflàggiere,  e dopo  aver  detto  alcune 
parole  iopra  di  ciò  , conienti  à tutto 
col,  fuo  filetìzio  ^ Si  prele  dunque  Tori- 

t inale  di  quefto  Tefiamento,  e fi  ab- 
ruggiò  in  fiia.prelènza,  lènza  che  egli 
HC  dimollraflè  alcun  difgullo  . Se  ne 
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fiefc  fubìta  un’altro  con  tutta  la  dili- 
genza  , e con  tutta  la  brevità  poffibi- 
le , col  quale  l’Arerduca  era  dichiarato 
folo  ed  unico  Erede  delle  Corone  di 
Caftiglia  y e di  Aragona  , di  Granata , 
e di  Navarra  y e -provilo  dei  tre  gran 
Maeftrati  , e F Infante  > intieramente 
fcadiito  dalle  fue  fperanze  , e ridotto 
ad  un  Appannaggio  di  cinquanta  mila 
feudi  fopra  dei  Dominj  lontani.  > 
Reftava  ancora  da  decidere  un  puiT-^ 
to  aflai  delicato  , e.quefl’era- la  fcelta 
di  una  Perfona  , allà  quale  fi  potefìFe:  f \ 
confidare  il  Governo  della.  Spagna,  du-  • - 
rante  Faflènza  dell’Arciduca . I Signo- 
ri avevano  tanti  interefli  particolari,  e 
di  più  , erano  tra  effi  così  divifi  , che 
non  era  poflìbile  di  ti*ovarne  uno , che 
fofTe. grato  agli  altri  , ed  il  quale  po- 
teflè-  governare  fenza  pafTione  .Un? 
«omo  di  un  grado  mediocre  , non 
avrebbe  avuto  ne  l’autorità , ne  la  for- 
za di  commandare  ad  una  Nobiltà  fu-, 
perba , che  i Re  avevano  avuto  fatica: 
di  afifoggettire^  Il  nominare  due  òpiù 
Reggenti era  in  certa  maniera  divi- 
dere lo  Stato',  ed  efporlo  alle  divifio- 
m y cagionate  ordinariamente  dalladh 
verfità  dei  configli,  c degli  affetti  pai> 
licolari.  Si  riduflero  dunque  à ceraue 
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tp6>  un  Soggetto  intelligente  , autorevole  5, 
fedele  , glufto  , e difintereflàtO' , che 
s*  incaricane ■ folo-  dell*  Amrrriniftrazio- 
ne  , e della.  Reggenza  degli  Stati  di 
Spagna  . Allóra  il  Dottore  CarvajaI 
gran  Giurilconfulta,  ed  uno  de’prin- 
cipali.  Gonfiglieri  ,,  che  aflfifteva  à que- 
lle deliberazioni  e’  che  iàpeva  il  fen- 
timentO'  di;  tutti  gli  altri  ,,  propofe  il 
aÌmi  ^^dii^l^Ximenes. . Comparve  fubitO' 
Aragon.  qualche  commozione  fòpra  il  volto  del 
99°Ìo.T.‘  Re , ed'  alzandoli  un  poco  fopra  il  fuo 
S‘!*alsy[letto  Nou  comfcete  voi  y loro  diffe  ^ 
C'iA-l^'tttnore  aujìero  di  queji*  uomo  y iì  quala 
mn  sà  piegare  y e che  dà  fempr e negli 
efiremi;  lo  credete  voi  ^ ^ , Egli  lì  fer- 
mò à quelle  parole  , e dopo  di!  aver 
penfato  qualche  tempo  , fenza  che  al- 
cun del  Cònllglio  av^e  ardito  repli- 
cargli ; Tut  tavoli  a y ripres*egli , egli  è 
un  uomo  dabbene  : ha  le  intenzioni  reU- 
te  y non  e capace  di  fare,  ne  di  fojf rire 
4 una  ingiù flizia'  ; non  ha  ne  parenti  nc 
famiglia  y farà  intieramente  per  il  ben 
pubblico;  e riconofeendo  tutta  la  fua  for- 
tuna dalla  Reina  Jfobella  y e'  da  me  y è. 
obbligato  per  gratitudine  di  ' onorare  la  no* 
f ra  memoria  y e di  far  efeguire  lenojlre' 
volontà . 

La  cagione  di  quell*  avverfione,  che 
< il 
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3 Re- aveva  fatto  comparire  contro  di  is*.®" 
Ximenes,  era  fecondo,  alcuni , un  re- 
flo  di  rancore  che.  egli  aveva  conferva- 
to  nel  fuo  fpirito  dopo  gli  affari  d’O- 
rano  . Non  gli.  aveva  punto  perdona- 
to , perche  fàpeva  bene  che  egli  l’ave- 
va offefo  ; e come,  era:  un  Principe  di 
ima.  diflìmulazione  profonda , non  ave- 
va lafciato  di.  dimoflrarglL  dell’ amici- 
zia , quando  non  poteva  far  di  meno» 
di  lui  ..  Altri  dicono  che  nella  guerra 
di  Navarra  , egli  aveflè.  dimandato>  al 
Cai’dinale  una  fomma;  confìderabile  in 
preftito , , e che  - quelli  non  volendo  più^ 
cfporfi  à perdere  il  fuo  danaro  , ò 4, 
contraflare  col.  fuo.  Padrone , gli  avef- 
fe  rifpoflo  , che  egli  aveva  fatto  delle 
grandi  fpefe  ad  Alcalà  ed  à Toledo,  e 
che  le  file  rendite  Ecelefiafliche  erano 
deflinate  ad  ufi  piu  pii . Comunque  fi 
fia  il  Re  avendo  approvato  per  necef-  de  ^ Ko- 
fità  ò per  cofcienza  una.fcelta  che  defcar.’ 
non’  avrebbe  fatta  per  inclinazione , ne 
godè  tutto  il  di  lui  Configlio,  e fifle-AJ^^ 
fé  nelle  lodi  di  Ximenes..  Sipofe  anco- 
ra-:.quefl’articQlp.  del  Teflamento , e vi- 
li inferirono  alcune,  altre.  cJaufuJe  pro- 
pofle  foL  per  metà:,  dopo  di  che  fu. 
fatto  fottoferivere  da  Ferdinando.. 

In  quello  tempo  arrivò  la  Reina  ;■ 
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ma  come  il  Configlio  era  radunato , e 
che  fi  temeva  di  non  aver  tempo  ba- 
ftante  per  regolare  gli  affari , ella  non 
potè  vedere  il  Re  , ne  le  fu  permeffo 
altro  che  di  piangere.  Compito  il  tut- 
to , ella  entrò  . Ma  quefto  Principe  ò 
perche  s'indeboliffe  ad  ogni  momento , 
ò’ perche  T applicazione  avuta  Taveffe 
abbattuto , quafi  non  la  riconobbe . Il 
Confeflbre  ritornò  ; fegli  amminiftra- 
rono  come  fi  potè  i Sacramenti.,  e /li- 
bito dopo  ai  venti  tre  di  Gennaio , due 
ore  in  circa  dopo  la  mezza  notte  morì 
nell’  abito  di  San  Domenico , com’egli 
aveva-defiderato,  per  la  divozione  che 
aveva  avuta  in  tutta  fua  vita  verfo  di. 
quello  Santo. 

Così  morì  Ferdinando  il  Re  Catto- 
lico in  età  di  feflànta  due  anni , e qua- 
ranta uno  di  Regno  . I Popoli  riguar- 
darono la  di  lui  morte  come  il  princi- 
pio delle  loro  difgrazie  , i Grandi  co- 
me il  fine  della  loro  fervitù  . Gli  Ara- 
gonefi  Io  pianfero  , e videro  con  rin- 
erefeimento  la  Stirpe  dei  loro  Re  come 
cftinta  y perche  egli  non  la/ciava  Fi- 
gliuoli,  e che  la  Grandezza  , c laMae^ 
ftà  della  Monarchia  fi'  raccoglieva  tut- 
ta nella  Caftiglia , alla  quale  il  loro  Re^ 
gno  , e gli  altri  che  Ferdinando  aveva 

ac- 
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acqulftati  furono  riuniti . Quefto  Prin- 
cipe aveva  delle  grandi  qualità  : Era 
favio  j valorofo  , abile  , civile  , rite- 
nuto nelle  fue  azzioni  , grave  nei  fuoì 
<lifcorri  , temperato  nei  fuoi  palli  j 
modello  nei  fuoi  abiti  , indurito  alla 
fatica  5 inclinato  ad  intraprendere  , e 
capace  ad  efeguire  . Non  folamente  egli 
difefe  i fuoi  Stati , ma  gli  accrebbe  : e 
benché  in  tutta  fua  vita  avelfe  le  armi 
in  mano  , mantenne  la  pace  in  Cala 
propria , e portò  Tempre  la  guerra  nel- 
le Terre  dei  fuoi  Nemici.  * 

Il  Ncgqziare  ebbe  molta  parte  nelle 
fue  Conquille  ; Preveniva  col  fuo  giu- 
dizio i buoni  ò i cattivi  fuccefìfi  , con- 
ducendo i fuoi  difegni  con  molta  pre- 
cauzione , fi  con  molto  fecreto , e dif- 
ordinando  quelli  degli  altri  Principi 
più  colla  dellrezza  che  col  danaro . Egli 
era  feroce  di  natura  ; ma  fubito  che 
avea  fatto  fentire  la  fua  auttorità  , fa- 
ceva fembiantc  di  feordarlì  di  ellèr  Pa- 
drone , e fapeva  prendere  ò lafciare 
la  fua  ferocia  fecondo  i bifogni . La 
fua  dolcezza  mai  diminiù  nei  Popoli  il 
rilpetto  che  gli  era  dovuto  ; La  fua 
gravità  mai  diminuì  famore  che  fegli 
portava  . Si  dilettava  affai  di  giuocare 
ai  dadi , à correre  il  Cervo  > e prin.- 


Ì516 


522  IjlortadelCard.Xme»es  ^ 

cìpalmcnte  à volare  l’  Airone  . Quan>» 
ìfft'wf.  do  in  tal  guifa  fi  tratteneva  fi  avrebbe 
ijo.c-17.  jjgfto  che  egli  non  amaHè  gli  affari  ; 
quando  bilbgnava  afliftere  ai  Confi- 
gli , ò caminare  alla  tefta  degli  Elèr- 
dti  , fi.  avrebbe  detto  che  egli  non 
amaffe  i divertimenti  * In  tanto  nel 
tempo  che  egli  era  più  occupato  , fa- 
ceva fembiante  di  penfare  ai  piaceri  ; 
c nel  tempo  che  pareva  più  oziofo  me- 
ditava nella  fua  mente  dei  gran  difè- 
J'^VeA  ‘ fcacciò  iMori,  e gli  Ebrei, 
vfda  de*  e proteffe  Tempre  la  Religione  , fov^ 
vente  con  oftencazione  > e qualche  vol- 
ta ancora  con  zelo  . La  Spagna  non 
aveva  avuto  avanti  di  lui  più  gran  Re  ^ 
e fè  alcuni  dei  Tuoi  Succeffbri  fono  fia- 
ti di  lui  più  grandi  , egli,  ha  lafciato- 
loro  i mezzi  di  divenir  tali  - 

Con  quefie  buone  qualità  , n’ebbe 
molte  cattive  . Egli  era  diffidente  , in- 
grato, diffimulato, che  riportava  tutto 
k fe  fteflò  , e all’  accrefeimento  dei 
fuoi  Stati  : Amava  la  giufiizia  , ma 
bifognava  che  ella  folle  feparata  dai 
fuoi  intereffi  . Il  mezzo  che  impiegò 
più  communemente  , per  riufeire  nei 
fuoi  diliegni  , fu  la  Religione  , che 
egli  aflòggettò  quali  fèmprc  alla  fua 
Politica  . Imputo  per  delitto  à Gio^ 
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vanni  d*  Aibret  , di  non  aver  feguito  1 5 » 6^ 
le  paffioni  di  Giulio  IL,  e fi  fece  ini 
merito  di  aver  perfegiiitato  Aleflàndro 
VI.  folto  pretefto  di  voler  riformarei 
coftumi , e la  Cafa  di  quello  Pontefi- 
ce . Qualunque  intenzione  che  egli  \ 
avelfe  di  nominare  dei  buoni  Velcovi, 
e di  ollèrvare  le  regole  della  Chiefa  , 
egli  sforzò  il  Papa  Innocenzio  Vili.  à. 
provedere  Alfonfo  d’ Aragona  fuo  ba- 
llardo  , dell*  Ammiiiillrazione  perpe- 
tua delf  Arcivelcovato  di  Saragozza  , 
benché  non  avelfe  ancora  che  fei  anni . 

La  fua  buona  fede  fu  Ibfpetta  à tutti  Zurita 
i Principi  del  fuo  tempo  : e benché  Ara”i! 
facelfe  proporre  continuamente  dai  fuoi 
Ambafciatori , delle  Leghe  , e delle 
Confederazioni  , egli  era  pronto  à 
rompere  i fuoi  Trattati  , e à mancar 
di  parola  , tolto  che  credeva  di  poter- 
lo. fare  à fuo  vantaggio .. 

I Grandi  di  Calliglia  non  poterono 
fopportare  la  fua  avarizia  , e gli  con- 
trallarono  i.  fuoi  diritti  , perche  non 
potevano  ottener  la  fua  grazia  ^ Con- 
tuttociò,  appena  tro.volfi  dopo  la  fua 
morte  , con.  che  provedere  alle  fpefe 
dei  fuoi  Funerali ..  La  Cònqiiilta.  di  tre 
Regni' , la  fcoperta  del  nuovo.  Mon- 
do', lo  llabilimento  della  Fede.  Criltia- 

na. 
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na  nelle  Indie  , e 1*  eftirpazione  della 
Setta  di  Mahometto  nella  Spagna , fu- 
rono la  gloria  del  fuo  Regno  . Ma  la 
rivolta  dei  fuoi  Sudditi  durante  la  fua 
fanciullezza , la  fuperiorità  che  fi  avea 
data  alla  Reina  Ifabella  , V indilpo/ì- 
zione  di  fua  Figliuola  , la  hizarria  di 
fuo  Genero,  Tavverfionedei  Grandi, 
la  morte  di  fua  Moglie , e della  mag- 
gior parte  dei  fuoi  Figliuoli  efercitaro- 
no  il  fuo  coraggio , e la  fua  pazienza . 
Mariana  Egli  era  ben  fatto , di  mezzana  fta- 
i.i5.c.i8.tura  , di  un  aria  nobile  , di  uno  Ipi- 
rito  netto  , d’  un  giudizio  vivace  , e 
fottile  , e di  un’  accoglienza  graziola  . 
Fu  portato  il  fuo  corpo  à Granata  , 
dove  era  quello  della  Reina  Ifabella  ; 
ed  i Popoli  di  quella  Provincia  lo  vi- 
dero mettere  in  depofito  nell’  Alam- 
bra  , fpettacolo  lugubre  , e ben  diffe- 
rente dall’  Entrata  trionfante  che  egli 
vi  avea  fatta  , dopo  la  Conquifta  del 
Regno  . Il  Vefcovo  di  Cordova  ed 
alcuni  altri  Prelati , venti  quattro  Re- 
ligiolì  di  San  Domenico  , ò di  San 
Girolamo,  c tuttala  Cappella  del  Re, 
che  avevano  accompagnato  il  fuo  cor- 
po, celebrarono  le  fiieEfequie  inpre- 
fenza  di  molti  Signori,  e di  un’infini- 
tà di  Popolo . 

[Al- 
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Alcuni  giorni  prima  di  morire  ebbe  *5*5 
la  foddisfazzione  d' intendere  Ja  morte 
del  Gran  Capitano  , di  cui  la  vita  gli 
era  divenuta  infopportabile  . Quello  zurka 
grand’  Uomo  dopo  di  aver  fopportato 
collantemente  T efiglio  , e la  difgrazia 
del  fuo  Signore  , vedendolo  vicino  al 
fuo  fine , ufci  da  Loxe  , e volle  pren- 
dere le  file  mifure  per  mantenerfi  nel 
diritto  che  aveva  fopra  il  Gran  Mae- 
llrato  di  San  Giacomo , per  la  rallegna 
zione  che  Ferdinando  gliene  avea  latta 
nel  tempo  delle  fiie  dilfidenze  , e per 
un  Indulto  che  il  Papa  gliene  aveva  ^ 
fatto  fpedire  . Ma  egli  trafcinò  inutil- 
mente le  file  inquietezze,  e le  fiie  fpe- 
ranze  fino  à Granata , dove  morì  d’una 
febbre  doppia  quartana , con  rincrefei- 
mento  generale  di  tutti  in  tempo  che  il 
Re  Io  faceva  feguire , e dava  ordine  di 
arrenarlo . 

Il  Duca  d’Alba , il  Marchefe  di  De- 
nia , il  Vefeovo  di  Siguenza , e quello  di  vita  dei 
Biirgos,  D.Juan  Velafques  Gran  Te- 
foriere , il  Dottore  Carvajal , il  Licen- 
ziato Zapata , e gli  altri  Configlieri  di 
Stato  fi  radunarono  nella  Cafadove  iluzo.c.il’.’ 
Re  era  morto , per  deliberare  di  ciò  che 
avevano  à fare  nella  congiontura  pre- 
fente  . Fu  conchiufo  che  fi  fpedifie  al 

De- 


$iS  Ifloì'ia  dd  Card.  Ximenes . 

6 Decano  di  Lovanlo , per  dargli  avvifb 
della  morte  del  Re , e per  fuppJicarlo 
di  venir  ad  aflìftere  all’ apertura  dei 
Teftamento  che  egli  avea  fatto. 

CarvajaI , e Vargas  i due  più  anziani 
delConfiglio  furono  deputati,  e trova- 
rono c'.fegli  fapeva  già  la  nuova,  e eh’ 
era  pronto  à.partire  daGuadalupa:  Gli 
fecero  un’ampia  relazione  di  tutto  ciò 
che  era  palTato , e ritornarono  con  lui 
à Madrigale]© , dove  la  mattina  feguen- 
te  il  Teftamento  del  Re  fu  aperto , e 
letto  in  prefénza  dei  Signori , e dei  Con- 
figlieri  . L*  Ambafeiatore  ne  dimandò 
una  copia  autentica  per  mandarla  alla 
Corte  di  Fiandra , che  fubito  gli  fu  con- 
ceflà . Si  fpedì  tofto  un  Corriere  al  Car- 
dinale Ximenes,  per  dargli  avvifo  della 
fua  Reggenza , e per  pregarlo  à venir 
più  prefto  che  egli  poteftè  à Guadalupa , 
dove  il  Configlio  andava  à fermarli  , 
perche  la  fua  prefenza  era  necelTaria . Si 
fcrilTe  nel  medefimo  tempo  delle  Lette- 
re circolari  à tutti  i Miniftri  del  Gover- 
no delle  Ville , e dei  Villaggi  del  Re- 
gno , per  confermarli  nelle  loro  Cari- 
che , e per  ordinar  loro  di  mantener  1* 
ordine,  e la  pace  nell’eftenfione  delle 
loro  Giurifdizzioni . 

In  tanto  D.  Gonzalo  di  Gufman 

Ghia- 
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Chiaviero  deir  Ordine  di  Calatrava  > M ^ 
Governatore  dell’  Infante  , ed  Alvaro  d?gf^r- 
Ozorio  Vefcovo  d’ Aftorgas  fuo  Precet- 
tore  , l’avevano  fatto  avanzare  fino  à 
Guadalnpa  quando  feppero  l’ eftremità , 
alla  quale  il  di  lui  Avo  era  ridotto . Era  Xun.1.5. 
flato  loro  communicato  il  Teflamento 
fatto  à Burgos  1’  anno  antecedente;  e 
non  credendo  effi  che  fofle  avvenuto 
dopo  alcun  cangiamento , non  trattene- 
vano quello  giovane  Principe  che  con 
difcorfi  della  fua  vicina  Grandezza , e 11 
lufingavano  colla  fperanza  di  aver  la  mi- 
glior parte  al  Governo . Subito  che  efifi 
leppero  la  morte  del  Re  Cattolico , la 
prima  lezzioneche  diedero  all’ Infante  , 
non  fu  ne  di  dolerfene  ne  di  rendere  . 
gli  ultimi  doveri  alla  di  lui  memoria  ; 
ma  di  metterli  in  poflèflb  della  fila  au- 
torità . Gli  dettarono  una  Lettera  indi- 
rizzata al  Configlio  Reale , ed  alle  per- 
fone  le  più  qualificate  di  Spagna,  met- 
tendovi per  titolo  L’INFANTE,  co-  Robics 
me  i Re  fono  foliti  di  fare  , quando  cardS 
ferivono  ai  loro  Sudditi  . La  follanza  =• 
della  Lettera  era , Che  eff  ?»do  V ammini-  Aivar. 
(trazione  (ovrana  del  Kcvnoa  m perve-  do  reb. 
7Htta  ptr  la  difpojizione  lejiamentana  mcn.  ib. 
del  defonto  Re  dìgloriofa  memoria , com- 
mandava loro  dì  portar  fi  à luì  quanto  ^rU 
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* J * 5 ma  à Guadahipa , à fine  di  prendervi  he 
rifdnzioni  che  farebbero  neceffarìe  per  il 
bene  dello  Stato. 

Come  quefta  era  una  fpecie  di  Chia- 
mata , efll  ne  fecero  molte  copie  ed,  in- 
viarono un  Secretano  per  diftribiiire  ai 
Configlieri  di  Stato.  Un  dei  primi  che 
ricevè  la  Lettera,  avendola  aperta  , e 
leggendo  al  di  fopra  L'INFANTE  j 
come  s*  egli  folle  /lato  ò Re  naturale,  ò 
Principe  ei  ede  del  Regno , ne  fu  forpre- 
Ib  , e conferì  co  i fuoi  Colleghi , i quali 
n' erano  flati  tutti  parimente  commollì , 
e di  concerto  con  loro,  foce  quella  ri- 
Non  ha-  fpofla  al  Secretarlo . Dite  à Sua  Altez- 
za , che  noi  non  mancheremo  portarci  quan-. 
tO prima  à Guadalupa^  oche  noi  fappia- 
ypoil  rifpetto  che  gli  è dovuto,  ma  che  noi 
non  abbiamo  altro  Re  che  Cefare.  Que- 
lla rifpolla  fu  dopo  molto  celebre  tanto 
ti:a  i Grandi  di  Cartiglia,  quanto  tra  i 
Signori  di  Fianidra,  epafo^  per  un'au- 
gurio , e per  una  profezia  della  Grandez- 
za deir  Arciduca  Carlo  , allora  che  fli 
eletto  Re  dei  Romani  > ed  Imperatore . 
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